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ALL’lLLVSTRlSS- ET ECCELLENTÌSS. SIGNOR

DON PIETRO DI CASTRO.

ET ANDRADA›CONTB DI LEMOS

E D’ANDRADA, MARCHESE DI SARRIA,

E CONTE DI VILLALBA,

E nel Regno di Napoli Vicerè,Luogotenente,e Cz..

pitan Generale per Sua Maestà,& c.
  

. ~ 0 G L I O N 0 tutti i buoni Preflcipi dopo [e con

ñ ` ‘f tcmplationi da”: coſi diuim , e dopo i per/ieri de i

` - ‘3,3‘ lara .Fiati , djſet!” gli animi con alcune bare di

3 '- ' ' quelle banana” ricreationi, a”: qualíſima dalla...

" Miura inchino!” queñe bare V. I:. ſ com’è a—

maj Icſhale @effi- -wlteffimdere ci diporto con le

'Alu/è , ö con alcuni inn-miami dt regole Panche-,e perche auuiene

tal/:am , cb: col ragionarſhucrcbíoſi apporti noia a` iſignori , de

ſiando i0 ”portarla/Em”: , guantoPer mafie poffîbilc, diſc-”azio

ne,e nonfizstidíoſhò pen/à”farle -vnprçſentc di co_/Zz,cbe tanto par

li di Por/l'a quanta a` V.E.piacc,e quando comanda,ó- è gmst’An-e

Poetica da me tradotta,Ò- cffiafla; c con 'una altra buona ragione

fm' appago di guçſio ”zia Per/fiero , Pertica!” bauendola prima Hof

T z ratio

  



”rip adornata c071’ nomdi Lucia P175”: Cuſiadc’ dèfla Cittàſhuama

Canſòlareze Poeta-,r~ to! 7mm dc’ſiglizaöefurona danxffiiníze diſcen

denti daN”ma Pcmpiliostcondoñ‘Rè- di- R07n1,miper/ùad0 , che/E

bogg-idì‘ 'vimſſì il! detto: Horatiaflfcomcprimfl la dedicò: zi queiſi

/ guariñ Romaniwbe dal dei”, R‘e-dípcnd‘eano, e che della Poe/ia ſiìdi

&trattano; così_ hora la dedímrebbe a` V; E. cpu-cb: bzì-lajîm origi

m-d‘a. Hirpc>7{egale,e-prrtbc non -w' èal’tro Prmcipecbr/ù cotanto»

delleM”ſe amica,e conſigrandeanimofiumi/Ea,- (9* eſſàltí i Poe

ti. ,come eflafì . Oltrev che-da tuttii buoni /ígnarí , cdi Spugna, e

d'Italia elſa* ëìamta,Ò- ammira”; per leche rm*: virtù; ?Legali

attibnizziclſc quali 'vede effcrl’estam largbiſſiwx [a ”una di Dia,

ſigno euídè’tmbe dallágſoria Celeſie le lui dato arraó’aggſſnge à

guest‘o,cbe ioſan* tanto d‘euatoſeruitorcdell-t caſſa di VLE.per il buon

gouernofdttolóì quest‘a 'Rágno dall’ lſſufiriffimi , (9* Eccrflmtiſſimi

ſigflori; ‘D’on- FArmandoſim.Fadre,cbe-/iáz in Cielo , e ’Dm` Franc:

fipſùaflqtdſoflz‘lmbuſäiatore alpreſſët‘zte per [ct ‘Maffei Cattolicja

apprcſſò la Santitàdi Papa Paulo V. che non mi ſhuuicm d’altra

Hnomi cui'bramffimojirareſimk affitta di riuerenza , e di de

uatiom . In tanta-[appiego, che i’ve-:emardepiù con la mente ì

9“!” che` i0-*tmmint-erfàrtperſhdiffanionr d‘cü’amare, q/èmitù

che le POÌ'ÌOJBC &quell'a cbÎÌofäccia-,ſidègnígmdir’e qué/3’- mio {10*

”o con guefla magnaflímitì cie-ëPraFn‘a-,c natural: dclſuoſhnguc

Regala-,mentre bumilmente iris/j’nand'omi ”faccio riuermzfl au

gurandolfle pregandole-da Diofelicità;potenza eguale allagran-3

:lizza dell’animo _ſito .. I”Napo” il dìprimo di! Luglio* x 61.0.

Di V. E…

Humilíflîmo,c deuoríffimo ſervitore-,c creato- .

\
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Scipione Ponch



ScipÎOnc Ponzo ’à‘ i Lettori.

ſiA v a N n o noi cradotea,& eſposta l’A-rte Poe:

**“ ñ tica di Hex-ario, la quale perla oſcuritàmho

in ſe un'emerz inteſa da pochi, e ſtimata da_

tutci ,. habbiamo elette le' stanze regolate del

l’oceaua rima attíflimcà ſcriucre ſoggetti c6-

cínuarí,e dolciflîme per le conſonà’zc- deli: ri

me .~ perciò che i verfi ſciolti, che più facili, c

più commodi ſono á ridurre à fine ogni maref

~ ~. › ' ritmo” (i reggono conmolro‘guffoJe non nel-

ſe Tragedie,& Eglogñe.Habbíamo anco a' giunto nc’ luoghi piüdíí

ficili,e neceſſari} l'a (poſizione, & atteflan oínmolcepzrti Virgilio,

a: íl’T‘aſſo per maggiore vtil’eçe-dilettationc di chi Legge . Per tanto

appartenerä à cokoro, chenon fi ſdegnerauno leggere qnesta noffra.

fatica,dí riceuere con grato animo quello , che loro porgiamo,e leg- _

ger prima@ poi giudicare qu’el che ne ſentano; che potrebbe menù-_c ’

áſe l'amor-di ‘mc steſſonon m’ingmanakhe v1’ trouafſero coſavtíſe in»

eme , e diletceuolc per l'introduttíone delle regole Poetichc, quan

tunque in ciò io ‘habbia perauenrura' poſsuto fare‘ `l'vfficio della C0'—

te,]a quale nonragſíando da ſe,aguzza il ferro,e loflaceoà tagliare,

ò eſser ſimil‘e à colui, che di notre portando il lume acceſo in mano,`

i ſe steſso poco giova ,e mostra la via à gh' altri. Nè míſdegn'erò ſe

aſcuno vorrà bíaſimarmi, in quest'opra} poiche ſiè trouzro ancora..

ehi hà detto male del Taſso kome della noflra lingua così ne’verſî,

come nelle proſe-,nè íſ Bembopadre-delle buonelecteremè il Petrar—

ca ísteſso ſono st'atí ſicuri d’eſser riſpettati dalle mordací lingue z che

più dirò ?hebbero detratmri Homero,e Virgilio. Qgcstí ſono alcuni

huomini di peruerſa natura-,i qual'í- ſi Fanno á credere douer‘au:quiN.11'…~

nome di letterati* ſolì con dir' male dell-'opere altrui, ſenza moíìrar

mi delle loro alcuna“,che Buona ſià;c con gli: occhi di Argo, e di Lin

ceovanno cercando i nodi ne i‘ giunchi‘, e Talpe ſono ne i propri l'ora

difetti z ma perche il' ragionar di eolici-0*, d'e’ qualipoca flíma {az-c

cio, non m’imbratti i] foglio , priego voi benigni Lettori , che ſe mai

vir abbacçercre-in quelle perſone di sììmal‘a qualità ,. le quali non tro-—

nando,comeſp6r0zcoſamell‘a quale ſipoſsano appigliar gíustamentc’,

pur ſpinti dalla l’oro natura faríno-ogni l'oro ísſorzo-pcr appiccsxîì :13.

qu‘aìchflmodox dirä'no forſe,chel_’opra non è" miamañ di Hoz;xxio,-!’i :i

ſpódiace,ehe mia può dirſi ingsta linguazsicomadììcrcntíoií cl z' :ma
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eſserle Comedie,che da Greci traduſse,eſsendo ſer itto nel titolo del

l'Andría,che traduſse da Menandrojl'axagmca eſi Mcnandru,e nel

l'Heautonttmorummo; ſimilmente, Gnam e!? Mr nandru, e nel For

mionertugr-em Apafladoru, e Gíouanni Calpurnio huomo di chia

ra fama dice,che Terentio stimò acquistare maggior lode in tradurre

le comedie Greche, che in comporre le ſue proprie I. atine,e così veg—

giamo,che non han meritata picciola lode i Latin i , che tante opre di

Greci traduſsero, sì come diremo in quel verſo . Nil intcnlatum no

.Dri ligne” port-:mè poco honore ſi è attribuit o al Dolce,all’Anguil~

lara,& al Marrettimhe le Metamorfoſi di Ouidio hanno tradotte m..

ottaua rima,e da Latine noſtre l‘han fatte z il ſimile ſi può dire di Re

migio Fiorentino , che l’epistole del medeſimo Ouidio hà. ridettcin

,vcrſi ſciolti nella nostra lingua,e di altri eccellenti ingegní tradutto

ri dell’opere di Virgilio: oltre che Horacio (díaſi luogo al vero) è

Poeta ſenza forſe più difficile ad eſser inteſo , e principalmente nella

' preſence Poetica , che è la principale opra che habbia fatta ; la quale

mentre habbiamo tradorta in ortaua rima,ci ſiamo ingegnati, quan

to per noi è stato poflìbiledi renderete il ſenſo al ſenſo,la clauſola,al—

la clauſola,e la parola alla parola,con fare, che ogni stanza ſenza in

terrompimenco habbia il ſenſo compito.. ecosl ci ſiamo imaginati di

far coſa grata a tutti gli ſpiriti gentili , e purgati intellettí‘, in darla

fuori nella nostra dolciſſima lingua,ſenza dilungarci dal tcstoLatino,

`Yiuete lietí,& in gratis. di Dio.



1L PROEMlO.

.~ E R l'eſpofitione di quest’opra ſei coſe fi dourebbero notare;

‘ La vita del Poeta.” titolo dell'opera.l.a qualità del vcrſo.l.'m

‘i tenzione di colui che ſcriue. ll numero de’ libri,e la ſpoſirinne

v Ma perche la vira del Poeta nel principio de’ſuoí verſi è ſtato

manifeſtata per Pietro Crinito Pioreminrm per Antonio Man ~

\ i , cinello,hora indarno ſarebbe da noi riſcritta. I] titolo dell'opri

- e ‘5. j e‘.Ammaestramento dell’Arte Poetica di Vinto Horacio Flac
. N5? us:: ì co à i P:ſoni . Perla cui intelligenze da ſapere , ſecondo dice

Diamedcflhc la Poetica è compoſicíone con miſura di narratione fiuca,öc vera,com

Postz con rima, ò piede conueneuole, accommodata ad vtilità,e dllettatio ne. Ma è

diffirenza tra Poetica, P0ema.e Poefia. perche Poetica s'intende l'arte isteſſa, :Poe.

ma è [a parte dell'op'a, Poeſia è il :effimento , che ſi fà iañeme, 8( il corpo di tutto

l'opra fatta,come l’lliade,l’0diſſea , l'Bneide_ , la Geru'ſalemme liberata . Nonio cos)

diſtingue f Poçmafl Poefia,che il P0: ma dice eſſerpiccrolz inuentione,che fi eſpri

me con ;7on parole,e la Poeſia eſſer la teflìtura varca de' ſcritti.e l'oprn tutta e co

li chiameraffi tutta l'lliàde, Poeſia; e la deſcrittione dell'arme d'Achille,Poema: ma

quella differenza non s'oſſerua . perche Pocma fi dice hoggi vn'opra di Poeſia ben

oſſeruara,e cóposta ,come la Geruſalemme. Veramente la Poeſia celeſie dono, nien

te altro è,che imitazione, ſi come con propria', e yere dlffioítione ci inſegna Ariflo

tele,percioche l‘vfficio del Poeta è d'imirare leamonl degli huomini, ö: il ſuo fine l'—

ſorro leggiadri veli di morali, 8c vcilr iuuentiom drlettar l'animo di chl leggfflnaſcon

dendo la verità ſotto diletteuoliffimi colori , adombraodola col velo di belliſſime.)

fintioni,e celehrandola con l’altena de’ verſi, e ſpargendola di ſoa ni pa role. la quale

virtù tanto più è gratafluanto con maggior difficolcà, Òfatica de’ leggcnti fi ritrovia

Epe-che della deſcrittione della Poeſia ragioneremo più. diffuſamenre appreflbfico

me fra gli altri luoghi in quel-paſſo Sjlurffru bammuchnfinterpre/q; dewum, non“

flanza 9 ;hora pafliflmo à ziire delle maniere de_‘ Poma-le quali ſono tre,pcrche one

ro ſarà il Poema attino,ò imitaziuo,che 1 Greci dicono J‘Fayyz'rmov: ci“ dnmmañ

ticon,ò Kim-…1: cioè mímeticon: ouero narratiuo,ò dichuratiuo,chei Greci chi[.

mano ìfnymnov: ‘fioè exegenconrö az’onW-flzm cioè apnlogetícon: onere corn~

mune, à mistoshc l mcdcfistü dicono ”ain‘t : canon@ [dx-[3”; cioè miaonJl Poe.

ma Drammatico , ouero attiuo è quello nel quale parlano le perſone ſolo , ſenza inn

terpofltlone alcuna del Poetadicome ſono le Tragedie,le Comedie ,e I’Egloghe pa

fiomli appo Virgilio 771]” tu pan-1.4, 'Dic mibi Dame”. e l'altro. e come ſono appoi

ñostri ſcrittori la fauola boſchereccia del Taſſo,detta l’Aminta, la Tragicomedia p1

florale di Battista Goarini detta il Paſior fido,& altre-,noi ancora con quel poco d’in

gegno. che ci è ſhto conceduto , ne habbiamo compoſta vo: detta l'Alcffi Forſenna

_to . Hora il noflro ragionamento ripigliando dico , che quattro ſono le maniere del

Poerpa Drammatico appreſſo i Greci .Tragica,C0míca.Satiríca‘e Mimic'z: ll ppo i Ro

ma!” quattro altre Prgtexracaſſabernaria,Ace]lana,& Planipes.ſi come à ſuo luogo

_fi dichiarerà .L’exegencon,ò narratíuo, è quello,nel quale parla il Poeta ſolo , ſenza

interrompupenco di alcun ultra perſonamelia guiſa, che fi veggono irre libri della…,

Georgia”: Virgili-0,: la_ prima parte del qua” 0,le ſpezie da queſto ſono tre,chc i Lo

tim dicono Angelciceflistorice,Didaſcaiice : cioè ſentestioſammre, Hziioricamen.

the Dotmnalmcnte s Angeltice è quella maniera con la quale {i ſcrivono le ſeneca.

1C:
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:e :‘Hiflor‘lce è quella con la quale fi compongono le narrationi, e le genealo le z Dî

.daſcalice è quella con la quale ſi comprende la Filoſofia, come -i Libri di Varrone . di

;Empedoclmdi `Lucretio,ane:o l'Astrologia,c0me .di Arato,e di Cicerone . 1] coenon, \

«òcommune-è quello, nel quale parla il Poeta-isteſſo, 8c vi s’rmroducono ancora le

perſoneshe parlano,ſi come è ſcritta la Iliadege tutta l’Odiſſea di Homero . l’Eneide ~

`di 'Virgilio,e laGeruſalemme liberata,che forſe non è-iuferiore à queſte in parte niu

ina. Ie-ſpetie di queſto Poema ſono due,la prima Heroica,cornc l'lliade,l'Eneide,e la

~Geruſalemme,la ſeconda Lirica ſi come di Archiloco.di Horatio , e nella noſh’a lin

gua i ſonetti del Petrarca , edi :antialtri , anco l'h‘legia,come i Fafii di Ouidio , de'

quali tutti à ſuoi luoghi più ampiamente trattaremo . `Perla deſcrittione della Poetr

rea ſi dee al uanto notai-gene la materia di coloro,che ſcriuonoè ditre modi , di tre

modi -è lo ile, di tre principalmente ildecoro,di tre la qualitì,e di tre il finc.La ma

_ a -teriaè di tre ſortidcna-con questi nomi, Argomento,‘Fauola, Hiſtoria , de' quali tutti

più diffuſamente .diremoin v,quel luogo . .Sumilemateria” veſi’iſ 9 i“ifi'ffii‘ì‘ ‘WWWſi - Britannucdoue ancolealtre coſe quì leggierrnente toccate fi ſpiegherauno.La qua- `

lità del verſo eda] numero de' piedi Bſſametra, -dall'argomentoè dottrinale , dalla

Nile .è mediocre. La intentíonedello ſcrittore è ammaefirarei Piſoni , e ?i altri Ro

mani all’Arte P0etica,acciò che ſcríuano dottamente,öc emédino gli ſen ti, percio

che diſpiacque ad Horn-io , che vn'arte così diuina , .öcà sì pÒchi conc-:dura , ſia da

tanti ignoranti -cosi temerariamente vſurpata . Dice oltre à ciò , che 1 Greci perla.

diligenza vſata nell'ammendare fl antepongonoà i Romani. ;Di quanta Rima fia

‘Ì'AÎFC l’oct'mhöc il nomedi Poeta vtroueraflì appreſſo . Il numero de' libri quì non fi

richiede,percioche 'è vno,nè :nolto grade, madatenerfiin grand’iſhma per la digni

xà dell’Vnwne,imperciochc hà iu ſe grandiflìmacommoditáfik aſſiíffime *MMC-hil

aendo così condi ra con le ſue facecie vna ottima dottrina,che duetti, e nutriſca com

modamenre. Sono alcuni', che diuidono que‘st'opraincinque .particelle n Ddl! prima

delle quali diconó,che il Poeta Rerpe ivitij, ‘nella ſeconda inſegna il decoro delle Vo

ci,nella terza dimoflrala qualità delle materie,& ìdecoridelle perſone,e le loro dif.

ferenze,anco le materie dei Poemi,e gli inuentorimella quartatratta -de i tappi-eſca

tatori,e del modo del rappreſentare le fauole,e come fù ridotto i perfettione,e nel.

la _qmntaeſſorta al diligente corregimento: La prima è nel principio,l.a ſeco n da co..

gnrncra in , uel luogo. Stemi” matnìam. Laterza iui . ’Rflgeflc ngüñfli- L1 quarta

in quel ve o. Tibia non vr nunc. La quinta oue dice. Nilimmamm mflrí quuere Poe.

:a: le quali purticelle,benche non toralmente ſenza alcuna meſcolanza,pur il Poet;

le ſegue per ordine. Et eſſendo quelle coſe prima notate vegniamo alla, traduction,
&alla ſpofltione. x- ’ 'ſi ` ñ ‘



D’H

TRADOTTA DAL sxo.sc’nions PON‘Z `

, i È,Biggio: ,,11

 

 

DOTTOR Dr LEGGÎ., ,Ì. . A ..- , n - @45W

Con la @aſinom de luoghi più qlcn-”Ac ”Neff-'ony :oaſi-regole, 5’- ’"

apra vtílfffim a` gfì Radio/idella Rockit-“LS".

/l ALL'lLLVSTRlSS. ET ECCELLENTISS. SIGNOR ‘

DON PIETRO Dl CASTRO;

ET ANDRADA, CONTEÎDLLEMOSL .`

E D'ANDRADA, MARCHESE D} SARmA,

E CONTE Dl VILLALBA,

E nel Regno di N:poli Vícerè,Lnogotenente,e C_ "- i

› pitan Generale per Sua Maestà, - X

CON TE lotto,egentilſrrg`/Ic a‘ Pi mi .

uçfi'opra Hora tie i” altroficol nato, Q V1N" HORAT"

Stra' 'a ſbaurcbbe a‘ ”pn-più ragioni; F L A C

. . . . . . , C I D E A 'I' EM4m ”ng/tor tempo rg/Zróam 1/ Fata. R ‘

Graz-;ſm:beinſuonormíohladani POETICA LIBER,

N el alte Idioma ”eſtro a‘ te pur ,grata .
l.

Forſe' “num-à. vba-,ſal mio dtr nonſin-agi, A D P x s o N a s.

. Canti l'a/te ”eg/arie, agli chip-agi, B _ ñ‘ ~ , _ *e

, _ A



L'ARTE POETICA
Stanze Prima-a. i’

’VN Pittor vitale .1‘ capa di dana-..alla

Giunge"- :eruícedi destſic ro, cme/ce
Dimzfi-piume ip qzi-fldìparte, e’n quella

A’ i membri Mltizüwariar più acne/ì” -

Sì che la donna, che diſòpra è bella `

’Sto/tanflnteffnífia 'iÎr brutto iuste, ' ' ’

HVMAno capiti ceruiceñ

picìorequioam

longer-e ſi velit , & vari”

induc’ere plumas_

vndiq; collatis membri!,

Vt turpiter atrum

Dcf'mat in piſcem‘ muli'er `

. ſ ſ .
Ammóſſò d ”guai-dar lc membra,e’l otjò, zpíäî‘xîzr; :gaîrſädſuma `

Petra/ì: tm' ;can-’SIGNORE rl riſi) P . - tenearis amici î `

`
, -,,› .

l ,ì queſia prínia oart'e il Poeta-volendo inſegnarci l'vnione della.;

ſauoſhqbſamsceſſakijſsíma ’al Poeta- imitamdovn‘diligenèëmhorb

pigro agricoltore, diradica-l'herbe nociue,cíoè i Vit-ij ,e gli errori,

prima. che ſemíní l’vtil ſen-enza , dico l'arte della buona compoſi

tione,e da quel yitío cominciamel quale il prima. e perciò grandiſ—

ſimo errore auuenîr‘ſuole , percioehe ( ſecondo il detto del Filoſgz

fo) nn piccioio eri-ore del punti iöèdiueotá grandiſſimo nel ſino.

èÒmiocia dicódalla malaìaëcum -iátione ,'tome ſarebbe l’ammaſ

ſar uariermatcrjc, r lequqij-oon può-il Poema haucr vnione‘; e

corriſpondenzafflt‘l ommo Òrñainento d’ogni Òpr‘a’èmhe ella ſia...

d'vm forma corriſpon iente,eſſençlo bene olii-:mata la proportione

di tutte le parti’, e perciò l’vniue'rſa. opta d’lddio è chiamata Mon

d0.cioè ornaxnentmconcibſîaooſa , che eſſeùdo buona ciaſcuna ſua

parte,il rotto poi voitoè r oito migliore . il che ci dimostrò lo Spi-ſ
'1'_Ît0 ſanto per meço di Mgſſe’ncl principiov del Geocſe, done di boſa'

per coſakſxdíce , 3:12:32; ?Dear quòd :fil-:bonumeerdell-“vniuerſo,

Viditq’; DH” runéîaqueflccmb .fo-'armi valdt bona . douc ſi ag

giunge notabilmente lz—particella [/a/de, perche eſſendo ogm par

te da ſe stell‘a buona, tutte poi vnite erano molto buone. Adunque

colui, che hà da comporre vn poema , dee à guiſa d'vn architetto

miſurar con l'animo tutta la ſua materia, accrò che perfettunente

oſſcrui la buona diſpoſitione della caſa‘, òcdiſioio p cioè la ‘regola'.

'di tutta'ia compcíſitfone , alche Mena-ndropoetz Comico atmbui"

tant0,chc hauendo quella ’trouata,e~conceputa con la--m'c'ntefi glo—

riaua d‘hauet ridatta al fine la Comedia, Perciòche eſſcndoſi quel

)a primieramente‘ben compreſa , facilmenoe'l'arteſice , ſe non ſarà

ignorante affatto, euítcrà il detto arrow‘: s'aggíonge à ciò ;che

Marco Fabio Aintiliano nel libro octauo, nel capo de ornatu co

;i major-ſmo: appelli-mr gra-adam miſta m varia ratio”: lingua:

, - rum

<_ùA—__.—
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rm” prati!), vtſi Attici; Dori”, Ionica , alcolica etiam dillo co”

ſzmda: . cioè che mala accumulatione ſi chiama vn certo parlare_

di varia ragione di lingue miſchiato , come ſe con ie voci Arheneſì'

confonderai le Doriche,le loniche,e…l’Eoliche,ò con el’ſholçanç le;`

Siciliane , e Napolitane come fece Dante ,e al_ qu "c‘è .,ſimi!, yi

tio appo noi, ſe alcuno in. gran copia meſcoler’à leparole alte-.gonfie

baſſe , le'antiehe con le nuoue , le poeticheconle volgari, ,, perche

queſto anco , non ſolo l’ammaſſar varie materie ‘è ñvnmoflro tal;v o

cliente Horacio finge nella prima parte dellibro dell'ArtçñPosxi

ca,dicendo Humano rapiti ”run-”n piáîof aqui/zum, _ a ` H_

La pittura è imitatione della Natura , allaquaſh ſe non cor-riſpoſi”

farà. vn percentomon vn dipingir’nento, dice adunque , che moucrtl

_riſo vn_ Pittore , ſc’mostrerà-vn quadro doue habbia dipinta png..., z…

_i‘magine , che habbia il volto di donna, il collo di canallo., il corpo

‘couerto di piume” finalmente fi termini in coda di peſce,.1,a_medç—

z’ſima ragione e nel Poema , che , ſe non ſicorriſponde bene da ogni

_parte , meriramçnte dee eſſer diſcacciato con riſa , e. con ſuonol;li

;mani . Ma potrebbequì naſcere vn dubbio , ſe il Poeta vuole in ç—

gnarcí l'arte poetica perche paÎrla di pittura? riſpondozche mole-01a

propoſito paragona la poeſiaìalla piitura,concioſiaeoſa,che il poe

ta null’altra coſa è , che vno parlante dipintore , 8: all'incontro il

diprntore vn mutolo poeta,l'vno,c l’altro‘figura i paeſi,lc forme, le

ſpecie‘, le battaglie” ſquadrc.il nauigare,il moro de gli hucmini,

e delle fiere , onde le coſe,ch`e ſi dicono, e fingono dell'Inferno, Ci—

ceronechiamapqrtenti de' pittori, e de' poeti , ambedue dipingp

no, ma il poeta più felicemented cui colori ron S'IDDCCK hianc,per

longo andar di tempo ,non ſi cancellano per tempeſle , _non ſi gua

fiano per alcun impetogma per l’età,ſi come l'oroprr lo ſucco@

fanno piuprçtioſi. i

Magnammo Signoçded’ ‘be-fia. ' Creditè l’iſones’isti tàbulz

8177111! tm libro amy-‘ira taldtffbrme, h. ,ſore "bmw. i . _e

'Sz’n tutta ſopra on èefl'ordin ”anſia , _P’ ſ .l _ i, ffl
` Corriij'Ìonder-tc.eſian vaneleforme, ’ ‘L’m‘ſem '- la’ JS “c

. . . , ,. . . . gn omnia,vanz

St come :ſogm a /mom ci) inferno 17m,

Si che'lprincipio alfin nonſia canfizrme, Fmgemurc ‘Rem’ ’ Y* “e‘

Nè d’vnagnamäme‘ d'fvn tenore, ( uo”. pei’m “Fm vm

. ‘—770’ &affth alta 1 borpartan dentro , bar ”4432… for-r?

Qxì non biſogna ,altra eſpoſitione di quella che s’è fatta di ſoprampn

l dicendoſr altro con quella comparatione, che vn poema ſenz'otdi

‘ A a ne,

\
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Se”: bebè”- porefla‘ſupr di ”manzo

4' ",“L'Jrzzrz PoE'th‘Ã‘

ncT 8c il cuiſine non riſponda al principio ſarà ſimile ai mostro dc'-`

ſcrirto ſopra,& à’ ſogni de gli infermi. '

_ Piaoribus , arq;

pocm

Qudli‘oct audendi ſemper

fuit :qua poreflas .

Scimus; öc hane veniam po

timuſq. damuſq; viciffim,

Sed non vr piacndis count

immina s non v!

Serpente.; auibus genuine]

tor: tigribus agni .

‘l pittor,c’lpaeta embi (gun/”rante

D’bauer'iwmm/ò ardir, mm'banpalme:.

A‘I” voglia @regar- cio‘ c’hanno in mente.

E'noto çmflo: e n‘ larga licenza

Cbíedmdo diamo á Gſflnddſòflffi te;

Ma non .Rin ilſier ”’1 mitr,óſian compagni

Gli auglflifl .ijèrpi , m‘ lr tigri.: gli agru

Pone H-n-arío ma racíra obíerrione :l quei che fi è detto di ſopra,

’fiñ

perche potrebbono matti diremhc i Dipinrori,e i Poeti panno kin

gereà Voglia loro; ma riſpondendo a questa obietrionc dice. che ſi

conciede à i poeti licenza di fingere ciò che vogliono, pur , che le

coſe finte costino di modo, che d'vna medeſima Forma ficorriſpon

dano. nè fi congiungano i ſerpenti con gli vccelli , né con ie tigri

'gli agnelii z il che Fà vn poeta , quando' meſcola ie coſe ſublimi con

le baſi'cJe antiche con lemodernc,le poetiche con le picbec ." Non

ſenza ſcelta ha poffo it Poeta gli animali, che nel' reſto fi leggono.

percioclreí ſerpenti ſon-o detti dal verbo latino Enya-hehe è l'an

j dare co'l ventre perterrmaz ii lei-pe affatto và per terra.: gli auge[

ii detti ſono d'a‘lla voce` latina. Ami’, perche ſenza termine di via

volano in alto , 8c ouunqne vogliono r intende :dunque per quem

" i‘infima,c la ſuprema maniera dei dire : non vi è animale più ſero

ceÒiraſèi-bíle delia ri re , ma allo’nconrro i'agnel'lo é tanto ,im

. ‘belle, cmanfireto, c etnnl-l’a più; perqurffe due ſpecie d'anima

ii intende dunque le coſe grandemente tra ſe ref-”guanti . ſi com

per lo ſcrpc, e per I’augello i caratteri di gran lunga differenti .

, *Lareg-[amb:Muffin dimm tra le Hanuſimu ìque/fa.

fidi ha da comporre qoaiſiuoglia opra,di si ſartomodo penſando tro-

nerà ru tra la matcna,& hauendola col penſiero rrouata i’ordi nera,

a ordinata l’ornerai , che non mica vi ſia coſa moſiruoſa , ò repu

ënanrc , ma tutte le coſe fiano ſimili, e corriſpondenti in ſe ſlrſſc ,

> re coſe adunque primieramcnte ſono neceſſarie , l'inuemione di

turca la materiad'ordine acconcio della inuenrioneí perche le coſe

da narrarſi alrr’amenre lì coilocheranno nel poema , 8t altrimenti

nella historiafl l'ornamenro dell'ordine,doue ſi hà da haner rigu ar

” all’elegma,& al dec oro- ` `

›. ' " 443m,

*ñ

 



DELDOÎTÒÈ SCIPIONE PON’ZE. s

4‘ .

A* ram' alti principi .ſpeſſo va”; Inceptis gnuíbus plerun

éiunt’ë dlgrſſon,íbc bella appare: P que-6c :nl-ere“ Pffifîî

Comeſeſia deſcritto di Diamo "äîîîxſis’k a mP

l‘113"‘ hifi”àvſ‘mgmmyò ‘l’an* Aſſuitur pannus : con lo

O d'acqua vngiro inpiaggia ammo-'pian‘, cus,& araQian:.

Cl” dolce marmorandofiorra alMa” , It-prziàeäîpäsbiîgsufgrîît

' ‘ ’ ' * rr .
qſi "pt-"gf ’md‘ hci/“è ’1 1mm." Aut flumen Rhenum , au;

C ba” dr nella vagbczze adamo rlſmo. Pim…" dem-…im ma‘.

WI eí inſegna íi Poeta à non incorrere nelle inutili digreſsioní, che è* _

`vo vitio da‘ pochi fuggito , e con gran giuditio , e ragione dopò la.

corriſpomlenza, 8L vníonc di tutta l'opera , ponela diſpoſitione , e

l’ordine,percioche non vi è coſa venma , la quale cornuto ci faccia. `

illontznar dal nostro propoſito; non perſeuerare nel cominciato,

quanto non abbracciar col penſiero tutti i precetti della conne—

níenza . La Natura, non hà coſa ninna più :ceci lente dell'ordine .

il quale eſſendo tolto via,è di _mestiero , che tutte le coſe di questo

'Mondo peſano, e fi ríuoltíno nella prima confuſione , 6c antico

Chaos. E' rotto vn’cſſercíto ſubito , che comincia. i laſciar l’ordi—

ne.Come ſe vn dipintore dipingerà vn ritratto , ò vno ſcultore fa

rà vna flatua,e non diſponeril tuttii membri à ſuoi luoghi, farà vu

mostro,cosi il poema, che di questo medeſimo ordine ſarà diſenza,

farà rm contiduo,e diſcordante romore . Coloro, che hanno da fa

re alcuno edificio,aneor che habbiano accolto le pictre,l’arcna , e

l’altrc coſe,che ſono all’opra neceſſaríeſſc non aggiungeranno l'ar

eificio in collocare,e diſporre quelle , non nè ſeguirà parte alcuna

buonacome ſe dooe biſogna eſſere il cortile ſaranno la camera da

dormire,e nel luogo della ſala ponerznno l'oratorio, non ſolamen

te confonderanno le membra , ma etiendio tutto il corpo della ca

ſa : egualmente nelle coſe:. che ſottilmcnte penſando haurà trovate

vn poetmquantunque apporti non picciola conſideratione,e ragu—

ni diuine inuenrioni,ſe ne’ſuoi proprij luoghi con grandiſſimo ordi

ne non le 'naurà poste,ordínate,& accoppiate, haurà ragunata vna

inutil maſſa confuſa,e diſcordante. E' coſa difficile nel vero diſpo—

ner nel ſuo luogo ogni coſa, alche apporta grande aiuto la memo

ria per vedere doue stian bene le coſe,che s’haurì alcuno imaginz— .

. te hauer da dire,nè ponga quellc,chc diſcordano nell'altrui luoghi',

ò poco ricordeuole del principio,vada errando più lunge del douu—

to fine . Ejlecito però ſcostarli vu poco dalla materia , e dalorirto

camino

* ‘\
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camino , ſe non partirſi , piegare alquanto,acciòche conla ſätîeti

della continoua ſomiglianza non ſi ſtanchi il lettore , il quale ſi dee

al meglio,che ſi può ingannare,che_non ſi aueggia eſſer rimoſſ05ma

penſi eſſer tirato dalla ragione steſſa ; fl: in questo maſſimamente (i

deono porre freni a gli ingegni, acciocheſi come i fertili, 8c abou—

danti luoghi ſeminari mancino ſuora l'herbe infeste alle biade, così

cglino coſe diuerſe dal propoſito quantunque grandi, 8c vtilr ſiano

da ſe,non partoríſcano; perche è virio grande d’vn poemi! o da P01*

che ſi ſarà proposta vna materia ſublime.fate importune digreilio

ni. Due ſono le cagioni per le quali grandiflìmamentc in ciò ſi pec—

I

ca,la ſoprabondanza dell‘ingegno,al quale non ſi poſſa por freno z`

Br il mancamento del giudicio 5 perche istimano alcuni douer ,eſſetſ

lodatí da gli huomiui dotti , ſe all’opere loro aggiungeranno 661’!!

fioretti,ma allo’ncontro ſono biaſimati,per eſſer coſe in tutto alie—

ne dal propoſito. (Lueſìi ſono quei poeti,li quali dice Ciceromfflël1c

uonano vu certo,clÎe di ſciocchezza,e che Seneca chiama diſegua.

li in ſe steſii. Con tutto ciòio non niego,chc ſidebbano conctcdtfî

molte coſe a gli ingegni; ma ſi deonoperdonare alcuni vitij, non l

mostri 5 c ſi come detto habbiamo con ſommo giudieio ha facto

mentione Horacio di questa coſa.impercioche hauendo ripreſo co

loro , che facendo vna mala diſpoſitione ammaſſano vna competi

tione di varij argomenti di coſenon corriſpondenti, ò fra ſe repu

gnanti, ò dalla natura diuerſe , ò di vari caratteri del dire , hora

ſgrida quelli,che per dimostrar lo'ngegno loro-,eſcono inutilmente

à, quel tanto, che grandemente ponno,eſſendoui dalla natura inchió_

nati l ò quei, checon troppo delicioſi epiſodi-riducono in iſchel’tl

vna materia graue,per le quali coſe conchiude,che ſommamente

ee euitare vna digreſsíone inutile, 8: vna ſciocca conſuſione dl

materie,ò di ſtili. La bella, & acconcia digreſsione ſi fa di tre mo

di: ò per approuare alcuna coſa, come la deſcrittione del porto nel

primo libro dell'Eneide,d0ue dice,Bſi infireſſu lungo loc”: , per con

fermare, che era veriſimilc, che le naui di Enea ſi foſſero iui naſco

fle,mentre i Tirii s'appareechiauano a bruciar le rimanenti: ſimil

mente nel nono la deſerittione della nauemella quale parue à Tur

no,che diſcendeſſe Enea,affine,che paia veriſimile Turno eſſerſi co

sì tolto dal coſpetto di lznea : ò per vn trapaſſamento, come Per

parer conueneuole il paſſaggio da vna materia in vn'altra,del mo

do, che Ouidio deſcriſſei ſiumi nelle Metamorfoſi , accioche per

quelli entraſſe in varie materie : ò finalmente per vn apparecchio

con magnificenza fatto, ilquale allhora non è da diſprcgiarſi , ſe fi

app“:

Ì..
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appartiene ò- alla diſpoſitione‘ ,4 ò vero aiia dichiararíone delia ma

teria-principale ; ſi comezia deſcrittione del conuíto della Regina

Didone nel-primo deil’Encide . Adunque non ſi ha da laſciare quel

:amache è neceſſario, ò non affettatamente diletreuoie . Di ma

nie-ra , che non riprendeil Poetaſe- alcuno deſcriu ndo il boſco di

Diana ,vi deſeriuerà il .eoncento-degii vccelli ,ìi’ re dell‘herbe ,

il vago ornamento de' fiori', le amene ombre de gli alberi , il gra-ro

mormorío de’ fluido ſcaturir de' fonti, la flebil voce de gli anima

lí,che vi paſcnſſerofl. altre ſimili vaghezze.ſe non le faceſſe, quan—

do queste criſe-‘non vi haueſſero'iuogo,e così delle rimanenti. Vſa il

Poeta‘ſegnalatamente certiVocaboliznèzſenza ragione chiama rale

digreſsione Purpurempanflu; perche il panno di ſcarlatto ri ſplcn

depiù 'di tutti gli altri; nonſſicezehe s’inteſe, ma- che vi ſi aggiun

‘ge inutilmente”: con altre ſila , per dimostrare non eſſer digreſsio—

ne‘appartenente allacompofitione della materia principale, ma

ſuor di propoſito: nè- ſenza cauſa dice Lummioè ſelua, che non ſi

ta glia,e che‘per la-religionedei luogo' non ſi tocca per eſſer facrata.

concioſia coſa,che Lurmin larino,è quanto nel noſtro idioma ſel

na fact-ata ad alcun Dio ..e così biſogna, che habbia grandiſsimi

ornamenti v, e conuerrebbe à deſcriuerſi trattandoſi deli'aite rane..

delle ſere, òdeiconcento degli vccelli . Affettatamente ancora ſi

’deſcriuerebbe l’altare di Diana Ditrínna , oue fi ammazzanano i

fanciulli tolti per arte magica dalle viſcere materne,perche s’apri—

rebbe vn ampio campo alla digreſsione narrandoſi tante vcciſio

ni , che vi occorreano mentre , ſecondo il costume , :ì quella Dea. fi

'ſacrifieaua con ſangue humano ; ſomigliantemente ſe ſi voleſſu

deſcriuere il ſinme Rheno,la cui vista è ameniſsíma per la varietà;

'8: ornamento delle cittá dei castelli, e de’ prati pe' quali ſcorre . ò

l'arco celeste , cioè Iride , che dimostra mille vari-colori incontro
‘alSole. . '. -- .ì .iz f

' ~ i "in . 3.‘ ~ 1.‘

Medi" potrebbe alcun mm bau”: lora ‘ñ'-- ’ z . - ~ , a

Quel?” bel dirnePur qui 1‘baz'frame/fa? 5“! "un‘ W" ‘m b" 7°'

.‘

E quelpittorfimbri ”07217000 , CUS, 3c fortaffe cuprcſoñ

el’altro noi’ſhp’afar’cblm bd “Pri/;o *' Sci; fimulareilnìd hoc! fi‘

Zſvnimfl’mzmdo ò d* limögioco ~ fraéìis'enatarexpn ‘-

L’aggiun e; ma the pro‘ :i quell‘fflzffò, . . _ ~
.Cà.èdipimo ‘fica nuotafimr di @mn Naklifuñàxîſe dato qui

Dopo il ”aufiagio,ç t'ha pagate“gm” 3* P E ñ

u .
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Contra costoro,chc in ogni lor compoſitione aggiungono ſempre i lo

ro ſoliti fior etti,dice il Poeta ,che ſi può dire quel che ſi diſſe di quel

dipintore , che non ſapendo ben dipingere altro , che vn cipreſſo lo

ponea ſempre in tutte le coſe,che dipin ea.Etè da notare , che ſi

mularc ha detto Horacio,cioè fingere à emiglianza di coſa natura.

le che è la principal lande, che poſſa conſeguire vn'dípintore , vn..

p0era,& vn oratore. onde Wintiliano nall’ottauolibcmnel titolo

dell'ornamento dice , è virtù grande eſprimere lecoſe. delle quali

parliamo,apertamenre, e di modo , che paiano‘ poſie auanri gli oc

chi,e di questa grandíſsima virtù (~ à mio giudicio),è faciliſsima la

ſirada,ſe riguardiamo,eſegui tíamo laNatura,percioche tutta l’elo

qucnza stil poſka intorno l'opere della vita . Ma per eſponere il ce

sto,che dice, Etforrafic :uprrjìumfiirſimulam è da ſapere. che..

questo è vn prouerbio Greco contra vn dipintore da poco , ilquale

non ſapea altra coſa dipinger bene-,che vn ciprcſſo,c queſto meſco—

lò ín tutte l’opere ſue : da costuí chieſe vno,che hauea rotta la na

ue in Mare.& hauea perdute le robbe,che dipingeſſe la ſua ſciagu

ra,8c egli l’addomandò ſe volcua,che vi ſî aggiungeſſe il cipreſſo, il

qual pronerbi'o ſu in vſo 'appo Greci; e ſcioccamente ſi farebbe, ſe

vn'arbore trouato per delicic , ſi dipingeſſe in vna coſa mcstiſsíma.

come ſarebbe in vn naufragio,percíoche, ſi come ſì_ può vedere ap—

po Perſi0,e Gíouenalc, coloro , che s’erano ſommerſi nel mare con

le robbe,e ſolamente la lor vita ſaluata haueano , ſoleano portarſi

deſcritti in vna tauola,aeciò che ſempre non foſſero astretti a nar

rarei ſuoi caſi infelici, 8c affine, che delle loro miſerie destaſſero

compaſsione nc gli animi de' riguardanti. Similmente coloro, che

hanno vna certa qualità di concenti alquanto piaceuoli , ò felici

metafore,ò conueneuoli epiteti,ò ſonore vocí,ò grauí ſententíe , ò

faceti,e pungenti mot-ti,ò costumati ſcherzi , ò gratioſe ſacerie , ò

:itre grazie comunque ſi ſiano, quelle in ogni luogo fanno apparire

pià,che non conuerrebbe,e niuna deſcrittione fanno, che non vſino

la loro vaga,e ſolita ie giadria: ~ma,ſ`econdo il detto di Winona

no,ſommamente ſi dee uggire l’affettacione, 8c il ſouerchio liſcio,

e ſopra tutto,quàntunque volte ſará noioſo,ò non appartenente-In

alcuni di ñsl fatti errori dicono certi eſſer' incorſi alquanti de' no~

flrí ſcrittori,lí-quali non voglio nominare per non ſortíre con eſſo

`loro nome di ſatirico, Coſa da me molto odiata , 8c vogliono, che

vno habbia hauut‘ain tanta vaghezza questa voce Trace , che non

ſe l'hd mai ſaputa toglíer di bocca,c quaſi in ogni ſonetto _l’hà meſ—

ſa , e dialcri-altre ſimili coſe dicono, nÒmínctò ſolamente questi

' due
l
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due occhi della nostra lingua,il Petrarca , & il Bembomon perche

i0 ardiſsi di opponergli in coſa alcuna, perche ſempre cerco quan—

to più poſſo riuerirlimra per ricordare quì quello,che alcuni o mot

daci Zorli, ò ſeueri Ariſlarcthhe eglino ſiano, han detto, ſi con-.c

tra gli altri Nicolò Franco ſcittore d'elcuaro , e pellegrino inge

gnozma di mordaciſsima penna,che volendo contradire à France

lco Petrarca diſſe , che vsò troppo ſouerchiamente il nome di Ma

donna Laura , e che non hauea altro in bocca , e nella Penna_- .

che Laura , lauro ,l’aura , ma non mi pare, che habbia ragione,

percioche hauendoſi il dortiſsimo Poeta proposto di celebrare Ma

donna Laura , del cui naſcimento dobbiamo tutti ringraciar Dio,

per hauer ella co' ſuoi ſanti costumi acceſo il Petrarca del ſuo

amore, e sforzato à ſcriuerne tanto, che in gran parte è b:- 'lato ad

arricchire la nostra lingua , biſognaua ſpeſſo nominarla, il che fe

ce egli vagamente con leggiadriſsima variatione , hor ſotto nome

di lauro , hora parlando dell'aura vento, 6c al nome di lei alluden

do , eñquando di vn modo, :quando d’vn’altro . Al Bembo padre

delle buone lettere hanno opposto alcuni , ( e fra questi Stefano

Guazzo) che vsò troppo ſpeſſo voci terminanti in EVOLE, come

conueneuole,diſdiceuole. e sì fatte , Onde ragionandoſi d’vn palaz-‘
ì zo, che molte fenestre hauea , dice, che fà chiamato troppo fene- `

flreuole ſecondoil Bembo, &in ciò io non dico altro , ſc non che

nelle proſe ,e ne i verſi è tanto eccellente , che con quelle ci ha

dimostrato come ſi debba nella nostra lingua ſcríuere , e con que-`

ſii in materia d'amore , e principalmente nelle ortaue rime tiene

il primo luogo , in ſomma (à mio giudícío) dalla continua lectio

ne così de’ verſi,come delle proſe di queſto ſcrittore , ſi può ritrae

grandi ſsrmo profitto: ma è tempo da tornare ad eſporre il rima

nente del testo , doue è da notare , che dicendo Free?” nauibm ,

per accreſcere la miſeria vſa il numero del più , hauendo noi det

to, che vna ſola oaue perduta hauca colui , che ricercaua far di

pingere il ſuo naufragio , ſi come Yenere nel primo dell’Eneidc

ragionando a Grouc per mouerlo più à compaſsione delle miſe

ric de’ Troiani diſſe . Nambm inflndum amzffl; , e non ſe n’eran

perdute più,che vna ſola..., . `
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nvmuuolgmdaingira ilfabroñinettr .
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La rotaflnrommuo tm anfara mfatſh, ~

Percbf dopo ”FU/ZI Pltſifllîvaſèîto 7- lhstitui corrente rota , e*

mauzon dtmostràqurfioflrmmſſñ vrceuscxit è‘

Dunque chi pramcſſò hà nobilironcettoñ ._ .
Marr”, non deciſivi/e vnquaabbaffinfi; Dcwäëuöîdxîgépkl

‘Sta mjòmma ogm' poemazogni trattato. -’ ſi '

.D’oraſolo_1111,47Hammam-ja amato,...

le poche parole latine, che ib-quest‘o propoſito ſono ,.e- per non

romper'ilſenſo, e di questi, ede i ſeguenti verſi,ſiamo-stati:costret—

ti- aggiu ere in-questa st'anza alcune parole. ſorſe tantoagrato ,…

quanto,c e non ſiamo vſcítidiſenſo. Dirwuole qui il Poeta », che ſe

;menandola rotainñgiroil‘ìmaestrmche una di-erera,.cominciò a.

_ firmate;vn'anſora,ò ſimil ;vaſo grande,perehe.nel fineſixvede v ſciro

rie-vo` piccini vaſetto? cioe. perche-tu-.nella-.. tuaproposta- h'ai pro

meſſe' coſel’tantm tardi,- e-magnifiche, e poirhaiflfattavnacompoſíſi

Kinnepicciola, e. :ſiae-ò perchezſeiflentratosimepiſodieinuriliffi non::

appartenenti-:ante materia-,proposta e: Coma dobbiamoeſſere nelìv

proporredimflìnpprcſſo :finalmente .volendoñinſegnarcillmione.- .

deliîopraxiícej.,che ogni;poemañſiaſempiicmfficioè.non-pannoſo per

”Liedigreflîònizeflazancorazdìv[aa-ſolaamanierzdkstilejnon-d’altofiionozxnel principio; c~dThumile~zeòxlanguidomelfine :-.~aecenna per.:

este-parole.altresheheciaſcunxpoemazfiazſempliceinñquaneoal;

instile , ed”vnaaſorma-in quanto allamaterià--nſilcomelàfineidb -,,

nellaquale con quelidireíemprch’eroicoè ridotta.à.›ſine.vnaxñſola_

materia-,dico il trattaro-diflneaz-,u inciò quantum-eccellente il:

’neuro , è‘~noro--à chiunque hà cognitionedelia-Poetieañz i. 'Non .dico ,,

Mein-eva poema ſiîdebba renerſemprevno .stil‘e- diſc'riuere, come:

&mimi-alto, ò ſe mpre mediocre5ò baſſórperchegenerarebbe ſásti- .

dimſi'come-diremo inquel luogo-Qui waniarrzeupitxma-,che le par.

tidíeſſo poema;che altezſono , ſi-ſcriuan {Empre-cou-lo stilealto, a:

.pueoccorreranno le mediocri,-con lo mediocre, e.~cosil‘h`umili coni

:lìhumilem nella guiſa“;clíe-primieramente;ſonozstatez-dcſcrittc, ſi ſe—

guano-inſino al ſine. M'a-è dassta re.auuer.rieo,~.che lostile ſia-leggiaſi

dro in qualſiuoglia ſoggettme chepiùstostone'. 'ſoggetti-non alti lo,

flilezſia grane,che ne’ gra ui fiabaſſozc languido .Dello~stile,e della,

' materiali-abbiamo fatto mentionenelîproemiozdoue habbiam det

uoxſſer. di tremauiere lo ſtile , il qualeconuienealla materia , ;the

' - altre l
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altreſidi tre .modíè ,percîoche :lc-mami: "baſſe ’amucngonoáfld

Mic baſſodcmcdiocri al mediocri:j c le ſublimial tublxmc.

'U

La regola *E:m Hana” dcfla loro@Munn: i :411,

Hanendo moi cominciata *ma materia 'grauc ,non vì 'ſtamane'an

-cezcc-coſcllc ieggxcrc, (e fiano-quanto lì voglia ſplendtdc,c-deüoid

ſe) iui non-appartenenti, ancorchc paíamo nati à parent—deſta'—

Îler bene… perche tà di mcstiero , cheogní poema ſiaſcmph’re ma

quanto allo 11116,: d'vna forma -jn quanto alla materia : per ſax-qual

coſa‘líhà da fuggire {a d'imoſh‘ationc dello’ngcgnoin materiaflt‘hk

non la richiechi-comc col chiaro cſſcmpíodcldipincoz-cddcàp’reî

ſo fiamodaHoracio ammoniti.

\ 7

PIETRO gloria,e-1]›lmdar de l’Occidente , M335… Pm Wii Pm

ñ .- . › öc muco” pure flìgm'

M01” a Ingauna l :magm del bello. ‘Decipimur ſpeck‘ ‘cui‘

;lo m'ingt‘gm (ffi/Ìñbrem; :finta-1mm” breuis dſc “bom

Dzmgo aſc-mo m qmſío 10m: nqueflo- ebreo,… fl… Scanza

Di :bi Quo-"firma troppa vagamente icu_ia,'neru_i _ p

Saf-m lrfi” cz: l’animo rubelid. Mc…“-W‘ml‘lî‘ ?WM

-cbipramrſio dgran ‘cofi- ègonſio a] di”. ſu' grand" “"g’" `

. .. ‘Se 'th ' t ' '

E Ud ”ter thx delMar teme J t”. ;RAID-3923?".

Hsuendocì il Poëta inſegnato A fuggire 'la mala accumularìonc de'ſh

ma-teria,e la mala diſpoſicione,& il diſcorde congiungímcnto deHe
coſa-,e 'la non appartenente dígrcffione,ſaìpmdo,rhe niuno ſcritto”

ſi {room-che non brami euí‘rarc cali diſc- tci -, hora di mou-'ra pci-'qual

tagmnc non gli ſchiui ciaſcun0,percíoche , lì come dice Merone;-ì

Dum vita”: .Hz-ln' vm'a . m :ann-”m cup-runncſhè the mentre.

s’mgcgnanogl'imprudcntídiſcampu'e alcuni vítii , incmonone

gli altri oppostí ſenza auucder'ſcncr: adunquc ci ammoniſcezrhe

euíriamo caucamem-c qucsti predetti crrorí,dí mmie” , rh:: ſtad

do nel mczomonxrapafliamo ò nefl‘vna,ò nell'altra parte. Num-2_

virtù ſ1 troua,d cui non‘stia vicino i] ſuo-vida, mll"humana vita ll

temenza,c 'l'alìutia riſcmíglía‘noñla prudemada ſeucrità 'fi finge in

luogodclla gíustitíada ’tem-erica fi cela con la fortezza , la ſcarſità

fi copre con ia crmperanzamellc quali coſe , ſc alcuno ranch-à rer—

eando troppo affettuoſamenteſſenon‘ſard ben fond-.1:0 con” dot

trina.c con la cognítíone delle coſe,’s’~iugzlnnerà, dc vedendo poca.

ciò che primiero gh lì pareri dinanzi) ſeguirà pe; buOno z ici ſpelſe

_- ‘ a .Kc

\
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fiate in luogo delle virtù abbraccierà i vitij,li qualiſhauendoſi fin

ta la imagine di'quclle, gli vengono incontro . Nel ragionare due

coſe ſi oſſeruano , le materie , e le parole , le materie danluogo

alle parole , e le parole por-gen lume alle `materie , nelle materie ſi

hà riguardo alle inuentioni,nclle parole ſi ricerca la election: delle

voci, 61 in tutte due quelle coſe è neceſſaria la diſpoſitione . Del

l'inuentione,e della collocatione ſi è detto di ſopra ne i due precet

ti, horatocca à parlare della locutionc , minor certo della inuen

tione, ma non più ageuolc , anzi degna di eſſere con maggior dili

genza oſſeruata da’ poeti: percioche quantunque ogni prudente.,

e studioſo , 8c anto ogni mediocre intelletto poſſa trouare alcuna.

nobile inuentione,e quella con ordine diſporre, nolladimeno ſpio

garla con quegli ornamenti,e belleue,che all'vffieio di. Poeta con

uengono , che e‘ lo iſprimere i concerti dell’animo con ſcelte voci o

èdato à POChíre quelli pochi ſono i buoni Poeti, eſſendo coſa , che

non la ponno fare ſe non gli ingegnoſiffimi ,come i buoni oratori ,

dt i buoni Poeti . Ma non ſi dee cotanto ſeguire la locutione, che

poco mirando alla diligenza , che ſi ha da porre alle materie ,

che ſono i ner`ui del poema , stiamo tutti occupati intorno al ſuo

nodclle parole,ehe vano ſarebbe,e co'l parlare in verſi,non faccia

mo l’opera omar-*ma effeminata : impercioche ſi come vna faccia

finta , 8t imbellettatadiſpiaCe , cos} vn poema troppo adornato.

troppo abondante , e più del conuenenole magnifico apporta falli

dio . Le virtù dell’eſprimere beneiconcetti ſono tre , le quali ſi

chiamano altresì ſigtne,caratteri,ò ſlili, cioè graue , mediocre , .le

ſhumile ,la onde da ſ-:iegli-“re ſono le voci, ſe di materia grande fi

ragiona, graui,alte,ſonanti,apparrenti,lu’ninoſe, ſe di baſſa, e vol

gare , lieni,piane,cli:rielſe-,popolanoe` chete,ſedi mezana tra quelle

due 5 medeſimi-:mente con voci mezane, e temperato , e che meno

all'vno-,sc all’altro pieghino di questi due termini, che ſi può: ma...

queste virtù hanno i vitij vicini, ne i quali gl’incautí ageuolmente

i incorrono. Coloro,cl›e troppo ſeguono il dir graue,diuengono tal

ſhora ſuperbi,c gonfi : gli studioſi del mediocre,ſpeſſe volte diue nta

no languidi : gli amatori del dire humile. ò vogliam dire dello Pri

È baſſo,rieſcono ſouente aridi, 81 eſſanguí , di maniere , che ſi può

, ireí loro componimenrí'non hauer mica di ſucco , -ò di ſangue .

,Il più delle volte tal'è lo stíle , quale è la vita . ln ,Ennio , lotto il

cui tempo primieramente naſcendo la Poeſia latina, nè bene ancoñ_ .

:a femalmoomínciò adoptare le ſue forze, ſi vede vnaſchierca na

nni—.a ,e ſemplice maniera‘ di dire . di modo tele. che viſi ſcorge”

calli ~



buzz bora-on rchroNB PONZE. zz'

mo

éastiſsima integrità di quel ſecolo: eostui ſu graue nelle ſentenze 1

ma àquella granitá non riſpoſe l’ornamento delle parole , il per- ,

che Virgilio le gendo gli ſcritti di lui,& eſſendo addimandaro, che

coſa ſaceſſe,ri p0ſe,vò ſcegliendo lÎoro dallo sterco di Ennio . dun

que ſe riſpetto a, gli altri Poeti vien detto anzi rozo , che colto , la

cauſa è che i ſuoi tempi non erano adorni di_ leggiadria . Pacuuio è

vn poco più ornato,e più d’industria,e di fatica ritiene .. DiTereu.

tio non ſi può negare, hauer composte le ſue comedie dall’anîinira

rei costumi di coloro, co' quali hebbe famigliaritá . Virgilio reno'.

de vn certo odore di, abondanza . di potenza , .e di giudicio , e di

quella Roma,che a ſuoi :tempi era_ ſignora quaſi dell'v.niuerſo.0ui.

dio cominciò a ſcriuer laſciuamente,& à luſſuriare inſieme co'l ſuo

ſecolo,& ogn’vno s’accorda,t-he Tibullo, con lui nato in vn mede

ſimo giorno ſi marciſſe nell’otío . onde nacque il celebrare le—ſuz

innamorate,quantunque tenga il primo luogo nell’elegie.. in Lu—

cano fi vede apertamente quel furor di Nerone ,. Che Seneca trop

po iſquiſìtamentc andaſſe cereandola ſapienza , che non ſti nei ſuo

ſecolo,le ſue tragedie il dimostran chiaro. Sotto lo'mperio di Do*

mitiano , il quale ſi‘: cotanto empio , 8t ingiuſto , quanto Tito [uo

fratello, a cui ſuccedette,ſii pio, e giuſto , fi come ſi‘: malageuole il

viuere,eosì etiandio fùlo ſcriuere,di maniera , che poſſiamo affer

mare hauer il medeſimo colore lo'ngegno , che habbia l’animo .

I dipintori,e gli’ſculrori le più volte di che habito, òqualitàò dif,

ſpoſitione di corpo fiano ſi conoſcono dalle steſſe opere loro s cod

il Poeta,ſe ſarà di mente ſana,quieta,e temperata, dimoſtrerà l’in

gegno' ſuo egualmente ſano , e piacato , e ſobrio ;ar eſſendo que”;

corrotta,questo anto ſi guasta . Dunque è da metter cura , che. , fi

come l‘animo,cosi dobbiamo ornare lo stile, i miri l'hnomo perfet

tom--n habbia in ſe alcuna voce rngginoſa›íl ſenſo non ſiacompo

lio con compoſition tarda , e priua d’artificio, ma di maniera , che

.addolczſca le orecchie, e dilettigli occhi z vltimamente il dire ſi!

_tale,qual eſſer dee il corpo dell’huommdí modo: Che DOD apps-liane

’ie vene,ne vi fl poſſano annonerare l'oſſa; ma empia le membra rn,

buono,e temperato ſangue,s’alzi dal letto oue talhora giaceda ſun

fortezza coprai propri nerui, & il decoro, e la bellezza il rendano

degno di lande appo tutti. Ma più minutamente..eſporremo i!

Itstop.- - ñ ’- w ~ '_- ‘3

_ Bftuiìffllllbmoi ‘1*’7 ~ t" * ~ ~'\'

Océ/ituflufio. `

E’ virtù grandoſì come detto_habbiamoflſprimne iclcdczdelic

rm“.

4



44. "L'ARTEPOETIG‘A` "A

:pa rl iamo,chiaramente,& in guiſa,ehe paiano wederſiflìín ogni .1"

ſtro ragionare in -niuna altra parte dobbiamo {anto affaticarci,

,quanto in farc che fiamo inteſizaffinche non fasti-diammHetcore.

Virgilio , e ,tuttii buoni anttori hanno hauntojn coſiumecon ie

ſeguenti ~pari-le far più chiare , e dirc *più à pieno Îe coſe du'bbioſa

me nte dettefi come nel primo ddl'Eneide, doue Venere parlando

à Gioue dice. ,,

. Prodmur,a!g; Dalì: Img? äfflangímnrorìr.

Ne] qual iuogo `Scrnio dicezche per intenderſi meglio quei verbo Pri*

dimm o ſrgui atque I tali: langedrſiuflginmr ori: . Per conſeguire.

quefia “mi èdi tre maniere ia nuda, ò *parlaremo-di-modo—,ehe

nienri` aggiungere .viíi polſa, ò in guiſa, chemllatogiierne ſi `con

cedafla terza fra :i'm-1,: i'airradi que'ste è,ehe il parlare non Iî inal

zi ſoucrchiome fi abbaſsi del .tutto. Diletta iz bre-nità quando :cn

diamo l’inrclietto più in alcmhe-da ſe steſſedeparoie dichiarano.

ouero :più dinotiamo,che diciamo, lì -comein quel .luogo Virgilio.

' Dtmzſſum lap/r' .Per-fumi”.

Col qual direſi dimostra 1 altezza del cauailo , ò ancora quando ac

cenniamo quel tanto , che non diciamo cſprcſſunencc, ſi come il

medeſimo _poeta in quell’altroluogo.

Quo: ego(

Ma quella ibrte di dire ſopra tutte l’altre è Îodata , la quale con po- ‘

che paroic abbraccia più coſe . Come Virgilio dicendo .

BI campa: vba‘ ſtai-fax':- 4’

A cui è contraria quell’altra. -

1/'mitſumma di” -, b- ineluäabile tempus

Dar-dum" :fuimm Tra” :fuitlliam,ò‘1`flgem

Gloria Teucrorum : ‘

Ovidio ancora con poche parole compreſe moltodieendo.

lam/?gu a‘? Ubi ‘I'mufait. '

Ma iſeguaci di quefla breuità diuengnno il più delle voice oſcuri z o

ſouramtto ſe non iſehiuano l‘ambiguità, come -

lio to Araeìda Romano: vinterz‘poſſì . -

Sono etiandio da riprenderſi coioro , i quali ingegnandnfi di ſeguire

la breuitàmímuouono dal ragionare ie parole neceſſarie,per iequz_

li le ſentenze :diano mozze , e le parole caggiono prima, che-fi

eſpeuino , e s'ímaginano questi ſcrittori hauer fatto aſſai ſe hab

biano eſsi inteſi i ſuoi ſcritti , perche non vogliono , che il lettore

{Ha ocioſo : e Rimano haucrda eſſere temti per huominidottiſsi

nile áebiſogno,che le [oro compoſitivo-ii haboiano la ſyoí‘itíone-ìz

i i c0
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‘come ancora è‘Îvítio-grandiſs'ímo l"cst’eudcxſi‘più-di'quçl'flhe fi'

conuíene , e col rídjrccgnafl‘ar lczſc’ntcnze ,- e mentre alcuno non ſi

appagad’haucrdcctp bene? vna-voliazfañre, chc,-co'l‘tomarc á dire;
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E ſpinti Augtflr' m l'oblio profondo

Sotto ilſilmrio de’flrrm’ bot-rari v

- Sopiangli affàmn', e raddolria”a i cari.

Ma ragioniamo hora dell’area brcuità , la quale fa di mestíero , che

habbia tre parti , cioè , che ſia brieue , che ſia acconcía , e che

ſia - laudabile : brieue ſarà ſe ſi comincia’ donde e neceſſa—

rio; e ſe non ſi diranno le patti di quella coſa , della quale ba—

r sterà,che ſi ſia dettada ſomma 5 coneioſîa coſa, che ſpeſſo auuenga.

che basti narratſi quello ,che è ſucceſſo, ſenza racconta: ſi minota

mente in che modo ſi è fatto: e ſe la narratione non s’eflendera più

oltre di quanto biſogna ſaperſi : e ſe non ſi ſarä’paſſaggio in mon..

altra coſa : e ſe ſie tale il dire , che da quel, che ſi t‘: detto, talhora ſi‘

comprenda quello, the non ſi è ancor detto: e ſe non ſolamente ſi

tralaſcera ciò che nuoce ma anco quel,che nè nuoce,nè gioua : eſe

ciaſcuna coſa ſara detta vna ſola volta : e ſe il medeſimo ragiona

re non ſì-cominceradi ououo dala , douc pur all'hora ſi ſarà ſorni

to. Ma n'inganna molti l'imitatione della brcuita , perche penſan

do d’eſſere breui , diuentano lunghiſsimi ,mentre s'ingegnano di

brieucmente dire molte coſè,ma non che totalmente poche coſe da

loro dette fieno,e non più di quelle , che neceſſarie ſono 3 percioche

a parecchi pare,che parlar ſuccinto ſia questo . Andai al palagío’ .

chiamai il ſeruo, mi riſpoſe,domandai del ſignore,o'iſſe,ch_c non era.

in caſa :'colui,che inquesta guiſa detto haura, quantunqz-più brie

ucmente non habbia potuto eſprimere tante coſe , nientedimeno , ‘

Perche ſarebbe stato bastante haUer detto , il ſeruo dice , che il ſi~

gnore non è in caſa,per la moltitudine delle coſe diuien lungo: per

lo che in queſta maniera di dire ſi è ancora da fuggire i’imitatione

della breoitá; e non meno dee ciaſcuno astcnerſi dalle coſe non ne

ceſſarie,che dalla moltitudine delle parole . Adunque fà d’huopo i

colui , che vorra~vſare la breuità , che ſia prudente dicitore, acciò

che ſe ne ſerua quando biſogna , percioche ſpeſſe ſiate con bell’arte

oratoria diuiderà vna coſa nelle ſue parti,ſì come Virgilio nel pri

mo iibrodcll’Eneidei tre anni della vita d’Enea in tre estati , e tre

inuerni , perche ſe Oioue haueſſe detto tre anni , hautebbe paruto

promettere vn ccrto,cl1e di poco. Sappia dunque l'oratore,e ſomi-‘

gliantemenre il poeta,h0ra ristrrngere , 82 hor ampliare la ſua ma

aria;ma non ſaueiliamo noi di quella breuità, nella quale. è l'ecliſ

ſî , ò vogliam dire mancamento d'alcuna parola neceſſaria al raó.

gionare,percioche quella non è mai lodcuoleJe non ſi fà da ſe chia

ro quekche vi manca, cioe ſe la brc nità non ſi fà ſenza oſcurità .

Sega-ñ
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Seéíanrrm [mio ”mi ’\ "

Dçſiriunt,ammiq'xe.'

Prima,ehe ad altro vegniamo, per dichiaratione di questo pafl'o eſpor

remo il testo,ſecondo ſuonan le parole del Poeta, ilqual dice, che I.

colui , che va troppo iſquiſitamente cercando certe ornate delica

lezze,vengon meno ſpeſſe volte le forze,e gli ſpiriti.cioè, che ſouen’

te a la ſua eompoſitione debole , chi pone ſouerchia mira alla va

ghezzagöt hà detto nerui,in vece della compoſitione perfetta,e pie

na di forze , che ſono tutte le parti, che hauer dee , 8t animi, cioè _

l’animoſa ſentenza , ueste coſe adunque abbandonau0;, e fuggono

lo ſcrittore , che ſia olamente occupato intorno al vago ſuono de

iverſ . Tra la graue , e la leggiera manieradel dire . vi è vn'altra

mezana,e quaſi temperata,che non ſi ſerue della debolezza dell’vl

timamè della forza della prima,il cui proprio è ſcorrere d'vna qua—

lità , & apportare la ſola ag'guaglianza, e la facilità, e distinguere

mero il ragionare con mediocri ornamenti di voci, e di ſentenze , e i

dilettare con vna certa pura,e candida maniera di dire,non giunta

con numeri troppo ristretti , e ſ eſsi 5 ma più liberamente ſciolta :

non aſpra-non mirabile; ma ca 3,: vergognoſa , non che perturbi

gli animi; ma che piaccia , e non tanto perſuada , quanto diletti.&

vſi ſentenze gratioſamente adorne, acconeie,e probabili . (Limita

meaana ſorte del dire dee hauer pochiſsima forza , 8t aſſaiſsiſsima

ſoauità ,` come quella à cui eonuengono tutti gli ornamenti del di—

re, e che le traslationi vi riſplendano come stelle: Le (i aggiungo

no ancora certe gratie , e piaceuolezze a *accioche il ragionare ſia

ſegnalato,e fiorito,ma ſe non vi conſeguiamo la perfettione diucr

remo diſſoluti,e ſpezzati di nerui,e di giunture; nel qual vicio s'in

corre per negligenza di che apprende altresì . come per ignoranza

di chi inſegna,imperoche fi donano ad intendere alcuni , che :i ba

flanza fiano perfetti poeti, ſe il verſo ſi ſà vagamente , ſe commo

damenteſi canta sù la cetra òalcro stromenro , e ſe vai-ieri nume

ro,e così mentre vogliono eſſer dolci,ſono molto dolci,& alle vol—

te fianchi con dichia‘ratione non ſplendida, ma ſaticoſa,c per l'or

namento ſouerchiamente acquistato , per la"molle compofitione

delle parole,e pel ragionare anzi laſcino, che allegro . La onde,ſe

dal perfetto stile ſi dee vſcire,i0 amo meglio-m poeta vestito d'vna

peloſa toga,che vn’altro pieno di liſcio!, a( ornato con vesti di me

retrice , e più commodamente vorrò tolerare la roza muſa di En

ni_o,che il troppo colto verſo di -Adriano,c0me . Animale *vaga/a,

blandnlaſhqſpmromſjm i'm-pori.”~` qua num* abjbir in lora P P4113'

z C dale,
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delamigídula, ;zu-ſula , un orſo!” Babi: io”: . Vengono :dunque

menoi nerui che Horacio dice , ogni volta , che vu muro ilquale è

ben fermo”: per duraremon piace,ſe non è adornaro,dipinto,e ma!v

~ to polico , il che auiene ne i componimenti per laſciuia di parole",

~. per ſouereliia ſoauità di ſentenze.e per licenza di compoſizione.

?rofeſſàu grandia target.- \

Sono alcuniá quali hauendo pro ste ſublimi coſe nel príneí io del

l’opera loro , ne van gonfi , e nno il' verſo troppo ſpumo c’eome

allo'nconrro quel,che brama ſouerchio eſſer ſicuro nello ſcriuere,e

teme l’altezza del Mare-,ne và earpone,eíoè che colui,al quale me!

con terrore le coſe,che più alte ſono di qnclle,che poſſa ben deſcri

uere,& è pocoigrati-ticomè può fermarſi nel mezo,eade nelle ſouer

chic baſſezze, 1 come quì appreſſo al ſuo l‘uogodireme. Il grande

& ornato ordine delle parole,la maestàfl l'ampia gravità delle ſen

-tenze fanno il poema d’alto ſuono , vehemenre . vario .copioſo,e

- prontoà mouere,& a comici-rire gli anímí,nel che non ha da eſſere

minor ſona, che copia ,ù viſi rirehieggionc-` gli epitheri ſpeſsí ,

proprij,& appronari,ſenza i quali ſarà il dir nudo, e rozo. Chi vuol

*ciò conſeguire non dee mai diuidere la bellezza del dire dalla vtí

lica,;ſia di quella Curioſi) , di parole ſplendido , e ſublime , di figure

-gíoeondo,di eraslationi magnifico,e di compoſitione molto affari

eatq, quaſi vn riuenditor di eloquenze . Le più volte fanno i p'oetí

d'alto dire il ſauor delpopoio,e le larghe manide' Principi,perche

non potrebbe altramcnte vn picciol petto eapir coſe tanto grandi,

` nè ponno eſſer lodati ſe non nelle grandi apre, alle quali talhora.

atrendono mediante la benignità dc’ſignori. ll lungo corſo , 8c i

larghi ſpari] fan degni di lode i nobilix generoſi caualli, ſimilmen

te è dimoſlraro vn gran Poeta da vn largo campo, per lo quale ſc.

non andaſſe libero,e ſciolt0,apparerebbe eſſer vinto,& indeboliro,

quegli è deſiato,& acceſo dall’ap-planſo del popolo ,-e quefli riceue

forze da i grandi honori fatrigli,dalle ricehezze,e da i doni,Ma qul

non poſſo contenermi di gridare, e dire, O ſciagura di questi ſeco—

_ li,i quali ſicome ſi veggiono fiorire di belliſſimi ingegni, così non

hannomè hanno hafiuro chi gli cſſaltaſſe,& aiutaſſe,accioche ſi ſoſ

ſero sforzari,e rnttauia ſi ingegnaſſero con la dolciſſima, e bellini

ma lingua nofim,di agguagliare,e forſe ſuperare i latini in numero

di buoni Poemi”: come in parte non habbíamo loro da umidi-are.).

la onde io foglio dire,cheſe hoggidl vi foſſero de gli Augusti,e dei

Mecenari,non vi mancarebhonode i Maroni,e de i FlaecLRestano

da gran marauizlia preſi alcuni, che Virgilio haueſſe agîiiäuo v

u u
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ſubitaneo ſine a* ſuoi verſi , facendoli terminare così a tempo,ma_

io non me ne marauiglio, percioehe a cui non haurebbe destato vn

díuino ſpirito Augusto benigno aſcoltatore , e benefattore è e tur

to’l popolo Romano contemplatorc P il quale nel theatre di com

mune conſenſo s’alzò a fare honore à gli eccellenti verſi di quello,

c così perauentura ſe‘ rinerenza a Virgilio,che al coſpetto loro sta

ua, come ad Augusto Imperatore . Ma lo stile baſſo ha taluolta in

ſe gratia , principalmente ſe vi occorre alcuna coſa da dirſi humii- ñ

mente,perche allhora è da por cura‘, che non ſi ſegni con sì grane—

maniera di dire,e beffato quel Poeta², che dice,

Pratt-”tam in riſi“ mar” raf?” Camillí.

Ma quel di Virgilio è ammirato, Exigqu ma:.

fa l'adiro l’epitheto,aceioche non aſpettiamo coſa maggiore , 8t il

primo caſo vi ſi termina bene,e l’inſolita clauſola d‘vna ſillaba ag

giunge gratia,ſi come, Eni um mm. ſe adunque il Poeta ſarà ſem

pre ardente,ſempre graue, empre vehemente,c ſi eſſercitcra in que

fla ſola maniera, con difficolta potrà eſſer giudicato per ſano , im

peroche ſara ripieno di frequente noia,e da graue diuien gonfio , 8c

affettato, ſe con ſouerchio diſio eſprimerà alcuna coſàpiù altamen

. te,che le ſi conuíene.

Sarpi: buoni tum: fimíumflimiduſq’; prova-B4.

L’humil maniera del dire eſſer dee quaſi tutta eompíta,baſſa , vagam

te; ma che non paiaandar crrando licentioſamente , tema grande

mente il ſouerchio ornato,perche le ſi conuíene, che niente n’hab—

bia,e ſia bella perla ſua ſemplicità , non appaiano in lei gemme.- .

non capelli ricci,ò inancllatimè ferri per increſparli, ogni liſcio ſe

nc tolga via,le rimanga ſola la ſua nettezza,e propria pulitezza.. ,

ſiano in lei le ſentenze acute, e ſpeſſe , le quali in questo carattere;

dilettano cauate ancor da parte occulta :il ragionare ſia puro, in

traſportar le voci vergognoſomelle antiche ſcarſo, nell'vſirate fre.

quente,diletteſi delle traslationi alquanto liberamente,e piaceuo

liſiìme,la compoſitionc piacevole , ſoaue,e baſſa, non ſi replichi-no

le parolemon viſi ricctehíno tante bellezzemon vi ſieno ſimili con

chiuſioni,niuno illustrc ſplendore le ſi attribuiſca , ne viſi facciano

e proſo opeie di modo, che i morti riuengano dall'inferno . l pia

ceuoli cherzi, ele burle mirabilmente conuengono a questa ma

niera di dire ; il ſuo proprio è inſegnare le coſe , e farle più chiare,

non più ampie,con vna certa ſottile,baſſa,& allhor non ben iſpreſ

fa ragione : nulla coſa vi ſia ſozza, ò con inganni ridotta a ſine , nè

'vi ſia coſa ſuor di propofitou ſenſi ſiano honestimon magnificameo

3 ce
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te eſpreſſi , ma ridutta alla ſentenza , non fieno in lei que' pungenti

ſtimoli” repentine percoſſe di ſentenze, il furor poetico. non vi ap—

paia alto,violento, e da grand'impeto portato; ma baſſo , puro , e

che leggiermente ſcorra . ll congiungimento non inciti, non pun

ga,nou percuota,ma ſe ne ſcorta alle volte otioſ0,e ſenza apportar

noia vada vagando, nè ſia priuo di queſta ſoaue maniera di dire .

, perche taluolta più di forza ritiene vn baſſo , e piaceuolc dire, che

quel grandiſsímo,& impetuoſo atdore.L'eccellentiſsimo Taſso con

,i quest'humile carattere , del quale ſauelliamo ha perfettamente…,`

eſpreſsi gli amori de’ paſtori nella ſauola boſchereccia detta Amin

ta,e quando gli è occorſo nella _Gieruſalcmmehá ſaputo ben ceſſa—

re da quel dire magnifico,che per lo più 'ſa, ſi come nel canto ſete

. timo stanza nona in perſona del pastore , che ragionaua con Ermi

nia , in bocca del quale ha vagamente posta questa baſſa maniera.;

di dire,hauendo riſguardo alla perſona,& al luogo, facendogli far*

comperatione di coſe,che ſogliono ſpeſſo i rustiei vederedicendOo

Oſiagran“ del Ciel, cbr [bruni/:ad:

D'innacmte ‘Paflorſàluiflſublimt.

O :baſicome i] ſalgo” non md”

‘z I” baffò piumma :ù l’un-ff: tim;

- Con' ilfuror diParagríneſfmdr

- \' Sal de’gra” RB l'altare :effe- apprirm.

Nì gli aaidiſòldati a‘ preda ‘Betta

g La mf?” pamrtdmilhr tragici”.

-.'- ’ 'Aſh-lu' vile,c ueglrtta,d m: :i tara ,

Cbe non brama ”fiv-,nè ”gol verga ,

Nì car-4,6 voglia ambitioſh,à una” ,

Mai mi iranqm’flo delmio per” alberga,

Spengo 14/E” mio ml’acqua :bi-tra,

Gb: non tem’i0,:bl di vermi .Muffin-gl :

E quefla greggia, e I'barh’rtl diſpari/à

Cibi non compri d la mia parm menſa...“

Cbcpoeo ì i] doſi-Jerzu, e paco i il my?”

Ti/ògnomnde la vita/ì confirm";

Son_figli miei queHi›rb'addila,e most”.

Custadi de la Mamba, e non Mſi-rai,

Con‘ mm’viuo inſòlitario ;bio/irc

Salt” veggmdo iCapri/iteflifl i Cum'.

E: i peſci gaia-car di questaſimm,

E &ii-ga» gli agrari” alGirl la pian! .

, ' ' e que”



DEL DOTTOR SCIPIONE FORZE. ”w

e quel,che ſegue con le due altre stanze . Notiſi come il dire è dol

cemente pieno di baſſezzamominando coſe pouerewili, parche , e

picciole,con tanta gratia, che fa da molti forſe inuidiare al Pasto

re quel dolce,e tranquillo stato. (Dando poi ſi ragiona di coſe piùñ

grandi,l’isteſſe materie rapiſcono à ſe le parole,e così diuiene il dia

re,e più graue, e più ſplendido; ma le materie baſſe ſi ſpiegano più

debolmente; come quelle z che :l pena ſi può loro dare copia di ra

Panama: aſſai le basta,ſe con chiarezza_ ſon dette. Ma è _da auueró'

*ire , che mentre vogliamo eſſer troppo triti , c common-i neldire ,

0“ incorriamo nelle ſporche baſſezze , e diuenuamo aridi. , a: cſi-ñ

ſangui , e che mentre più del giulio ſaggiamo il dir colto , non di..

ſpregiamo più del giusto gli ornamenti; imperoche va ſerpendo pen

terra colui, che tratta vna materia piu baſſamente 'dl quel che fi

dee , e punge con certi minuti‘ aghi , le pieciole dimande , alle quali‘

coſe ancor che il lettore acconſenta , di nulla pero fi muoue eonv

l'animo,e ſe ne parte come venuto vi era. Và anco co’l ven-tre pet"

terra quel che per euitare,ehe il ſuqdrre non ſe ne ſeorraun inſim—'

toà guiſa d’vn fiummſà la compoſitione debole di modo,che ninna'

forza eſſer vi poſſa , il qual vitio dice Marco Tullio ,‘_ehe regna neu

Siciliani. In queſto humil carattere adunque non ſia il Poeta -d ani

mo vile,e di dire troppo baſſo , ma praceuole , non buttato dentro

delle strette debolezze . ma chiaro , non abbaſſato dentro d i foſsi

della terra , ma stia in piedi nel piano. Serpe ancora petterra c0

lui ,il quale mentre vuoleimitar l’vſo,e_ ſpera perla facilità poter.

lo conſeguire,facendone por la proua rimane ingannato, e mentre

prouede , che nella ſua compoſitione non. ſia molto ſangue , rie-to

lie tutto il ſucco , e mentre s'ingegna di coglierne le grandiſsxme

orze,non s’auuede,èhe il valore del dire fa d’huopo,che ſia intero.

ll buon Poeta non dee ſempre vſare vn medeſimo ſhle , ma dee tut

ti meſcolar Ii inſieme , nè ſi trattenga molto in vno; ma eſca quaſi

in iſchíera ornito di tutte armi , hora ſi ſerua d’vna maniera di _di

re,hora d'vn’altra,ſì come s‘appartenerd alle coſe,clie ſono da dirſi,

e nel medeſimo poema hordird humxl_mcnte,‘hor brieuementeſhoó

ra s'alzerà tutto,e ſalterà con più ardite; nè farà qucsto inconſide

ratamente,ò à ſua voglia , ma s'haurà da moderare come "chic...

dcrà la ragione delle coſe da narrarſì : haura l occhio iqucſla tri

partita varietà,al luogo,al tempo,& alle perſone . Ogni volta,che

habbiamo da approuare alcuna coſa , ſeguxremo lo stilc humile, e

delicato , quando vogliamodilettare, tentaremoal mediocre , nel

quale ſia poſta tutta la ſoauiçàfl diremo piu apertamente, &Pîgco

'- _ ...x
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più copioſamente,e più acconciamëte`all’intelligenza popolare#

in ciò è mirabile l’Aríosto; ma ſe per ſorte s'han da piegare, e mo

uere gli animi, vſeremo quel vehemente,& alto.” cui proprio è vin

cere , e così diremo le coſe humili humilmente , le temperate me

diocremente,e le grandi grauemente. In ſomma ſe ſcriueremo (bl

la vita, ò de’coſlumi , ò dell’vſo di qualunque parte ha da eſſere il

dire delicato,giocondo, 8c aceoncio á dilettare, e ſe talhora ſaran

no gli animi perturbati , ſara il direlpatente ,_inſiammato, e com- .

uo proprio ſtile, e questi ſcor- .moſſo. Et eſſendo che ogni vno hi il

ra abondantemente,quegli dica brieuemente, 8t impedito, vn’altro

ſeeco.e ſobrio ami vna certa temperanza. qualche altro immode

rato ſalti ſenza freno c6 troppa copia di dire,il buon poeta à niu

na di quelle maniere ſi darà in tutto, nè ſe ne andrà quaſi forestie

ro ouunque il condurrà la fortuna ; ma meſcolera tutti gli ſiili , e.

tutte le coſe , e da ogni parte s'acquistera la ſua eloquenza . Dice

Ariſtotele nella Poetica,che nelle coſe liete il verſo dee ſcorrere in

vu certo modo , nelle meste ha da eſſer languido , nelle malageuoli

hauer dee tardanza,la quale generano gli ſcontri delle lettere. 8: i

concorſi delle voci d'vna ſìllaba . Virgilio nome non pur d'huomo,

ma di poetica,anco nella Eneide non vſa ſempre vu medeſimo im

petuoſo ardore; ma ſouente ſi muta , alle volte s'auuicina alla ma—

niera del ragionare, che tutto di s'vſa, ne ritien continuamente vn

medeſimo , c perpetuo ſpiritodi dire . ho: tratta con argute ſotti

líezze, hor s'inalza tutto, quando partendoſî dal grauiſlimo ſe ne

corre al mezzano , quando ſi ristringe acciò maggiormente poſſa

vſcir contra l’ira, ralhora inonda aboudantiflimo,di ſorte, che nux.

la viſi poſſa aggiungere . ſi come habbíamo dimofirato. nella de.

ferittíone del ſilentio, e quiete della notte, & alcuna volta è ſecco.

e ſobrio, tal ſiata eolto,e fiorito, & alle volte miſchia inſieme tutte

queste coſe , e fa da tutta l’vniuerſìta vn certo belliſſimo tempera

mento. il medeſimo ſi può dire del Taſſo , il cui ſpirito è stato a noi

per diuina bontà mandato dal Cielo, acciò che la noſira lingua.

non habbia da inuidiare uè alla Greca, che Homero hebbc, nè alla’

Latina,che hebbe Virgilio: questi deue dunque imitiamo,quisti ſe

guiamo , da eostoro non ci diſcofliamo nè anco quanta e larga vn

vnghia,ſe deſîamo conſegir la Poetica.

7 o
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Quellofirm”, r'bá drſia d'aria-rap
ui v ' ' 'Q mare euprt rem pro-ì

Malta mirabilmente variare .* - - - .
yum“ al?"dmhbb‘, qflruqſà digiahter vnam . T

La rende, ed Àtülui ſt* I a pa”, Delphinum ſylnîs'appingit

cb‘ dipinge on delfino m ſilua ombrqfla . a“aſhu’apffl‘l‘* ' -

Egflizz”tm cinghialper 1’alta ma”. n,kim dual …Pz fi}

I1' fuggit- vitio :i vitio 0p asto ina-bin:: p. fi cz…me, ~

L Ramtha/inch”: il a‘,ſmza dotm'm. 'ì

Dopo le tre maniere del dire, non G porca tolloear coſa ver-una più

’ opportuna della varietà-;76:50 ſia coſa, che nel dire biſogna variar

figurafflffinmhe facilmente con la variatione (i ſchiui la ſatietd. è

però {i ſpargeranno i fiori delle voci,e delle ſentenze non egualmen

te,ma diſtintamente, quaſi ornamenti” lumi. Ninna coſa rende la

pittura tanto ammitabile. e degna di lode.quanto la varietà . La.

tnui’îca viene in fastidio ſe d’vn egual modo ſempre li ode. La tetra’

:Rella qui appar ridente pe’ſeminati,e pe'prati, iui aſpra, at horri—

da per le ſe lune rupí,altroue ſeeca,& arenoſa, parte n’è‘irrigata...

da fonti, e parte ſen’apre all’ampío Mare r in ſomma nulla coſa..

piacerà all’aniñlo , ò al corpo ſe fie tolta la variatione , percioche
con le grandiſſime dilettatiſſoni ſempre confina il faflidio,e la ſomi

glianza è ſempre madre della ſazietà . Il Bembo i queſto propoſi

to del variare,parlando delle voci, dice nelle regole che è di mestie

ro ſeruar modo,e ſchifare ſopra tutto la ſatietá,variando alle volte

le voci grani con alcuna temperata,c le temperate con alcuna leg

giera, e così allo'ncontroqueste con alcuna di quelle . e quelle con

alcuna dell’altre nè piòmè meno. Tutta fiata generaliſiìma, nt vni

_ uerſale regola è in ciaſìuna di quefle maniere, e flili,le più pure, le

` più monde, le più chiare ſempre, le più belle , e più grate voci ſce;

gliete,e recare alle noſire compoſitioni,che ſi pofla. Et altrone nel

le medeſime regole dice . Perciò che, e nella ſcelta delle voci tra

gaelle di loro iſquiſitiffimamente cercate vederne vna tolta di me

zo il popolo , e tra le popolari vn’altra recataui quali da ſeggi de’

Rem tra le nostre vna straniera , 8L vna antica tra le moderne , ò

nuoua tra le uſate, non ſi può_ dire quanto riſuegli alcuna volta , o

ſodisſaceia l’animo di chi legge, e così vn’altra vn poco :ſpera tra

molte delicate” tra molta riſonanti una eheta, ò allo'neontro . E

neldiſporre medeſimamente delle voci ninna delle otto parti del

Parlatemiung ordine di loromiuna maniera,e figura del dire vfm
" ‘ì‘ ` per”
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perpetuamente ſi conuiene ,at in ogni canto, ma hora iſprimere al**

cuna coſa per le ſue proprie voci, 81 hora per alcun giro di paroles

e queſti medeſimi , ò altri giri hora di molte membra com

porre, hora di poche, e quefle membra ho a veloci formare, hora

earde, hora lunghe, hora brieui , & in tan in ciaſcuna maniera di

componimenti fuggir ſi dee la ſatietd , che queſto medeſimo fuggi

mento è da vedere,che non ſatij.e nell'vſare varietamon s'vſi con

tinuazione. Vn Poema ſenza intermiſiione,-e ſenza varietà, auenga

ehe chiaro ſia,e di colori ornato, niente dimeno non diletteta lun

ga stagione . Si ſa vna continuatione di ſimil ragionamento . ogni

volta , che con alcuna gratia di variatione non ſi ſcema la noia ,' il

che non ſolo è ſpiacentiſiimo all'animo, ma etiandio alle orecchie.

‘dunque vn buon poeta non hà da perſeuerar ſempre in vna me

deſima ſentenza 5 ma ſouente trauíarà dal proposto.ſpeſſe ſiate di

rà il contrario di quel che prima hauea detto,ſpeſſo tratterà_ le me

deſime coſe in molti modi,e tornerà a dire le coſe già dette, e ſpeſ

ſe volte conchiuderà gli argomenti con le ragioni, addimandando

mouerà,e di nuouo egli ſteſſo riſponderà alla ſua din-:dda: hor de

ſcriuera i costumi degli huomiui , hor introdurrá :l parlare certa

coſe mute hor ſara comparationhſi ſetuerd de gli effempi, occupe

perà i luoghi che vede potergliſi ſare oppoſitione :ſeguirà talhora

la breuità , alle volte diffuſamente ponera vna coſa auanti gli oe

chi,alcuna fiata s'inalzerd più del poflibile,in ſomma non ſi ferme—

ra‘mai in vn medeſimo stile di ſc rinere. Ma ſe qnefle coſe però non

ſaranno da noi ben collocate, ordinate, e congiunte . dipingeremo

ne i boſchi vn Delfino , imperoche qual coſa può eſſer tanto ſimile

i vn monto-quanto variare vna coſa ſconueneuolmente? ue hauer

riſguardo alla conuenienza delle perſonePe dimostrarſì piaceuole

doue ſi dee trattare con violenza , & eſſer aſpro doue ſi deſideri la_

piaceuolczza? ne conoſcere le guiſe del dire,ne ſaper collocar le lì

gvrc acconciamente,e commodamente ue ſuoi luoghi? O forſe che

non collochercmo vn cinghiale nell’onde ſe ſaremo traſportati

ſuor del noſer propoſito, pcrlo decoro d'alcuna voce che ci piae

ciaPe ſe non ricercarcmo gli ornamenti , ma le allettatrici del iea

tezze? e ſe non parendoci baflante hauer detto bene,e chiaramen

te,vorremo ancor direcon ſouerchia vahezza , e piaceuolezza :ſe

alle coſe daremo nomi , ch'ecccdano il modo, òche non le ſi acco

ſlino P ſe nulla coſa propria ne piacerà .e ci delettcremo troppo

delle traslationi , e ci forzertmo accreſcere ſplendore , & vſcremo

voci, che diu-:rſamentt` ſuouino , 6: non ſetbino ſomiglianza alcu

na?
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ſu? Nè tratta men mostroſamente colui ch’eſeein materia diuer-`

ſa da'la comincia tante:: ripreſo Paeuuio che hauendo introdotto

termo: Anſionc fratelli al diſputar della muſica. tutta la diſputa ſi

conſuma nella ragion della ſapienza,e nella veiliti della virtù. De'.

i poeti niuno ha vſata quella varietà i dottamcnte come Virgilio

e ſpecialmente nel catalogo doue ſopra tutto ſi ep area da Home

to,nè oſſerva l'ordine delle Città, c de'popoli ne empre replica.

vna medeſima figurama varia, perche le calle, orecchie hanno in

odio la frequente replica . e quella varietà in lui ſommamente di

letta , perche non introduce vno per vno tutti i condottieri al com

battere,c nella battaglia ne nomina molti.dc'quali prima non {le

fatta mentione , ne ſempre i Duci vengono alle mani . ne‘ ſono de-r

ſcritti ſe non primieri nel catalogo, il che anco hà perfettamente.»

oſſeruato il Taſſo nel ſecondo libro della Geruſalemme. racconta-n

do l’ordine, e'l numero delle ſquadre . Ma per tornare. à dire della

variatione, dice Marco Tullio che la varietà propriamente ſi dice

nc'díuerſì colori.e ſi trasferiſce in molte coſe diſcguali, dice adun—

que Horacio, che colui che s'ingcgna fare vn poema vario, 8|! affi— v

ne,chc ſchiui la ſimilitudine attende più del douere all'eloquenza,

~ _& acciò ehe dcfli marauiglia vi framette coſe nucuc,e marauiglio—~

ſe, ſe non sà molto ben l’arte, cade-rà nel vitio vicino,& eccederàí

termini del mezo,e le ſue variationi ſaranno nel ſuo poema tanto

m0strnoſc,quanto ſe vn dipintorc dipingeſſe vn Delfino nelle ſelue

ò vn Cinghiale rcll’onde. ſi come ſuona il testo che dice.

Qgi *variare cupi: rem prodigialit” vnam

Delphinumſiluir appingitflné't'tbw apre-”LA

Dottdmente ha detto vna, perche non ſarà mica mostruoſo,che ma.,

medeſima coſa congiunga inſieme più materie , ma quella medeſi

ma coſa andar ſoucrchiamente diſcutendo, voler troppo pulirla , e

con iſquíſita diligenza più del giulio andarla cercando , quello è

quel che ſi biaſîma . Di tal modo era appo Greci vu prouerbio , che

dicea vn Delfino nella ſecca arena,pcrche ſubito muore. Ma Hora—

cio pare , che ſi feriſca con le ſue proprie armc [unendo ſcritto nel

l’oda ſeconda. , …

' Pg'ſeium Òſhmmagmm baſi’: 01m.

Nota qua/edesfmrar colambir,

ErfilPern :520 pauid-e natamne .

Aeguo” dame. .

Ouidio ancora ſimilmente diſſe, L,

Erſamma[zi/'mn deprfbendit in olmo.

D Ne
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Ne guari dopo ſegue, d"

T_ Etmoda quwgrarilflgramm earpfe” ”PeR-e

i ' '› ‘ Num- ibi deforme: parlarne/im corpo”: phone, .

”a pur gli ſi conciede licenza deſcriuendo l'inondatione , la quale

a c'onuiene permezo dell’accreſçímento ampliare.` All'oratore ſem

* preconuien fuggire.& al poeta rade volte è conc-elſa' quella licenza

-- per la quale poſſano eſſer ri preſi, principalmente ſe con tal licenza

› nonſolo ſi fa digreflione,ma li muta auco materia,il qual mutamen

to però ;i coloro,che diuerſe coſe inſegnanofi come ſono i maestrí

delle dottrine , non è vitioſo , come à quelli, che incominciando :I

narrare vna materia, prima che la di lei narratíone finiſcarioqi ſç- i

minan per dentro coſe in tutto diuerſe,e niente appartenenti al pro

polîto,doue alla fine ritorn ino,e quest'i ſenza dubio, li come il Poe*

ta dice,variano vna materia mostruoſamente , pereioche è coſa (i

mile a vn mostro ſare tal meſcolanza. Soggiunge appreſſo il Poeta

dicendo, '

[a ‘vitium duri: :aly-:fuga /î care: arte.

Perla vicinanza che è fra le vrrtù, 8: i vitij , per ia quale il maleciief)

ſi piglia alle volte per huo nolibero,il tenerario per ſorte, il pro

digo per ab andante , hà detto . [n wtium duri! culpzfugaſirar”

ar”, onde è da auertirſi . che mentre iſchiuiamo vn vitio , non in

torriamonell'altro oppoſto: nelle epistolc replica queſta medeſima

ſentenza dicendo ,

Dim: vitantstìdti viti-1J” contraria eurmnt .

Si come coloro,clie ingegnandoſi d’eſſer brieui , accioche non appor

tin fastidio al lettore,diuengono in tal modo oſcuri, ehe fà mestie

ro prenderli gran fatica prima,che fiano inteſi,e ſOmiglianti z ma è

da por mente,che dice Si cantar”: pei-cieche quelli , che ſono in

eſperti nè poffiedono arte alcuna,auenga che ſiano di grande i ngc—

gnmperchenon ſannol‘e parti,cl1e {i dccno ſorrificare, quali han

noda iaſciare’,e'quali da variarefanno vn poem a diſordinato , e di

diuerſità ragunatodimodo ,che non pofl'a congiungerſi , nèhaucr

corriſpondenzaalcunafimile a i-librerti de‘ figliuolime’ qualiſi leg

gono gran ſentenz e,e molte coſe buonefl’na però ſenza ordine, onde

auíene , che gli indotti paianocfl'ere vpiù copie-ii , perche aſſai coſe

d icono,à i dorti piace la ſcelta,& il modoordinarom ragioneno‘le.

Adunque fi deono riguardare la naturalla dOttſlnafl l'rioJa natu

Exa ü contiene nell’ingegno , la'dottrina nella ſcienza , e ſvſo nel.,` ’

urto .

ì "
` 1m.
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9 Aemilium cità: iudum’ ſa

* * * bet lmus mgues
Imafluſſo" d: rame ’unghie, e capeflf &prima; 8*‘ moummiu

g M01711 ro” fare-a, c banca” del mao;
. . . bitur :re eapillos,

Ma. perche :I tutto [un nongmagea d gara! meu; operi, [Wim: quì;

.Nelgiom Emili0,era digratla priuo. ponti-e totnm .

10-ſ- maffifirfflm MA "“zza'af‘rzié‘xz'a:
Eſſer d lutſirfzt/e beampm aſc-htm, N2“ magi! :Fe "hm, qui

u Gb: per atcbm”m rien eſſ” lodato, e pm” …em naſo. .

Edbau” ”zz/òffiurrtdo , e carpa”. ’peéhndum nigtis oculis ,

' _ nigroque capillo .

Sarebbe"vn bcllo,e ſacil trattare con la Poetica , ſe hauendo noi con—

‘ ſeguita ciaſcunafiia parte , veniſſe ella tutta in porer nostro; ma

egli non è così, percioche vi è vna forma del tutto, 8t vn congiun—

gimento delle parti, di maniera , che ſe ſarà difetto alcuno ad vn..

membro,in darno ſi è faticato ne gli altri : ſaranno molti,a cui non

mancherà l’inuentionemon l’arte del collocare , non gli ingannera

lo stile ,nè la variatione; ma riducendoſi poi tutte ie parti in vn...

corpo,mancherà loro quella gtatia , e decoro poetico , nè ſaranno

tutte le coſe eguali in ogni luogo,nè quelle medeſime pareranno.

Il buon Poeta caminerà d'vn paſſo, andrà per vna strada , così col

locherá le coſe vna per vna,che riſpondano alle altre, che vicine le

’ſtanno :"nè ſia differente loſìile dalla materia , nè la variatione di

ſcordante dalla inuentione, ò la diſpoſitione dalla conchiſione .

Auiene ſouente,che i Poeti s’occupano in vna coſa leggiera, nè ſon

trattenuti tanto dal conteſto dell'opra, quanto da certi ſioretti , 8c'

omarñentí;e‘l`ſi“elidóno‘maggior fatica in vna parte,çhe nelle altre,

onde il tutto diſegualc eſſer ſi vede,nè ſi ſoda tutta vna opra,ſe cer—

t_e coſe vi ſono eminenri,e notabili , ſi come non è degno d'eſſer ce—

lebéato vu boſco , nel quale ſia vp arbor grande, 8( ammirabile , ſe

non s'inalza tutto nella medeſima altezza: ſi dee dunque guardare

~ tutta la materia, e tutta ſi ha da trattare perfettamente : il poema

nen ſia ammirabile in vn membro ſolo , ma in tutto’l corpo , ne ſia

lodato in -vn ſol mcmbro,ma in _tutti distintamente,& vnitamente,

‘nè ‘ſi lodi tutto, ſean‘ vna parte mancherà la ſua bellezza. Non ſi

dirà bello quel giouanetto , in cui ſi lodino gli occhi , ò il viſo, ò le

mani,…a quellu,al quale l'apparenza tutta ha tolte le ammirntio

ni,che vna per vna deſlauano le parti. Al Poeta dunque niente bi

ſogna mancarc,e niente auanzare,ſappia così ben terminarc,come

ben dire,nè ſopporcimhe languiſca,che che ſia,ſeln)1pre s’accreſca il

' ‘ ` " z dire,

i .
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togli: ſomma, ciò clic gli ſi aggiungeffiare che gli ſi tolga, perche

la principal'ſua lode conſiste nel ſaper terminare la conchiuſìone ,~

la quale , ſe non ſarà penſata benc,& à tempo. ſi conſond-crà tutto

il ragionare. PrOua ciò Horario con l’eſſcmpio d’vn certo ſcultore

di meeallo,il quale ſacca, che perfettamente ciaſcheduna da per ſe `

foſſero fatte leparti d’vn huomo ; ma non ſapea forniare alla ſine il

tutto . oſſeruando la proportioue: i ſomiglianza del quale molti

, fanno le parti. d’un-poema dotramente, Se elegantemente, ma non

ſanno cOnchiuderc il tutto come ſi conuerrebbe , perche non fauno

oſſei-nare la diſpoſitione. Sono alcuni,che penſanoquesto ſabro eſ—

ſere fiato detto [mo per proprio nome,,alcuni pfr la breue ſtatura,

altri giudicanſhchc dal` luogo foſſe così chiamato, pcrcioc'lic ſacca

le sta-tue,e quelle pone-a ncll'aperto, done ſi Faceanoi giuochi dello

fèhermire; &egli nella inferiorc,& vltima parte ſe ne staua: i gino

ehi eran detti Emil ij da vn certo Emilio-,che nè fà inuentorr,ò per

che vn Emilio in quel luogo hcbbe i ſuoi ſchermid’ori, ma comun

e ſi foſſ'e,ciò poco importa , resta hora da dire , che qucsto ſabro

armando bene l'vnghic, i capelli, e l‘: altre membra . mancauz poi

nella perfectione, 8t vnionc della ſiatua . E anco da norare , che il

Poeta ha‘ detto molle: rapido-*mici: mobili,animati,e quaſi vini, che

è tutta l'eccellenza d'vnoſcnltore,ò dipintorepnde Yirgilionel ſ3

Ro dell’Eneide verſo il ſine diſſe .

Exrudnit 41g' &Sir-anti‘: mafliai ara:

Crede :quidam: {riunita-”t a': mama”valſa:.

Efeiícemcnte l' Arioſlo neleanto quaranteſimo ſeconde-.Rana 74.

255!!. clk chiude edi bronzo,ranſigunz

Cbefimóranáffirar, mau”: i] vallo.

'Eczltwat nel canto venteſimo ſeſlugſlanza ;o

,Quim' d'inta lio con“ [cuor diurna
Hama .Merino imaginì’rrſitrattç.

Dir-:Bi che .Winx-2710.07? prix”

Nonfo ”o di mms-bbc” *vim

I] che anca il ’l'a o non men vagamente eſpreſſe nel canto decinio ſo

fiaſtanza ſce-onda, dicendo.

Leportr qui d‘ejfigiata argento ‘

Sic i cardini Hria‘rm di lucido ora ,

Peron” m' leſigmc‘r’ſ guardo intento,

Ci” vinta 1a ”ra-terra è dal [cuore:

Mazza-z tifa-'la'. di mi” 41m non chiedi g i

` N
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, ` Ne' manca que/Z0 ancor , J 'Agli oro-bi credi.

I: intorno ì ciò non dico altro , per non parer fae-dígrcſsíooc pen
aucntura lunga ſuora del noſtro intento. ſi

, Langa/a dimm m1: ſtanze ì que/ia .

Sì dee ſar paſſaggio da vna materia. in vn’alrra di modo, che la com—

poſition: non ſia ſimile àvvn mostro , ò ad vn prodigio a oltre al ciò

non iſchiuercmo così vno cn‘ore,chc incorri-amo in vn altro , ma...

estchdoci accínci advna materia eguale alle noſtre forze,la tratte

rcmo di maniera, che jl fine riſponda. al principio@ al mczo.Q-.-el—

.li però cl” inſegnano coſe al tutto diverſe . è bafianza hauran fac— -

to ſe il corpo fia vno,ancorchc le membra fieno diucrſc,purchc non

tepugnancl .. ñ ,

ro

Ira-dtt”; wifi-'ina' materia :guaio

A wſìnfòrzc: c lungo tempo bn”

GHz/ida”: que] :bo-ſoffia” ma!!

Sinai” material” veſhít,

qui ſcnbitis, :quam

Vlnbus: 6: verſate diu,quid
LI mſn’: .Gad-,f quel che ler conditi”. fe… mar…, l

Cala: :b eleggcraſo a” tale, . _Qgid valeaux hamerl, cui

”al acllmm” i1 uo 0m- 0 tim' lechpotcnter criçres
Q f p ſſ ’ Nec fac-:odia delete: hüc,

Sardfamndo aldirai” d”- .”` raro l .d d _

Ordine bau-*d capri-nuoto.- :bit-ra; m w "’9’ °`

ln quella parte. che &conci; cfl'cr :ſetto habbíamo, il Poeta finden-{0‘

da narrare il decoro delle voci.ammoniſcc,che ciaſcuno,chc hà d’z

comporre prenda materia eguale alle ſue forze,concíoſia,che nin

no huomo.cbe all’humile, ò alla mediocre maniera del dire è nato,

è mai felicemente giunto al ſublime carattere, il che accenna Vite

gilíoMaronc nell’cgloga fcsta dicendo,

Cum cam-rmng”, è' pull" ?tubi-fl aura”

VMine'? adi-”mit :paflonmñ zip*: piaga”

Paſca-e apart” made-{Mana dic”:mmm . ‘

C501 che Apollo m’lmue ammonito, che io nacoalla baſſa maniera..

del di:: come èíl pafloralcznon canti i Rè,c le guerre,cíoè,chcm

mi ponga al v :xſo hcroíco, il quale è d’alto ſuono*: ciò con ragio

nc,perchc,comc dice Propertio, - -

Natura/?q—uitflrfimina çmſèmfiu .

I ſe nelle mechanichc arci, ciaſcuno fà grandiſsímo profitto in quel

la- nella quale lì ſentirà per natura inchlnatogxon è dal vero alieno,

che anno nella opcrcdelîc lettere , che con un:: vigilia studiando

ficompongono_,fihabbiaí›mmmauda ſeguirla natura, con; 1.1

` ’ :un
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eui ſcorta niuno Facilmente fari errore . Adunque aceioehe ogn’

vno iſprima quel,che vuole dottamente,8c ordinatamcnte,ſà d'huo-ñ

po principalmente,che ſcelga materia eguale alle ſue forze, eſſen

do , che non tutti hanno vna medeſima vena, onde ancor- il nostro

Poeta Horacio nel ſecondolibro de’ ſermoni afferma non eſſerin

flata coneeduta la maeſtà del verſo heroico, dice adunque con ra

gione. i

Sami” mater-im vzfln’r quífiribitir ;quam

Virxbm .- y ›

E' da ſapere,che ( ſi come habbiamo prima accennato) la-materia è

di tra'.` ſorti,ò totalmente è vera,e tratta di coſe, che veramente ſo

no state fatte, ſi come nelle historie,ò non è vera z maveriſimile , e `

che ſi hà poſſuto fare,ſi come gli argomenti delle comedie , e ſomi

glianti,ò non è vera,nè veriſxmile , ſi come molte ſauole poetiche l

della guiſa,che è appo Virgilio quella dicendo,che le naui di Enea,

ſi trasformarono in Ninſe , e molte trasformationiſappreſſo Oui—

dio , perle quali ſi ha nondimenoda por mente ò alla natura, ò al

l'historia,oucro al misterio;e queste tre coſe cioè historia,argomen

to , e ſauola , ſono diffinite da Cicerone nel primo libro ad Hercu

nio in questo modo . L‘historia è vna coſa,che ſu ſatta,ma è rimo—

ta dalla memoria della nostra età, l‘argomento è vna coſa ſìnta , la

quale però ſi ha poſſuta fare, ſi come gli argomenti delle comedie .

la fauola è quella,che non contiene coſe Vere,nè veriſimili, ſi come

‘quelle che ſon deſcritte nelle Tragedíe . Vi ſono oltre à ciò alcune

materie ſublimi,e che trattano di coſe diuine,& heroiche. e regali,

le quali `ſi appartengono al carattere ſublime, & al verſo heroico:

ve ne ſono delle mediocri ſi come le dortrznali, che inſegnano i co—

Rumble leggi,le oſſeruanze,ò le arti,ò libere che elle ſi fieno, come

l’astrologia di Arato.e la filoſofia naturale di Lucretio , ouero me

chanichc ſi comel’agrlcoltura di Heſiodo , e di Virgilio, alle quali

compete il carattere mediocre, e la mezana qualita del verſo : Ve

ne ſono anco delle humili , ſi come le pastorali, le comiche,e quelle

baſſe fauole nelle quali s’introducono à parlar gli animali,e le dot

trine plebec non mica iſquiſite , alle quali conviene l'inſimo carat

tere,e la humiliſsima qualità.

Parimente lo ſlíle,ò vogliam dir carattere,ò figura, ò maniera del di

re ècosi nelle proſe,come nel verſo di tre guxſe, percioche vi è vna

ſorte di dire abondante,ò ſublime,ò d’alto ſuono, ve nc è vua altra

ſcarſa,ò delicata,e baſſa , euui anco vna mediocre , la maniera del

dir ſublime,hà la grauità,la dignitá,c l’ampiezza, quella del dir baſ

ſ0,

e
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ſoſhà la gratia ì, cñl’humilríl', lamcìdiocre confina con i’vna. e con.,

l’altra,e dell’vna, e dell’altra è partecipe. Il decoro,ò conneneuo~

lezza, che più ci piaccia di nomare , ſimilmente (come appreſſo ſi

dimostrcrd )›è principalmente di tre modi, cioè delle matcric,dclle

voci, e delle perſone . La qualità del verſo etiandio come lo Rile

~ -(- concio ſia , che quaſi per lo medeſimo ſi pigli > principalmente di

tre ſorti è,ſublime, mediocre , &‘humile . Le ſorti de' poemi ſono

altresì di tre manierczſi come ſi è dimoſtrato, narratiuo, atriuo , e

miſto. Le materie,che ſi rappreſentano ſi ſogliono distinguere con

tre ſoggic di calzamcnti di rccitanri ſi comediremo in quel luogo,

Arrbíloebmn proprio rubi” armani: Iambp.

Oltre al ciò di tre modi i l’inteſa-:ione dei Poeti, ſi come ſi dichiarerd

in'quel Paſſo, 'ñ ' ‘ '

Aut prode/I: minima”: ‘filed-input”

Dice adunque Horacio , che coloro i quali hanno intentione di ſeri.

uere,ſeelgano vna matt ria eguale alle forze dello’ngegno loro,per.‘

che prenderne vna minore è vfficiodi puſillanimo,& vna maggiore

-’ di temerario. Non ſi panno in modoalcuno cosi ageuolmentc ſchi

narei vieij,chcdal nostro Poet-monti ſono acciò che ſi ſuggano,co

mc col miſurar ciaſcuno ſe fieſſo , conſiderando, e penſando il ſuo

proprio ingegno,c le ſue proprie forzemoncioſia coſamhc hauendo

ogn’vno ben ri_guardato ſe ſleſſo, e ten ratoſi per tutto s'auedc, che

Momenti arti,& idonei habbia per conſeguire quello. che deſia , in

ſomma non prendamai alcuno ſcrittore impreſa, alla quale cono

ſcerà le ſue forze diſegnaii,ma eſſercitiſi ogn'vno- in qneli'arte, che

intende. Virgilio nomencor pieno di ſpirito diuino, laſciò da parte

ífatti dei Re Albani, che a deſcriuere incominciato hauea . Pro

pertio, 8c Horatio arretriti dalla maestà , e ſublimita del verſo he..

roico ſi restaro di celebra-re Angnſìo z ninna .coſa adnnque è più

brutta. che metterſi sà la refla vn pzſo il qual tu non pnſli portare,

e per lo quale ſîj tosto costrcrto a Piegar le ginocchia , e manca:

dalla eÒmineiata impreſa 5. ſi dee voltar bene perla mente, ſe tn

puoi ridurre à perfetto ſine le tue invenzioni ;ma queste però s’hà.

da conſiderare in tal guiſa z che mentre non habbiamo ſperanza di

dir bene, non ci’ conſumiamosſorzandoci con la fatica pe’l diſìo ,

che ne tegoiamo,pcrcioche à conſeguir ma coſa perfettamente, ei

biſogna fiudio , e non ſdegno , onde .Giulio Fioro dice eſſer coſa .da

flolto voler dire meglio di quel , che… poſſa . E’ da metter cura.,

adunqueche diciamoquanto me lio poſſiamo:. ma dire .dobbiamo

&condo è concertatomamma colta , nè ſi dec penſar: , che ſia

. m
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oo buone ſolamente quelle coſe , che naſcoſte ci ſono. e ritrovai'

non poflîamo.

v i l

De 1'or-din la bellezza, c la «vb-tam Ordini: hçc vîrtm &it-Gt ve

Qmſiaſhm‘ non altra. (o` ch'io m'inganno) “W-m '8° fa…"

o [zar bar dica il Poeta le donate Vr iam nunc dicaniañIm

Uſhuaia-*lu non porgo almn'affimno, “bem“ di“

E molte cq/è bar paleſi”- rifiuta o Plenque difiem, 8c przſens

Perche neltempo lor più gratia’bauraflno. “WWF‘la "Wim'

Ami queſto ”ibm-a, e Jin-:gi qndo ' Hoc ame: hoc ſpernlt pro

Cln' Promiſe comporpoema äeflo . mifli caminis imho-'ó

Siano pur belle quanto ſi voglia le inuencioni ,’ebe ſe ‘non ſien collo

care con diligenza mancherà loro ogni gratía,& ogni ſoauitd. non

firítroua coſa veruna , che più abondanza apporti de’ buoni inge

gni, {quali á guiſa‘di fecondi campi non ſolo prducono i frutti, ma.

:neo le herbe à quelli íofcfliſfime , le quali torri via l'ordine . ll

Poeta imiterà un Capitano di efl'ereito , collocherà tutte le coſe al

luogoloro, doue molto poſſano-giouare,e valere , ſi come faſzi de*

caualierí,de’ fanti,de gli arcieri, e de gli armati alla leggiera nelle

parti neceſſarie,6e opportune,e del modo , che quegli nel combat

tere,così quefli nel dire conſeguirà facilmente vittoria . E di tanta

forza e‘ l'ordine,cbe non pare coſa di ſdiceuole me ſeolar nc] poema

coſe anco difformimon perche fiano eminenti,ò neceſſarie z ma af

fine,che tenendo elle iloro luoghòconcedano alle migliori, il luo

go migliore,della maniera, che veggiamo eſſere alcuni membri ne

i’corpi , Aman cotanto le figure del dire, e gli ornamenti i Poeti .

che non ſi curan ſeguire ivitij ancorche manifesti , i ?vali _ſe fien
tolti,ſi ſcemerannoſial verſo i ſoauiſsimi condimenti, e e in vn luo

go ſaranno vnitamente raccolti… tutto apporterà nauſea , come,

coſa acra,ſetida,e rancia . L'ordine :dunque reggendo,e modera"

7 do tali coſe ſarà, che nè ſian ſouerchi ne i luoghi loro , nè aliene in

qualſivoglia parte . Vn certo dire ſommcſſo,& all'incolto aſſai ſi

mile,ſrarnettendoſi tra i luoghi omati, e che molto di gratis riten

gono , gli illuflra; il quale ſe Rd ſolo , è ſprezzato come vile, e ſe vi

manca , quelli non ſourastanno . né ſignoreggiano ne i loro quaſi

paeſi,e poderi, e con la propria luce fanno impedimento a ſe ſieſsí,

econfondono il tutto . Segue il testo dite-mio , Vt iam nunc dica: .

iam num' delzentia dici , 8t intorno á quello paſſo diciamo , che di

due ſorti è l’ordinematurale, 6c artificiale, il naturale è quello co’l

qual:

I
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quale eſponerfi dee-la coſa fi come è Rata fac-ca; l’artific'íale fi dice

quellomolquale incominciamo dal mezo delle e0ſe,quel.lo convie

.ne a gli historicſie questo di Poeti. Wella oſſeruò Virgilio,í~l qua—

le incominciò dalla navigazione di Enea,non dalla rninadi Troia,

dicendo. ~- ‘

ſi”) confini-SZ” Sicula ”Euri; i'm-[tum

Vdc daban: bebè‘ .ffimnaxſalifls .ere anche”: . i

Perche ſe egli haucſſc ,primieramente narrata la caduta d'l‘lío , non.;

dani-.ebbe potuto fingere quel , che gli piacque di Didone. Quello

fanno anco i Comici 4, .6c i Tragioi. Lucano,perehe incomincia dal ›

principio della guerra cíuile,ñda molti vien eſcluſo da Elicone.. Bc

ne oſſeruò ciò il Taſſo di zucca .le poetiche regole oflìruantíffimo, il

qual non cominciò dal principio , che ſi partì il campo Chrifliano

per líberar Cerutàlemme,ma dopo nate battaglie , a cfpugnatío—

ni,che fatte hanea cominciò felicemenec .

Già'1flfla ”mo ”gambi-s On'an

Pafiò il campo Cbnfliano d l'alta impreſa.

Ma le ſegucnxi parole di Horacio eſporremo più minutamente così;

VI iam num- dìtat , iam num' dcbmtia dici , cioè yſi hora l'ordine

naturale, ?lara que :XM-”Mc hora l'ordine artificiale, Erp-aſc”:

i” temp”: 0mm”. Le coſe che ſi debbon dirmdicanſi ſenza dilatio

ne,ma quellexhc nia-na coſa ci aſhinge a dirle differiſeanſi nel tem

po loro,quand0 più rare ſaranno,ſi come Virgilio nel nono narra

di che modo furono actele nani , con le quali Enea nauigò da [lio,

non diccndolo nel cerzo,doue ſolamente accenna dicendo, ó -

Cbffimq'sſab Îpfl
Antandro,ó- Pbrygùmolimm* montibm Idee.

Nel qual luogo tace il resto , accíochc con più gracia íl riferiſca nel

nono, perciò che occorrono molte c0ſe,le quali ſc fien differire gio

ueranno, e ſe allhora le racconti, non apportano vcilicà ne di le cra

:ione alcuna. Rella hora da eſporre l’vltimo verſo, che dice , Hoc

am”boe @ema:promz'fflcarminù auéîor, ma varie ſono l'opinioní

circa queſto paſſ0,alcun dicc,che dee il Poeta amare, e ſeguire quel

tanc0,che conoſce eguale alle ſue forze,e dee diſpregíare , e laſciar

da canto quel , che non può far chiaro , ne’ ridurre à perfettione.- :

altri dice, che s'intendeper quel che s’hà da dire allhora,c per quel

che biſogna differire: ma Seruio nel quarto dell’Eneidejn quel luo

go doue il Poeta eſclama contra Amore. dicendo, . ñ

Imprabe Amor quid non mortali-s peòî’ora :agi: Ì Dice que

llo eſſere quel che voglia inſerire Horacio nella poeticaìdicendë.

o:

ì
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’ ' H” avrebbe: @una: Promfficamini: aree-"lori

Facendo Virgilio quell'ApoſlroicJ:: quale ſi ſuol ſare ò perbeniuolcn

z:i,ò per iſdegno: per beniuolcnza è quella del medeſimo Poeta nel

_primo dell'Eneidc, dicendo. *" ›

Sin abſìamptaſa/ahz'í' te parer optimè Warrant.

. ‘Parma babe! Lybic.

Per iſdtgno è quell'altro che detto habbiamo, I”app-ol” amor . benche

per iſs’egno , e per bcniuolenza poſſa intenderſi fatta , per iſdegno

~contra Amoreie per beniuolcnza ‘verſo Didone. e quella interpre

tatione daremo noi tenendo l'openione di Seruio.

x a ~

Tuparte, e cauto infòmar ”oralmente lo verbi* ‘dim “WE‘ “PURE

mmm”gran lode lefarai, .ſ’ì'm‘m- . ' .

Se la eongiuntionfiz‘ dot-tamente , D‘Xſgjáſſgw comm fi “un“

p Chl-'1 *vo/gm* dettopaia nono bandi . Ramadan innam- nouum, i

Eli-»con nom' indici di ”a mente " -‘ forte accede est

L’area/to ancor moſſi-ar biſògna bagni, “ds-2* m""fl‘î" ““nììb'”

' . ‘ ' a all'- rerum:Z‘Zînçeç’Î’Z-;ffìfbflî‘ſiî’ "o"’Non Fingcve cméìuaia_ non enudita

u ’ f' ‘X‘- 9 "fl", "9"' Cethegis contingct:

. ì]] fondamento della poetica tutta è l’emendata locutione . la quale;

ſapere non tanto è coſa eccellente,quanto non ſaperla è coſa brut

.ta : e non ſolamente ne’ verſi è di grandiſsima importanza,ma nel

le proſe ancora. Demoſlene ſi dice eſſere ſlam taſſato da Eſchinv,

2 che nel dire nonapportaſſe parole; ma più tosto mostri i e chi' PU"—

'. ciò quaſi ſpiacente ſi alteraſſe nell'orare,per lo che ſi dec molto pur

i’ gare il dire,&è da vſarui gran diligenza,& ogni parola ſi dee peſar

con la stadera,per.cosl dire , e biſogna conſiderar lai-qualita ſua..- ,

. percioehc le voci che vſa il noſer idioma,ò noſirc ſono , ò ſiranie

re,ò ſemplici,ò compolieò proprie,ò traslatc,ò diſuſate, ò nuoua

mente formate. Delle noſire.che in Italia, e principalmente nella

Toſcana ſicn nate,n0i ci dobbiamo ſeruire più frequentemente , le

' flranicre non ſon da ſeguirſi molto, ne da ccrcarſi , affine , che non

paiamo voler parlare più tosto affettatamente,che "lontanamente.

E ſtraniere domandiamo noi tutte quelle, che di tutte altre nationí

ſono , ñinvche della Toſcana :proprie ſono certe voci , che paion

Î* icon le {leſſe coſe d vn tempo nate, comeè queſla cÒni‘palSionc a che

con la coſa ſignificata dimostra eſſer nata. Alcune però di queſte ſi

deono fuggire , ſe ſono ſiate pnste da parte come inuccchiatc, e la

.íuate di gſarfi: Si dcnno vſare lc ſeclte.e le ülufirízallcproprie ano_
" ì’ *ì‘f-“ì-"nì-Î-"w‘vr-.un'- “ * -*
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creſce dignità l'antichitd, perche fanno il dire piàamrnirabile; ma

da quelle ci dobbiamo astenere,le quali non s‘vſano più; e ſe taxhn

ra ne vſeremo alcune alquanto licentioſe, biſogna munirle con al—

cun ſostegno , che habbia‘ roſſore. Ci habbíamo anco da astencre.

dalle fatte nuouamentc , pcrcioche malamente ſi formano con de

coro,e gli huomini per lo più diſpregiano quelle coſe , che non co

noſcono. Egli è vero,cheſ1 fanno delle nostre voci cuoue ſe le lati—

nc viſi apportano , ò da quelle deriuano : ma quando cominciano

ad hauer nuouità , è da vedere ſe in alcun modo ſono elle nella no

flra lingua,la quale per certo è più ricca di quanto fi penſano colo

tombe nella entrata di lei penetrati non ſono: concioſia,che tutta

la lode della voce conſiste non nella ragione , ma nell'vſo , equesto

dobbiamo ſeguire,& in questo eflërcitarſi. Ha detto il Poeta,ragio -

nando del ſormar le voci nuoue , egregiè cioè non volgarmente ,

ma. cccellentemente , doetamente, traslatamente,e commodamen

tc, hd detto :mai: , ó- muti: . cioè parco eſſer dee il compoſitore

nelle voci nuoue, e cauto nelle traslate , ha‘ detto anco inſèrmdir

verb!),- che altro non vuol.dirc . eccetto in farle nuouamente . Le

belle voci ſono‘le ſplendide,le antiche , le proprie , ele traslatc: le

brutte ſono le pcpolari,le diſuſate,le flraniere,e leoſcureAdunque

deono eſſer le parole vſitate,& eccellenti , e che ſian sta te ſrequcn -

tate da buoni ſcrittori , le antiche hanno auttorità , a: accreſcono

maeſià al dire , ele molto antique alle volte frameſſe alle altre ac

quistano ratiañſimile alla nuouitämon ſenza dilettatione; ma non

fiano ſpe e , pereioehe non ſi hà da cercare d'acquistar fama dalle

voci oſcure,c laſciate di vſarſi, che queste ſi fatte ſono più tosto 'da

cuitarſi,e ſi è da ſchifare in ciò quanto ſi può quella ſouerchia dili

genza , e quell-.- ambagi ,ò vogliam dir giri di parole, che facendo

' oſcuro il dire gli fà perdere ogni gratia , e dir ſiLdee apertamente ,

acciò che per efler inteſi non ci biſogni l’interprete-,perche gravdíſ‘ñ '

ſimo vitio è il non cſſerintcſo . Ma intorno all’autorità dc mag'

giori ſi dee molto ſiate aucrtito , imperoche quantnnque poſſa pa

rere non commettere errore colui,che vſa le voci,che i grandi aut

tori vſate hanno; fà d’huopo nondimeno metter cura ſe quelle ſe no

in vſo,perche non è lecito ſemircí di tutte quelle che hanno aurto

titd,ſe allo’ncontro in vſo non ſono: ſi come molte parole di Dan

te grande,e magnifico Poeta; ma di alcuni vocaboli fi brutti,& in—

ſipidi,-che i0 volentiermente eſorterci i principianti nel noſìro dol..

ciſsimo idioma , che non lo leggeſſero per non cominciare à farne

acquiſto.; corrompetſi la lingua in quelle ſi Èttc voci , come ſono

~ a - ancor
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ancor queste , che egli hà dem: , Lanzi,~ in` vece di colá,ò in quella-..iz

pazze come '

Per Nr [mr aflbom who in fari _

e Lici,e Li-nci,in veee di Quiuix di Vinci” Paroffia in vec‘ed‘i l’a

xoech—ia,Rappaceíaci per Rappacificaci, Incrocque in vece di den

tro-,concordando con la rima nocque, Turpa per brutta, che in ve

ro- bructifflma voce è, Vengia-re per vendicare, Inſollare per fare

instabile,& Immiarffilnwarſi , llluiarfiz per-diuenír meme” lui , ò

per farſi mio;cuo,e di lui, Zanca per gamba’, Fiocco volendo ſorſe

volgariaareſiuóì‘m,che flutro ſarebbe ſtato meglio a direzonde diſ—

- {oil-Boccaccio fiuttuance barca , e Bon-ato per luogo profondo , e

Buti-ella per laugofloſcuroſiecondo alcuni ſi' ſono` i-ngegnaei d’eſpor

te-,ma laſciſiacciò che sëpre neli‘e ſue tenebre ſi {lia-8c Ngueffare p

aggiungere, ò adeguare Atsuiare per offuſcare , Fuí‘a per tríst’a , Ò

fcura,che trifliſſxma , e ſcuriſs-ima voce è* , e'rante’aiìtre mostruoſë

VOCÎ › che in quell’aurore ſi leggono, lc quaii-aneor che habbiano`

auctoritàznon ſi d'ceno- imitare, e ſe alcuno pur vorrà imitarle ſarà?

poco meno , che coſa ridicoloi‘a- voi-er vſat" più` t'osto vn- modo co’tì

quale anticamente habbia parlato vn huomo ſolo, che quel`fo-, che

tutto di-rag-ionandoè in bocca,e ne"ſcrícri d’ogni faggio, olçrc che'

pazrelìbe-da* vero volerfauel-lare con quel' morto” non co’ vmenti,

dai-quali* íliſuo morto-autore no'n-è lodato', nè gli è fatta compaf

gnia alcuna in vſar tali voci‘, perche l-'Wo del’v dire io chiameròil

conſenſo-de iñd0tt-i- , ſi come l'vſo del viuere è il conſencimcneo de é

buoni. Dice il Bembo nelle prati-,che‘oon douea Cicerone, ò Vit—y

g-i-lio,.laſciando.›il parlare della- loroeri , ragionare con quello dit

Ennio, ò~ d'rqueglî'altrí, clic furono-pià-ansichi'ancorz diclui. , per

eioche-eſài‘ haurcbbono oro puriſsimo-, che dal-le preeiofë vene dei

ſoro-ferrile,e fiorito-ſecolo ſiti-aliena, e‘ol‘ piombo della roza eni di

coloro cägiaroJi come aneo non doueano il Petrarca” ilÎBoccacÎ

cio col parlar di’ Dante' , e molto meno-c5 quello di Guido Cuini

celli,e di Farinata ragionare.Nſa quante voste‘auiene,clie l’a-manie

va della- lingua*i nelle pallare stagioni è migliore ,ehe quella della:

pxeſenrenen è', rante' volte ſi dec per noi‘con lo-ſh'ie delle paſſate.

stagioniſcriuere, e non con quello del’nostro tempo. Perche mol—

to meglio faremo noi ſe con lo' flile del Boccaccio , e del ?eum-ea:

ragioneremo nelle noſh'e carte , che non faremo à'ragionare coli

nostrſhpercioche ſenza fallo alcuno molto meglio ra gionarono eſ-ñ

fi* , che non ragioniamo noi‘.v Or tornando á* dire di* Dante , acciò'

Manon‘ gaia ad alcuno che da meçlſorei à. non ſeguirſi in alcnne
_, .…_,,,,……,.…-…- ,. o - 'oa
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vocimoterò alam-i ſuOghi d'approbatí anttori' co'quali in ciò io m“

aecordoDiee il Bëbo nel ſecòdo librodelle proſe ragionído di DZ

te,che affine di poter qualunq; coſa ſcrivetemi” ad animo gli vez-i

nafluafltunq; poeo acconcia, e malageuole à caper nel'verſe, :gli

molto ſpeſſo hora le latine voci,hora le sttaniere,che nö ſono {late

dalla Toſcana'riccuuteſhora le vecchie del tutto,e tralaſcizteſho

ra le né vl'a-te, eroze,hona le im‘monde, e bru‘tte,hora le dutiflîme

vſando, e ulhora le pure, e gentili alcuna volta mutande , e gua

Rzndo , e talhora ſenza alcuna regola da. ſe ſormandone , e fingen

doneſhà in maniera operat0,ehe fi può la ſua (Somedia giustzmen

ee raſſomíglíatead vo bello,e ſpatioſo campo di gramma!” ſia tuc—

to d’auene@ diloglſic d’herbefierilhe dannoſe meſcolato, òad al

cuna non poddata vite al ſuo tempo, la quale fi vede eſſere poſcia

le fiato :ìdi ſoglie,c dl pampini,e di vitici ripiena, che ſe ne offen.

dono le belle vuue . Et altrove nel libro terzo dice , che ninna re

gola: oſſeruò-,che bene di traſcendere gli metteſſe, m‘: hà di lui buo

no,pnro,e fedele poeta la nostra lingua d'a trarne le leggi, che noií

cerchiamo. L’autorità di Dante non vale, pet-cieche egli così- nel

h elettione delle vocimomc d’intento alle bellezze poetiche (ſi dee

{enza riſpetto eonſeffaxc il vero)floa bcbbe quel perfetto giudicio,

che ſi- vede haut-r hauuto i! Petrarca” purche quinon‘ me’l per-—

mette più il- luogo, ne diremo appreſſo in quel paſſo , E: quade

flm‘at :radicata ”ire/Ze” poſſè relinguit, hora. torniamo al tefloghc

ſeguita.

Dimm": egregië natmn ſi'uflila verba”

Raddidn-x't funé'îura mau”;

Caflidqiunéîun h-à detto il Poeta, eíò è la :lotta compoſitione, 8: il

ragionare dottamente, e ſa ggiamente congiunto: concio ſia, che.;

qua-atunque alcuoe voci fiano popolari , a’lce quelle poter riſplen

dere con alcuna compofitíoaemella guiſa che è questa voce homiñ‘

eidz, e sì fatte, e qnestoè quel che dice il Bembo nel libro prima

‘elſe &leprofe,àicendo,che ſono alemimbe :ron-ano”: vſano mol

te voci none, e per àdiotro dal popolo non vdite, òne dicono

moltevſate, kna- mami-a le pongono con nuouo ſentimento; ò an.

cora da altre lingue ne pirglianor, per ſare ir loro parlare più ri

ſſuardenolefl piùuañgoz [eguali tuttavia ſono dal popolo inteſe,ò›

perche eflì le denim” da aſcu‘ña vſ‘àta , ò perche l'a catena delle;

vocina leqmü elle ſon poiî-e le fà paleſi‘. Madell‘i vocaboli pro

Prijitraslàtisvſitati. e ”wi teſts ciò da dire… che proprie ſono le...

yoci ,quando- Egna-;tano qpellaegſa. nella quale primkraëìaenrc

tc
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Rare ſono denominate, traslate ſono quelle, che altra intelligenza'

ha nno per nartura,altra per luogo. traslati adunquc ſono tutti que’

nomi, ò verbi tradotti dal proprio luogo à quello ì done ouero

n-äca il proprio,ouero il traslato è miglior del proprio:delle vſa

te ci ſeruiamo più ſicuramente, le nuouc non ſt formano ſenza vn ,,

certo ehe di pericolo, perciocbc ancorche ſian riceuute , apportan

picciola lode all’auttore; le tralaſciare, e ripudiate anco talhora...

entran,iſcherzando. E però da pigliar animo nelle nuone, percio

che,(come dice Cicerone) quelle che aìla prima paion dure,ſi fan

no molli con l’vſo , il quale è certiſiimo madre del ſauellare , e ci'

dobbiamo ſeruire del parlare ſi come della moneta, la qual hà pu

blica forma,e giornalmente ſi ſpende, ancor che nuouamente fatta. `

ſi come all'incontro alcun'altra che prima correa, non, ſi ſpende

più coneiofia coſa, che ſempre è fiato lecito deriuare, trasferire, e

congiungere, ilche poi è fiato conceſſo molto più alle voci nuoua

mente nate; e ſe pur ci parta hauerne formata alcuna pericoloſa.

(i dee prima fortificata con certi rimedi come , per dir così,ſe così

è lecito dire,ſiami permeſſo così ditt,che fi concede in ciò alle vola

te licenza,e vi ſono alcuni,che per tte cagioni ci anrmoniſcono ad

vſar con licenza le voci nuoue, ò traslate, ò perche la coſa è nuo

namente fatta , e per ciò é diſenza d’antico vocabolo ,- ſi come lc.

bombarda bellicolo Rromento , che fi trouò non hà guati . il qual

nome s’è formato dal bombo , ò vogliam dir ſuono , e da ardere,

perche con ardore eſce fuora50uer0 perche e coſa dishonestamnde

Virgilio chiamò le parti femin‘ili . oue fi concipe il ſeme genitale

ar uum,ó*ſuclor, nel terzo librodella Georgica dicendo.

H0c fin-ian: nimio m- quu nbtuſior vſa:

Sit genitali drumſulcaſqm oblimet inerte:

Ouer0,perche la traslatione è n0ta,e gigconda, ſi ccmeflflnml che ſi

dice latinamente,ò quel che noi diciamo torrente, è vocabolo no

to d’acqua che ſcorre , e ſi trasferiſce al ragionare hauendo vna_.

certaſomiglianza.perche ambi ſeorrono,c diceſi fiume di eloquen

aa,e procelle di oratione , e fonte di gloria è chiamato Clodio da

Cicerone nell'orarione,che o in fauor di Milone; ma acciò che la

traslatione ſia acconcía . due coſcſi debbono oſſcruare nelle tra

flationi così delle voci, come delle coſe, l'vna è che ſiano chiare, l’

altra, che non fiano difllmili da quelle coſe nelle quali trasferite ſo

no,è anco da por cura, che le traslationi durino.pcrciò che brutta

coſa è dalle traslate in vn ſubito ritornare alle coſe ,pprie,e primi

tiue.: così all’iueötro.0nde (come ci inſegna Cicerone) ſe alcuno

chia
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chiama gli amici finti rondinelle,perchc nella guiſa,che l’hirödíni

auicinädoſi la vernata volano altroue , quelli nelle aucrſità ci al» ñ

bîdonanomö dirà io ſperai c6 togliermi il cibo di bocca hauer nu

mia ma gallinaflm dirà h‘ò tro'uata vna rondinella,perclxe nel co

minciar del Verno ſe n’è ’velata a-ltroue; a: i traslati non ſi ponno

approuarc, ſe non col teflimento del dire. Hora tornando al teflodl

noſiro Poeta, per offer-.zare il decoro della locutione ci ammoniſce

che nelle voci nuoue ſiamo,e moderati.& accortiflffinezche nó ſia

mo tenuti per ridicoli,ò vanisnellc trite,e diuolgate nö ſiamo vili,

communi, ma eccellenti, vſandole alcune fiate traslatiuamentefl'

le quali allhora ſolamente han gratia , quando ageuolmente ficoq

naſce deue ſono tras‘erireJntorno a ciò dite Cicerone,cl\e il mode

rato oratore M da eſſer’elegire.c uó audace in formar le voci,& in

traſlatarle ſia vergognoſo, eparco. e piaceuole nelle antiche , e ue

gli altri ornaméti delle parole,e delle ſentë ze, il che molto ſi cófor

ma co'l dire del'nostro Poeta,al quale più particolarmente riguar

dando confideraremo con quanta anfia,e con quanto ſcrupolo fac

cia la potestà del fermarci vocaboli nuoui.dinendo Sijbrte mcg/’

ſe e! , quaſi dir voglia ſe vorrcmo ſchivare d'cſſcr ripreſi fa n‘eſh'e

ro. che qut Re coſe ci occorrano, ciò è che ſia neccflz rio formare..

nuouamcnte il nome ad vna coſa nuoua, non eſſendoci ancora il

vecchio, appreſſo, che ciò facciamocon ſomma prudenza , di più

che ſi fama moderatamente , acciò che non paia,che con troppo

affetto habìmamo voluto dar nome alle coſe nuoue, ò ncn ancor

nominatemltre a ciò,che il vocabolo ſi derlui dal Greco fonte per

Veuir nella lingua latina,e dal latino per venir nella nofira aggiun

giamo noi, affine che toralmente non ſia barbaro ;e finalmente le

tutto ciò g= ;idicaremo douerſi attribuire a licenza , e non’à lode, e

così ſc nza gran pericolo ci ſie permeſſo . fingere nomi inudici à gli

huomiui ‘lc-mmm nel dire , fi come erano i Cethegi ehe Cintuli

chiama il Poeta m ciò marauiglioſo artefice. percioche cö eſſempi

ancor nelinlegna i precetti che ci di dicendo nouellamence, Cin

ärm'm” o”: di :maiali come anco noi nuouamente Cmtuti dec'
tov habbiamo nella traduttionc; E per la-'ntelligana di questo paſo~

. lo è da ſuper-embe- la famiglia de'Cethrgi fù nobile in Roma e giu.

diaò il ſommo bene conſiflcre nella velocita, il maggior oratore di

tal famiglia ſu Mareo Cornelio Ccthcgo. il quale da Enuioè cele

brato con quefli ſeguenti vel-fi.

Adam”- outer Canalina/”ui icq-mc

9'!?Maw-KW@”Fu-M10@- F I
- a



40 L‘ARTE ?037‘104

I: di611” olii: aura': popular-ibm olim

Qui :um oiuebaot bonn'rm, atque autem agiíabant

P101’ delibatu; populie, (9* Sand-e medulla.

Coflui hebbe tanta eloquen za,quanta ne predica Ennio, e non effen.

do ancor creſciuta la latina fauell a,fi‘i d’huopo,che egli deſſe prin

cipio à molte voci nuoue,ifl guiſa,ehe quaſi foſſe auttore, e facicoz

di parole,e per ciò Horacio chiama le nuoue parole. Non mandi.

la Cetbegi; , e quel che nuouamente hà detto Cinéîutíe s'intende

eosi,che dicono alcuni eſſere stato vſo de‘Cethegi andar nelle Sue:

rc mez’ignudi,onde Lucano dice.

.Ex-”igm manu: exe/Ema Cezbegí, Et altroue

Nudiqul Cethegi. Silio nell’oceano libro

Ipſe Immrea exere”: gentili mere Forum”:

Difficiligaudebat equo.

Meri dicono, che Cintîmit vaglia tanto quanto ſe diceſſe militari”,

vir”, ciò è apparecchiati alla battaglia . onde per contrario ma

Virgilio ‘liſi-indio:. come in quel verſo.

Feur” ignipotem dij‘einflos Mals-ibn- Afro:. T“

è deboli,e non mica atti alla guerra; ma altri dicono,che Cina”

iis, dir voglia quaſi eine?” indum,perche Cini-5'”: li chiamaua vna

ſorte di veliimento,che vſauano gli antichiſsimi Romani ponendo

lo ſotto il petto; ma fia come ſi ‘voglia basta ſapereehe dice Hora—

tio che ſe ti fia neceſſario ſeruirti di voci nuoue , puoi vſar quelle,

che mai non vdíro i Cethegi antichi oratori: concioſia coſa . che..

appo Latini (i teneano come inſolite,8c incognite le parole da quel

li non mai dettemè vdite , e così nella nostra lingua,e lecito vſarſi—J
mili voci nuoue, ma con le eonditioni dette di ſopra. ì

l I

E": ciò uefla licenza ti dar-arma, - . `Che :Zu rqffor c'hai prestm le tue ”ate DÈ‘iurii-Îniîfm‘ ſum‘

Voci difreſeo autoritate bum-anno, 5t n°113 &aq; nuper habe

Seſian dal Greco fimte derivate: G b…" "ſi" fidem ſi

Ma quello tutti a‘ te eonuderanno 2"“ 5.2“!" Pm"

Se parmmente ſivedran trae/ate. Czcilíg, xiiÎuÌàqìffljffit Ro_

Che dar-i a' ‘Plauto Roma, eda‘ Cecilia, manus adempt’um

Che negarpqſia A Variodí‘ iVirgìliol Vi‘g'lffio Vüioqî

La ſpoſitione di questo testo è già stata detta di ſopra in buona par

te , rcſìa ſolo da dire , che ſe è stñato a gli antichi conceſſo format

M0… nomi-‘l quelle coſe , che non l’haueano , non ſi può hora to

- gliere
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gliere a' moderni , e ſe Fà conceſſo i Cecílío, 8c á Plauto, ſi coucs

derà ancoà Virgilio , dc al Vario,de’ quali in questo luogoalcunb

coſa di! ſi dee,per 00” palſarli con ſilentío.Virgilio,huomo di gran

dilſimo gÎULllClU, benche non lì dilettò della nouítd delle voci,cosl

però vsò le antichemhe quali vſitate riſplendono-,díſſe 01/”, in vetc

de ill”, iuſio, per l'a/ſero. 8: altre sì fatte; volle anco ſeruirlî delle;

grechefi come @el-ea fèrammflreietcrim, {by-u.”- arpbich-bflum

‘diſſe più tosto,che later-nam, :mò ancora le llraniere, e dillè Vra:.

_ Ò Canaria , bin-:ſub cormbm aura in vece di dire inſe rc—

dnmn'luu. Vario poeta amico di Virgilio,e di Horatig,compoſe la

Thiesteſſragediamella quale l'ommameme fà lodato,ſi come nella.

Medea Ouídlozöt io vn medeſimo tempo furono , e Vario poeta , e

Vato duce di eſſereito , come che quelli altresì ſù intendentiſſlmo

della Poetica,e ſi poſe ad emendare l’Eneide di Virgilio , opta. dal

l’autore laſciata imperfetta,& in teſtamento, che foll'e bruciata:

1 4

S’meb’io ”aaa acquiſiar location: p Ego car affluírere

Po a, ”che da li ima'di i vietato! . W“ . . .
Poſſiſſebî la linguí d'Enm'o.: di Catone s' ‘m'

Tanta al lan” parlar ricchezza ha” dato. germoan pzcflum dir-ue.

B de le cqſe rm :i nomi/”mom eit,_& noua rerpm . o

8m:'inuidia,a` diuieto ban diuulgato! N"ſmfflî WWW?" L'am

Far ”aaa 'nomefu [teflon/Ya, *non P].

Pu’v‘b‘ d ”ſhl’nfim‘ ""1”{ſh-fi" ducere nomen

ll ſenſo di questí verſi non è oſcuro , e già dipende dal dit di ſopra.

fatto, nè altro qui habbiamo da notare.eccetto,che marauiglioſa

mente , e con grande arte di nuoue voeí parlando, hà dettonuoua

niente lrmideouv` per quel che lì direbbe latinameme M.b1inui

dictur . ſoggíunſe vltimamente il Poeta . Limit , ſemptrq'ue lice

bit ,ſignamm Freſh”: nota produce” nomm , e quella è vn vago

traslato preſo dalla moneta , ammonendoci il perfett-fl’m o auto

re , che ci ſerviamo delle parole , ſi come delli danari ſegnati di

publico ſegno , che ci dimostrano ſe s’vſan0,e come ſi ſpendono.
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Si come ”e i *va/”bili anni/?rale

Ogniſrlua mutarfi in figliePríme,

Ceri l'amica ”d da le parole

S’eſîingue,e'n tutto l'vjb lor r’opprime: prima “da… ;zz "mom… n

Judi nat: di ”ono gumj‘iglmale tus intentaus;

Fioriſta-*10,: vigore hannoſublime :

Pat’ qual danzeüe,ebe’nſiarita nate

Per bel”)fleſìaſòn da tutti amate .

Vr ſyluz follia pronoa motan!”

in anno;

Et iuuenum ritu florent modo

nata, Vigentq.- .

Per non romper il ſenſo coi ſeguenti verſi , è stato neceſſario giunge

re queſli dui vltimi verſi à questa stanza.e ſpero,che ſaranno tanto

a propoſito quanto,che nonhabbiamo ſpezzata la clauſola . oltre

che non ſenza ragione vi ſtanno posti , perche le donzelle general

mente ſono iù amate,e meglio piacciono a tutti eſſendo alquanto

creſciute , cHe mentre ſono inſanti, il che anco auuiene alle voci

nuoue, che ſe alla prima paiono durette, ſi ſanno co’l tempo mol- ~

li , e cominciano :l poco a poco ad eſſer vſate da tutti. Or tornan

do al eesto dico,che con la eomperatione di queſta stanza , e della;

ſeguente il Poeta dimostra ninna coſa eſſere stabile nelle coſe hu—

‘ maue,dieendo primieramente,che le parole muoiono , e rinaſcono

d guiſa delle Foglie degli arbori , 8c è queſto vn eſſempio preſo dal

ſesto dell’lliade , doue Diomede combattendo con Glauco gli di

manda del ſuo legnaggio , a cui Glauco riſponde con queste parol

eosi tradotte.

Quidgen-”hà ſli-*pmi ”Bargeneroſe rcquirir P

,Tale virirgmur eſigua!” in roboreflonder .

'Ciel’~ che muoiono,e rinaſcono,il quale da poi gli raccontòla ſua ge

nealogia, per la quale Diomede fatto ricordeuolc dell'antica ami

citia de‘ ſuoi predeceſſori , patteggiò’ ſeco di più non combattere.»

l’vno contra l'altro, dice adunque il uostro Poeta eſſer le parole eo

mc le frondi,chc muoiono,c rinaſcono. ſi come dieea della nobiltà

Glauco,& hauendo da confermare, che ſi poſſono far nuouamente

le voci,vuol tacitamente i nferire, che male ſtarebbe la lingua La

tina,e ecsl iir poſſiamo noi della noſtra, ſe estinguendoſi molte vo

‘cí,non nè naſceſſero delle nuoue. Muoiono alcone parole,e perche

`’loi cominciamo ad hauerle in ſastidio, e per nostro più polito gin

dicio, conciofia che :i gli antichi aggradaua il arlarconradino , e

.che foſſe di ſuono più pieno; mala ſeguente etî fatta più delicata

ñimiſè le maui,e ſi come la diſciplina dell'antico ſecolo, così aäco
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il ragionare cominciò d ſastidire, 8: d parturir nuoue parole. a in

luogo di quelle antiche le poſe , e con la delicatezza del nuouo ra—

gionamemendò quella grofl'ezza de gli antichi,quiuci è che la lee

eera V appo Latini!” alcune voci è parita,e la l ha cominciato i

dilettare,come Manſóri-e,libet,libido,maaeimm,Affina,cantina:.

‘recipienti, ſimilmente appo nostri molte di quelle voci . che prima

del Petrarca s'vſauano ſi ſon mutate.. ma delle voci vi è la medeſ

ma ragione,che è del vino, il quale non piace ſe è molto nuouomè

ritiene ſoauitd alcuna ſe è molto vecchio.e richiedeſi in lui vn cer

co tempo,che non ſi beue quando eſce mosto dalla tina , nè fi ricer

ca quello , che fi fece al tempo di Noè . Dilettano però alle vol

ce alcune voci antiche, ſi come detto habbiamo , che vsò Virgilio .

percíoche le voci antiche frameſſe apportano talhora gratia ſimi

lo alla. nouitha quale aneo è aiutata dalla autorità dell’antichità;

fi dee dunque tenere in ciò vna certa miſura , eaſempre ii dee haute

au'anti gli occhi quel noto detto di Gaio Ceſare, Tanguamfiopuz

lymffiefìegia: inaudita”, ll* infila” verba”.

l J .

. . . . . be :Sheen/ò em d la morte ”01, o Men” Del-.:rgxnlfm' ”Mont-q‘ a"

Le :tz/egémfire : dſe’l riſlretto ma” Terra Neptunus, claſſes aquiloni;

In v” lagomprajòl di ‘RÌ/ìapremi. b!" m"- , _ _ ,

Lange dal litofiì le nauiſiare : Reg" ’Pu‘ ’ imam" d… "Th”

Ofiſieril ra” tem a ó‘atta d fa”) *apt-q’ reni" ` -
g P ’ Vicinas Vrbes lil! .Il grace ſentir

Palude terre nutre, 4/?” te ara”. lratrum:

Ost’ldannaſò capſò burn-j muta” Scu curſum mutauit iniquum fmf

F* ~ - ~ . gibus amnis` :#0142 em ”ng/tor lettofia ”gh-Ita Dean‘ in‘ mmm.

’rona il Poeta con tre argomenti,& eſſempi, che muoion tutte le co-ſi

ſcmon ſolo muoiono gli huomini,e muoion leparqle, poiche nella

Terra entra il Mare,e quella parte,che poco dianzi s’araua , hora.

dd luogo alle uaui. ſe adunquc ſi muta la natura del mare, edellp

terra,quanto maggiormente dobbiamo crederc,che perano gli huo

minha le loro parole è onde d ragione dice Debemur morti ”05.729.

Braq; . e ſe la terra firiduce in marezle paludi in ſeminaticampi,i

fiumi mutano fi corſo loro , qual coſa non ſi dee flimare mortale P

dimostra adunquc argutiſsimamente dalle viſcere della ſcienza na

turale,che le nuoue voci debbono eſſer riceuute, perche ſe nonci è

permeſſo uſare le molto antiche,è di convenienza ſe vogliamo par

lamelle ne formiamo delle uuoue,& elſendo,ehc gli huomini giun

\ F a ti
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ti in eſtrema vecehiezza non poni-m più viuere , è neceſſario, aeeiò

che il Mondo duri , che uaſcano huomini nuoui , e perciò dice Dc

bmiur mom' rm nqflmque.e questo è vn argomento dalla maggi‘o- .

;re propoſitione,che le noi,e tuttele nostre coſe , anco le grandi , e

quelle che ſi stimano immortali pei-iraan co’l tempo, dobbiamo

penſar forſe, che non s’estinguano ancora le parole,le quili a guiſa

delle frondi ogn’anno cadono.e rinaſconomè hanno stabilità alcu -

na P Il primo eſſempio è del lago Lucrino appreſſo Cummer mezo .

del quale il lago A uerno ſcorre nel mare,onde Virgilio nel ſecondo .

della Georgicagiiee,

A” memore”)Pam” Lucrínaq; addì” :lauſim ;

Aly; inci-gnam”; magnum/iridoribm aquar ,

Juli-aqua panta longiſhnat onda ”fia/b.

Doue Sei-nio dice,che nel Blíano ſeno rimpetto alla cittá di Pozzuo

lo Cmo rino laghi, Koei-no, e Lu:rino, iqualí vn tempo per l'abon

dann dei peſci re-îdeano molto, ma diſcacciandone i peſci l'impe

to del mare , che più volte vi entrò, e parcnione grani danni‘queí

che l'emrate nè riſcuotçano,nè dierono ſupplica al Senato,& eſſen

doui aldato Caio Giulio Ceſare , con certe braccia fatte , eſcluſe -

quella parte del mare,che inanzi ſolea eſſere inſeſia,e laſciò vn bre

‘ ue (yacio per l’Auerno , doue poteſſe entrare copia di peſci , ſenza ,

che l’onde gli poteſſero molestare,il che ſi chiamò l’opra di Giulio ,

:perciò da Horacio è detta Regia opus, condolía che opra è di Rè

ñ rimanere, ò‘fare entrare il mare nella terra , e niuno può fare tali

coſe,eccetto vn Rè; altri dicono,che non iii Giulio;ma Augusto, 8c

veyamente è opra d’ambedue, perche al tempo d’Au usto vn’altrz

volta ruppe il Mare , e vi entrò, ma Auguſio ſi s orzò di nuouo

Icaceiarnelmper lo che Virgilio nel nono dell’Eneide dice.

Qua/ia in Euboico Baiano' litro” quand-1m

Sax-va pila cadi: : magna': quam nio/ibm ante

Conflrm‘ì'am ida-iu”: ponte .fit iüa ”lima

Pron.: :rubinpenituſqm vadir illiſa remmbít,

Hifi-miſi ”crimàmg” arto/11mm’- arma :

C01 le quali parole dimoſh-a l'humana diligenza nulla valere contra

l’impito dellaNatura . ll ſecondo eſſempio è della palude Pontina,

che nel nuouo Lario non è lunge da Terracina . la quale diſſeccò

L‘omelio Cetego Conſole di maniera , che colciuata apporta!”

gra ndc abondanza di biade,qucsta palude al tempo d'Horatio s'al

lagò,e Giulio Ceſare volle dilſeccarla,e’ ia l'haurebbc fatto. ſe non

gli foſſe peruenuta la morte, ll terzo e empioè del Teuere,il qua:

le

 



DEL DOTTOR SCIPÌONZ PONZE’. ’4)'

le al tempo di Auguſloeſſeodo ripieno di pezzi di mura rotte,inon.-`

dò,e coue. ſe Roma in gran parte, 8c allaggando per tutto , e ſpeſſo

apportando gran dannoà i campi Romani, venne in penſiero ad

Auguſlodi purgargli il letto, e perche niuna coſa è che rantoea- '

`gioni l’inondar de' fiumi , quanto che-i giri, non potendo ſcorrere

con dritto corſo,datone il carico ad Agtippa.il riduſſe in quel drit

to letto,che hi poſſuro queſti anni a dietro vedere ogni peregrino.

che per guadagnar il ſantiſsímo Giubileo è andò in quell'alma Ci!

tal di Rerum con tutto ciò vo'anno prima , che ſi foſſero aperte le

porre ſante ,la propria notte della Natíuità del noſlro Signore pur

nè vſci non ſenza d inno de’ Romani: prima ſcorrea per Velabro .

luogo così dt ttoperche con vele ſi paſſaua.

j ’ -l

Dl' mat-’ali igm”flmipniranne, Mortalia ſia: peu‘

No” cbr da le paro/e cremoſììa "Yum

L-bmonl‘gmtm. 'Poirinafinaflro Nedumſermonumflethonos.&

. . _ _ gratia viuat.

Alam: *vormb ”un marley-*m5 Multa renaſcentur qua! iam ceci

Tempo mrrd eb’amor :’cſiinguennm dere icadentq;

Leſina-'bar hanno homme leggiadria Q‘Lzlnupc ““3‘ U} bmw" "‘7"

s‘: "WT” .ſv/ò" la ‘ai ma" “PPM" Open”: ;ev-È? :rgìst’rium est , 8:

L arbitrio-NNE”: ”arma :ic/parla”. ,in &- nmmloqumü ,

It :l che altro attendono le nuoue leggi , eccetto , che irimouere lo

vecchie, 8( :l ſcemarc le prime ?e qual coſa mortale non pere>aníí

ancora questa apparenza del Cielo, del Mare,e della Terra tutta ſi

disſara',e ritornerà nell’antico Chaos. Non è dunque merauiglia ſe

il nostro Poeta dice. Morta/iafirña penſata”, impereroche è d'huo

p0,ehe lc coſe,le quali hanno origine,habbian anco ſine,c maſsiml

quelle,che habbian Fatte gli huomíni v' percioche egli ſarebbe paz

zia credere . che vn mortale poreſſe ſarcoſa alcuna ſi grande , che

non haueſſe da patir mai la ſua vicenda# non habbia mutatione,&

eſſendo così tutte le coſe , come può mai eſſer perpetua la grafia

delle voci? ſogginnge appreſſo il Poeta dicendo,che di nuouo ſi ſor

merannoi vocaboli,che già ſurono,c gli vſide’ ragionari, che tolti

ſono ſiatí,ſe v nrrá l’iſlcſſo vſo,e la ragione del ſauellare ;ma la ra

gione è vinta le più volte dalla conſuetudine , onde è in prouerbío

L'vſo vince la legge . L’vſo fa autoritá,& alcuna volta ancora vin:

ee la regola ; e potendo l'vſo in ogni parte,e ſignoreggiandod’o fl"

eoſa,nelle parole ſopra tutto dominamſſendo di quelle vn certo of*

damento,e queſte quell’ottimo artefice ,e maeſer del dire , con lî

cui
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cui ſcortannolti di pieciolo inge no , e quafi priui di lettere han;

conſeguito il ſaper ben parlare, arco Varrone in quei libri della

lingua latina intitolati a Marco Tullio , i quali hoggidl non appa

iono , affermaua in tutte le parole hauer dominio l'vſo : Afranio

Poeta di toga te fauole chiamò la ſapienza figliuola dell'v ſo, e della

memoria,dimostraudo vn ſapiente non ſolo eſſere istrutto nelle di—

ſcipline,ma efl'cr verſato in hauer la conoſcenza,e l’ vſo delle coſe::~i

ſuoi verſi ſon queſti .

Vj?“ megenuihmurpeperit memoria `

Sophia”- *vaeant ”le Grafimoifipimtiamóo i _

Ma ti dee star auertito nelle parole,che non restiamo ingannati ſegue!

do per l'vſo l'abuſo,il quale hauendoſi con mentita forma finta l'ap

parenza di quello,s’offre :l gli ſeiocchi,& imprudeuti ; percioehe .

come inſegna Wintiliano.e gli altri maestri della grammatica , 8c

cloquenza,l'vſ0 , e non l’abuſo degli autori ſeguir dobbiamo , cioè

che non al quello,che vna volta,ò poche più; ma à quello , che fre

quentemente vſino nel dire,hauer ſi dee riguardo , onde errano c0

loro,che ſi ſeruono d'aleune voci , le quali vna, ò due volte habbia'

abuſare Dante ſolo,che ſu lieentioſilsimo nel ſuo poema. Nè anco

approuíamoi vitiìmè pur quelli,che fieno entrati nelle città , per

che ſe gindicheremo eſſcr vſo quel che facciano,ò dicano i più, ſa

:a coſa pericoloſa,e formidabile,concio ſia , che i più ſempre s'in—

'tendouo per li cattiui,onde è quel detto , (i deue

Segui” i pacbi,e non la valgargente, e così foglio io riſpondere

d coloro,che diconoil ſaſſo eſſcr lodato da pochi,ſara dunque l’vſo.

fi come del viuere il conſenſo,e la volontà dc’ buoni,così del parla

, re , la conſuetudine,e quaſi vn certo conſentimento de i dotti. Ve*

' gniamo hora alla regola, che di tutte le ſei predette ſtanzeè tale.

ln far nuouamcnte le voci ſaremo ſcarſi,m0derati,e cauti,pur potre

mo acquistar gratia di nuoue alle voci trite,ſe quelle accertamen

tc eongiungercmo “per mezo di certa traslatione , ò congiuntione

non vulgare.Se alle coſe nuoue è neceſſario dar nuouo nome , il fa

remo parcamente,e con prudenza,cioè chiesta prima licenza, e ſe—

condo la Greca.ò la Latina origine dirlo come per effempioJa vir—

tt‘i (per cosl dire)opinatricc,perche non ci è vietato formare accon

ciamente,quando la natura dimollri la nouitd delle coſe formate ,

laqualc ſi dee tolerare nelle parole,quanto nelle altre coſe natura

li, 8: artificialùma ſommamente è da por cura , che di quelle prin—

cipalmente ci ſeruiamolequali approua il preſente vſo, e conſenſo

de' detti. ,.

De'
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,—

` l 8 Resgeſlzflepnmq; ducuqu , E

De' 122,3: i Duri ifafiig la crude!! mmc-rà!” .1;. .

Guerra i” :be 'un-fi) debbanſi narra” QI° ſc" '9° *n* WWW-’n°9'

- liramt Romero!.

Naſh-an H.mn-o. ‘Prima le querrlr vcffibus imp-ſite, …ak qu“

In verſi dffzÃ-ualſh/rafz/ìfan' r rimonia primum, _

Viſirinrbmſèrpai lie tc— laqurle . Post etiam incluſa CÌ’VOU ſente

Ma rbi’in brmz tlc-gir- Primiero appare ti? comP°‘~ ,

Contendonoi grammatiri,e l'immenſà (LYRRÈÎS'EWS "leg” ‘mt‘

Lt“ P"ua e Grammatici cel-unt; & ‘dba'

ſub indice lis est.

In questa parte , che per terza habbiamo poſſa , il Poeta comincia i

nartar il decoro delle materie,accennando le varie guiſe,equalità

de' verſi Larini,to’ loro ioucntori , e primieramente parla del ver

ſo heroico, il quale,e per dignità. e per antichità costa eſſer il pri

mo; per dignità dico perche,ſí come vien diffinito in greco , è vu.

abbracciamento di coſe diuine,& heroiche,& humane,di modo che

perla dignità dell'argomento-".- ſuperioreá gli altri , ele ſragiche

materie perciò ſon istimate più humili, perche hanno mesto fine , e

ſupera oltre ciò tutti gli altri per la qualita dello stile , percioche

eſſendo (come detto habbiamo) di tre ſorti il carattere dello ſcri

uerc,humile,ò baſſo,che Virgilio vsò nella Eucoliea , e mediocre ,

che egli vsò nella Georgie:: , e ſublimnò d’alto ſuono, del quale ii

medeſimoſî è ſeruiro nell'Eneidetilſublime ſommamente quadra.

al Verſo heruico,ii quale in greco ſi dice epos,da item!, che in lati—

no vuol dirſèquar , perche in lui con vn perpetuo tenore s'han da

ſeguire ie coſe cominciate; percioche rade volte co’l verſo li ter

mina vna parte del‘dire,erariſsimc turca la ſentenza. Ma non fi di

ce hcroicoqualſiuoglía verſo heſſametto, concioſia coſa che i ſati

riei,& i dottrinali ſono ancoheſſametri;ma non per questo heroicí*

perche non contengonoi fatti-degliiheroiquci de gli huomini, e de

gli Dei gionri. è anco ſuperiore à gli altri per antichitàpercioche

( come dice Plinio) del verſo heroxeo ſiamo- obligati all’oracolo ,

onde il nostro Poeta appreſſo dice . Dia-e per tarminaſòrt:: .

e queſto verſo diceſi anco Pitbio,perche hanendo Apollo in vende:

ta della madre vcciſoilſerpente Pithone,gli habitatori vicini cele~

` bramno le ſue lodi con tal verſo , òperche in questo verſo le Pithie

’ſacerdoteſſe di Febo proſcriano gli oracoli di lui, le quali ſicerdo

teſſe per tal cauſa Pithic erano dette,che co'l corio del l’itiiooe era

couerta la menſa Delfica nel tempio d’Apollo,ſ0pra la quale iîdqn

o
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do eſſe ſacerdoteſſe indouinauano; onde ſù anco chiamata cortina*

Ma che con questo verſo s'habbiano a cantare i gran fatti degli he

'l'0ſ,ll dimostrò ſopra tutti Homerofoáte (ſecondo Plim.) Je gli in

gcgnoſi , perche _con raiyrrſi ſcriſſe l'lliade-de gli attioni de* Rè . e

de' gli eccellenti fatti de' fortiſſimi Duel . In queſto verſo vſeremo

voci ſtelte,hora~ſoaui,hora ſonore, ſecondo la materia richiederà.

A deſcriuere le attioní heroiche da’ nostri ſono state elette giudi

cioſamcntc le flanze d'ottaua rima,perſettiíſime d narrare ſoggetti

con tinoati,lc quali per ogni parte ſi poſſono dire heroiche, ſe nella

lingua,e nellostile ſaranno fatte heroicamente , e queste ottaue ri

me ricercano nelle voci puritá íntera,e leggiadria, e quanto meno

e’ poſſibile valerſi delle licenze.e ſopra tutto ſuggir le durezze cos!

delle lettere fra lcr0,come della collocatione delle voci, e dell'or

‘ dine della loro costruttione , lo ſlile ſia leggíadro in qualſiuoglia..

ſoggetto,eche più tosto ne' ſoggetti non alti lo stile ſia raue , che

ne i ſoggetti grani ,ſia baſſo , e languido , nella guiſa c e è quello

d‘Homero nell'lliade,di Virgilio nell'Eneide , e del Taſſo nella Ce

ruſalcmme Liberata, percioche altro Poeta, che poſſa veramente

ſ'ortir nome di hcroicomella nostra ſnuella non habbíamo , che tra

Romanzi più tosto ſono gli altri da eſſere annouerati,percioelie nè

alla ſembianza di Homero inuentore,e padre di quest'arte , nè con

gli ammaeſlramenti da Aristoeele nella Poetica dimoſtrati, hanno

ſcritto; ma come loro meglio tornaua, andarono ammaſſando di

uerſe impreſe d’armi,e di amori,e varie altre matcrie,& accidenti.

nè pigliarono tanta iſquiſica cura dl guardare nell’ordine della Fa

uola,ouero attione,ne gli epiſodij,ne i riconoſcimenti , ne i riuol

gimcntí,e nelle paſsioni , che ſono le parti neceſſarie al poema lie

roíco . Ogni poema contiene in ſe vna materia, & vn trattato , la

materia conſille nelle parole , il trattato nella collocatione delle..

parole; delle parole à pieno è stato detto da Horacio, e da noi nel

la ſpoſitíone, resta hora da eſſcguire la collocatione , della quale ſi

dicono eſſer tre le partncíoè l'ordine.ò congiuntione . l'ornamen

:0,6 eleganza,& il numero, che altro non t‘,cccctto il tempo , che

alle ſillabe ſi dl,ò lungo,ò brieue.h0ra per op‘era delle lettere , che

fanno le lillabe,h0ra per caggione degli attentí,clie ſi danno alle.;

parole,e tale volta per l’vn conto,e perl'altro: 81 e‘ da ſapere .che

à comperacione di quello de gli accenti ogni altro riſpetto èpoco

ſecondo il Bembmconciuſia coſa, che eſsi danno il contento à tut

te le voci,öz l'harmonia,il che à dire è tanto , quanto ſarebbe dai-e`

il corpi lo ſpirito , e l'anima . E perche non ogni materia richiede.,

an
e‘
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Vu medefimo numgro, dimostra con qual verſo s'habbía :inſpiega-`

' ſe ciò che fi deſia,acciò che le coſe graui,e ſublimi non ſi eommetz

~,tauoal verſo_ leggiero,& humile,ò li amori, ae iconuiti,e quelle i’

coſe,che ſcherzi richieg iono con l' eroico verſo non ſi nat-rino .’ì

- Dell'inucntione del ver o heroico fiamo tenuti ad Apollo,perche,fi

come di ſopra detto habbiamo,con tal verſo anticamente dauau le

riſpofle gli oracoli . I Giudei,eſcluſoue Apollo,stimano,che Mosè

primo di tutti habbia con tal verſo cantato ; veramentei ſublimi

affetti della Poeſia non furono prima infuſi nè in Muſeo,Lino, oue‘-_

to Orfeo,benche antichiſsimi Poeti,ſe forſe (come penſano alcuni)

Muſeo,e Mosè non ſono vn isteſſo; ma nei ſacratiſsimi, e dedicati

'dDio Profeti,leggend0lí,che Mosè incitato d questo deſiderio ſc’riſ

ſe vna grandiſsima parte del Pentateueomon ſolamente in stile,ma

in vcrſi heroici, detratili dallo Spirito ſanto , e così anco molti al

t_ri,de' quali,come penſo,i Poeti gentili hanno ſeguito i vestigi in..

comporre‘ i Poemi ._ Nondimeno là doue idiuini huomini ripieni

di Spirito ſanto,c da quello inuestigati ſcrifl'ero i ſuoi volumi, cos]

gliſialtri. per violenza della mente, onde ſono stati detti Va”: ,'ecó‘

gup da quello f'eruorc hanno ſornitoi ſuoi poemi. Appo Greci.

quantu‘nquenon è da dubitare , che prima di Homcro ſiano fiati

P0eti,perche ſi può comprendere da ſuoi verſi le coſe , che appreſſo’

Ilio {i cantauano nelle_ menſe de’ riuali, nicntcdimeno egli è tenuto

per lo primicr0,clae con tal verſo eautaſſc i gran fatti de gli Heroi .

onde il. ,Petrarca lo chiamò, * ’ ‘ - f

,, Primo pittor de le memorie ”tia-be, ' ’ ‘ `

come che non ſi troui più antico poema del ſuo. Vero! che ſi dice '

haucr inanzi d lui ſcritto in verſo heroico Palamedex la Sibilla , e

dalleloro ſcritture prendendo alcune coſe hauerle poste nelle ſue".

Qt per venire alla diffinitione di queſto verſo,dico,che dalle _atrio

ni-heroiche,che ,cöticnqè detto heroico,percioche~ſi dice anch epie

co,da í-ne vocabolo Greco,perehe è capace di ragionamenti,’e pe'

ſuoi piedi più apertamente, e più agevolmente corrono‘le parole;

quinci è che Ennio il chiamò lungo .‘ Per dignità è primo i per lo

`dir pieno è graue,per l'honor della graniti ſublime”: è per la mo]

ta gratia d‘i bellezza eccellentefll quello verſo principalmente s’ap‘

partengono ſauola,allegoria,*autica historia , e conuenie_nte locu

tione..lfarla,appreflb il Poeta-del verſo Elegiaco'del'qualc Dio'm’eñ’íi

de grammaticoriferiſce cosl.l.’elegla è vn dire compostoìco’l ver

ſq lleſſamezro. _ePentametro , posti- d vicenda , come per elſemìñ~

pio. . - -— _ - . ,

5‘ .3 G Dmt- v
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Diñiti” ali”faloaſibi:ong-r” un,

E: tea-ai culti ing-era magna/3h' .

Nella qual guiſa ſcriſſero appo Romani Propertio, Tibnllo, e Gallo.

hancndo imitati Callimaco , 8c Euſorionc z a: è ſia:: detta Elegia,

o dalla lugnbre lamentatione , che ſi ſd piangendo i morti , perche

quaſi con queüo verſo comprendeuano le lodi de i deſunti , ouero

dalla compaſsione , che in Greco ſi dire hi”. Appreſſo i Romani ſi

dicea Nenia , atteſo che con lamenti ſi cantaua vltimamente al

morto.e pare hauer ſortito queſto cognome Elegia.petche ſi attri—

buiſce :l i mon-.Lo .i coloro,ehe ſtanno per morire; in qnesto verſo fi

dee fuggire il ſouerchio liſcio , e l'iſquiſito ornamento , pe'rcioehc

elliſsima coſa e che le parole quadrino, c ſi confacciano con quel‘.

che ſi dice,ptrche colui . che in queſlo verſo vorrai ſcrinere gli Epi

caſibò le Nememer così dire. [i come hauri le ſentenze grani , e ſe

nere,cosi anco hauer dee le parole,e chi vorrà ſcriuer gli Epigramf

mi, vſerà grandemente i piacenoli motti,e le ſacetie, quegli altri.

che vorranno ſcriuerc ii amor-Mi empieranno diſchetti, carezzí,

mi nac:íe.ciancie,preg ierflſnſpitionifoſpi ti.lamenti,allegrezze ,‘~

aſſai-mie d'altro si fatte coſe,e ehi deſcriiieri coſe ſacre , ò qualun

que diſeiplinadìcome Oli-dio ne’ Falli , learticchirà di molte dot

trine . di varie historíe .e di connencnoliſenteuze ; adunque non ſi

deſcrinonoi lamenti ſoli co'l verſo Elegiaco.Nelli duo vltimi verſi

il Poeta beffa quei puri grammatici. iqnali ſouente contendono di

coſe leggiere, dt inutili. come di lana caprino., e ‘ſimili conteſe,per

che il loro vfficio è trouar l'origined’ogni coſa, (i come'dice , che

molto s’han tirato icapelli in diſputare. ehi primahabbia compo

flo ſpiccioli verfi Elegiaci , piceioli gli domanda , per riſpetto de

gli Heroici,ò perche gli Epigrammi , Epitalij. 8t altre ſi fatte ſcrit- .

cure ſi ſcríuono con tal verſo brieue , ò perche le ſentenze non fi

eſtendono in molti verſi . Manon fi ai per certo chi primiero hab—

bi‘a compostol'filegia,perciò che dicono alcuni,che Etheocle Naſ

fio impazzendo cantò con queſto verſo , nè vi mancano di quelli ,

che l‘attribuiſcono ad Arehiloco , ma ſecondo l'openione di molti

appo Greci Callimaco, e Fileto tengonoil primoluogo nell'Ue

gie,de i Latini è conteſa fra Tibull0,e Propertio. '

La regola ì graffi-_

Gli illnstri fatti de gli Heroíníc’ Preneipi,e de gli altri grand'hnominí

ſi deono deſcrivere col verſo‘Heroico , nella guiſa , che è quello di

Homero nell'lliade. di Marone nell' Eneide, e del Taſſonclla Geru

ſalemme Liberata, y

ñ
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7” ”Jeanfare” ”md devi-er'

Zaffienrillmbi Arrbiloco , e :al pitda E”"H"

rr ”-m e conditi cui oi, - ' ſi

B x :eterni-11”', :bc :Filmſ- chiede. "KARL-‘73353. ”da

Pri-cbr‘ ”rolf-arto alragt'onar di del' i

E molto ilpopolare ”plug/è crude

Que/ì': naturalmente acronimi-fm

A ”ara-teſe, cp”- :id ſòl'd ”ata

& popolare:

Vineeutem flmpitua,&oa

tnm rebus agendo.

Archiloco fil l'inuentore del metro Iambico,del quale. ſi ſerui con

tro Licambe Lacedemonio , perciò che hauendogli promeſa per

moglie la figliuola Neobole,& eſſendoſene da poi pentito-n00 gli*

la volſe dare, per lo che ſdegnato Arehiloco . díffccon 8" “Ubi“

verſi tanto gran male del padre,e della figlia. e con tanto fele mi

ſchia le maledicenze, che Licambe non potendo più ſoffi-ire l'ingíu

rie,volle con la ſua morte fuggire gli Iambi di quello appiccandoí

inſieme con la figliuola,onde Ouidio in [bin. ó

' Tinti-a Lieamha [bagnino ”la firm”. ’ '

lrano m Mchtloco le ſentenze brieui,e vibranti, hauea nel dire gra-flv

forzamondímeno con villanie trop o laſciue morſi:. c lacerò la ea—

ſa dalui odiata, onde] libri di lui ſg

editto portati ſuora della citta, acciò che per la lettione di quelli

nons’imbrattaſſero gli animi de’ſigliuoli- Fà questo Archíloco da .

i .Alternia aptum ſermonibtſi”, ~

rono da'l.acedemoní p publica ,

iii

Paro,figliuolo d'vna ſerua. & abbandonando la patria per pouertàſi

ſe nc andò in Thaſo,doue ffl tenuto da ognyno per nemico, perche

ſenza differenza diſſe male de gli amici`.cde'nemici. oltre à ciò per.

che ſu adultero,e libidinoſo.Del decord dell'lambo tratteremo al

troue in quel luogo . Syflaba lenga heaiſìzbíeéh vor-atm* tambur

basti per hora dire che i principali ſcrittori di questo verſo furono

appo Greci Archiloco.& Hipponace,appo i Latini Lucilio,e Catul

lo . Il piede fi dicelambo.& il verſo Iambico,Wi è da norare quel

che prima habbiamo accennato ciò e che di tre maniere è lo stilu*

de’verſi, e che i loro attori, òdiciamo rappreſentatori di tre guiſe

a’ornauano ne'piedi,percioche quei che rappreſentauano la Trage- e

dia,che coſta d'alto ſtile a’omnano co’l coturno , ciò è con certo

calzate aceoncio all'vno,ör all'altro piede, che erano ſcarpe ſolle

uate col ſouero , le quali vſauano nella ſcena , affine che pareſſero

più alti, eli legauauo alla gamba, onde Virgilio nel primo del

l’incide

, t G a Virgi



"P4375 "our-rc“; ‘1 a:

Virgil-ibm ?zo-j': ma!fflgcüanpbantm”

‘Purpunoq; al” stlffl! vinci” katharina. -

E ilcotu‘rno per lo stile alto , li come nell'egloga orfana di

_irgi lo. '- ' b › ì ‘ ‘

' ſi v .ſold/32%;!” ”il ”mina dig”; Corbin-”0. ‘

E Martiale chiama Virgilio coturnato per l'alto dire,dicendo.

Grand: comma”pone Marmi:. apr”. ~ " ’

I recita’nti 'delle' comedie 's’ornanano co'ſocci , per la qual coſa fi di‘?

nora la'mcdiocre maniera del dite,eſſendo vna ſorte di calzare me-‘

diocremente alto,il quale vſanoí villani, ſi come attesta Terentio

mll'Heautontimorumenos. l

Coloro che rappreſentano l’inlima ſorte del dire,ſi come i Mimi,ò vo

gliam dire gesticnlatori,li dicono co'picdi piani,ciò è che nö istan

no co’piedi alti,e- del decoro della-Tragedia, e della comediadire

mo poco stante. — r,

La ”gola è tal-r. "

l’aſpre , e mordaci villanie ſimili à quelle che vsò contra Licambe.- ‘

Archiloco fi conuengonoñal verſo'lambico,ma le comtdie, e trage

die han riceuuto il piede [ambo per la gran commoditashe ha nel

dire a vice-:dani come appreſſo diremo. -

.. ~‘ ~r 20 . -o:,:\.

H)cone-:fia la Maſi! i h fino”

Corde di cia/?un mafie-0 Bremen” i

* Norm* lcd-:mio degli Dei l'bonon,

E d: Ii H”ai la gloria, e l'alimento.

B to m' cb'i” 41eſima è vincita”,

.E rbt' rat/tor o ì ro’] deliri” nomina”.

E li among/x' giaumüi .uff-7mm',

E'íw'” :bc apporta liberta”, c inganni.

"1!

Muſa dedit fidxbus diuos,puc

roſq; deorum,

lt pugilem viétorem , 5c e.

quù certamine primum,

Et iuucnum cura: , 6; libera

Vlnl reſcue

Deſctiuc qui il Poeta la materia del verſo lirico.dicendo,ehe i ilirici

verſi,ehe fi dicono ode,ciò cantiche, ò hinni, s'appartcngono le lo

di priuatc,e le particolar lodi de'diui,ò de gli Dei,gli amcri, oucro

i banchetti , le vittorie di ciaſcuno , ò huomo che egli lia, ò Dio, ò

qualunque animale . Diceſi che Mercurio fà l'innentor della lira.

la quale donò ad Apollo , hauendo da lui in iſcambio il Caduceo.

questa lira donò il nome al i Lirici poeti , sù la quale cantauanoi

ſuoi verſi.e li statuiua loro vn choro di cinquanta huomini, e gliſi

donaua per premio vn toro,- queſti ſon quellichc primieri canta.

tono le lodi de gli immortali Dehcomc fecero Odeon: Línënucflj

PW.:

È
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fiÎportauano ne'eonuit‘i,affiue,cbè celebrafl'ero gli honÒnti fatti de

gli Heroi , & appreſſo díuuigarono le palme de gli A thleti . e gli a

'mori de’giouani,& i conuiei. ll-primo luogo fra tuttii lirici (i dà à

Pin'tlaro Thebano , il quale Rima-Horacio non poterli da alcuno

imitare , per la magnificenza dello ſpirito, e per la copia delle ſen

t'enzde , e delle parole , dicendo al'quart: libro de‘verfi nell’ode ſe:

con a. ~ ~ - ~ 2 ,

Pinder-”n qüiſëuisſmd”amino’ - ,

, 1th,‘ cei-ati: op: Dad-lu ,

_ i, Nititur panni!, vin-ro datum:

‘ ‘ ' "e - Nominapm”. a

Dopo collui fi nominano Sceſicoro, A lcemSimonîde- Memorie. Mao,v

çreonte,Bacchilide,c vi raccordano anto due donne Saff0,e Corio,

na. Dei latini quaſi Hotatío ſolo è degno di eſſer letto. Ma è tem

po divenire alla ſpoſitione del testo che dice. Muſh deditſidib”.

Han detto i poeti le Muſe efl'er Egliùole di Gioue, edella memoria

tutto che alcuno le h,abbia_ſtimate figlie del Cielo,e della Terra,da

:incipio dicono eſſere Rate tre , a cauſa, che ogni ſuono è di tre.. ` _

ecíe, perche ò fi ſi con la voce,ò col fiato, ò co'l bartimetto, ma..

dieeſifchc vna certa cittá volendo dedicare i ſimulacri delle Muſe_

ad Apollo, ne donò :l fare tre per ciaſcheduno à tre artefici , aceíò

che da colui fi ſceglieſſcro che più belle gli haueſſe fatti,& auennc..

che egualmente belli gli formarono i fabbri,e non potendoſi diſcer

nere quali foſſero i più belli, piacque dedicar li tutti, quinci è che

ſono state giudicate ooue‘,alli quali dapoi po e i nomi Hefiodo,ma

à queflo effetto ſono elle state chiamate figliuole di Gione , e della

Memoria, perche da Dio dipendono tutte le ſcienze . e per conci- ‘

perle non basta intenderle , ſe non hawaii-mandato i memoria le.. _

coſe inteſe, e così nella memoria conſeruate eſprimerle, di manie

ra.che alcuno ſappiache tu le ſappi, ſi come dice Perſio. La muſa.;

adunqùeda quale è ſcura stantc a i poeti, 6t alla muſica, conceſſe-o,

alle corde con le quali riſuonano le lire,e gliraltri flrornenti muſicí,

di reſet-ire le coſe delle quali habbiamo fatto- mentione di ſopra.;

onde è fiato detto verſolirico. Pe'l decoro di quefio verſo primie-L

tamente è da ofl'eruare , che ſecondo la qualità delle coſe da dirſi.

l'isteflo verſo debba variare, percíoche nelle coſe allegre dee in m

certo modo ſcorreremclle meste hauer dee languîdezza, neíle fati

coſe.e diffisili tardanza, la quale generano i riſcontri delle lettere,

a il concorſo delle voci d’vna ſillaba,e fi come detto habbiamo@ i

coni: Iffctçìl patina-:nce Quintiliaao,appo latini quaſi HÎratio
"— ’ ’ſi ` olo

1 ì . - ,
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ſolo nel verſo lirico è degno di eſſer letto ,toneiofia coſa ehe alle}

volte t'inalza,& è pieno di giocondità,e dl gratia, 8c è per le varia

ſigurem parole felieiflìmamente ardito,ſubito nel principioſhaueu

do riſguardoalla dignità di Mecenate,vſa il verſo lieto,e corrente

indi ritornando a ſe ſteſſo. e conſiderando quanto :l colui foſſe oblí

gato vſa vn verſo impedito,dicendo, l ' '

Marena: alam': edite rrgibm,

0 ó* P’effldl-BMFÒ’ dal” drei” ma”:

Nelle coſe terribili ancora ſouente ſi ſerue della lettera R; la quale

apporta terrore, e Perſio la chiama canina, 8t il Bembo aſperazma

di generoſo ſpiritodî come nelle fibilanti, come nel cader delle nefl

neui, e grandini vſa la s. che il medeſimo Bembo chiama di ſpeío \

ſuono,dicendo , ‘

lam fitti: rar-n'a ninir, atque di” . A

Gandini: ”ri/ſtper”: Ò- ”ime ' .
Dexter-t film” ice-:latta art” ſi ſi

' Terna': 0)'th

Seeondariamente dobbiamo affatitarei, the ſîa la maniera del verſa.

`conforme alla qualitá delle materie ;perche eſſendo varie le uiſc

de'verſi liriei. qual ſi conuiene ad ma materia, e quale a vn‘a tra.

il che bene ofl'eruerà, chiunque con diligenza ponerd mente in Pio

ratio. La terza coſa da oſſeruarſì e. che ſi dee por c'ura, che il dire

non ſi estenda più di quel, che biſogna, e clie non paſſi il centeſimo

verſo . La quarta è che ci dobbiamo guardare che in tal verſo non

abondi quella maefià,che ſi conuiene all'Heroico.ò quelle magni

fiche meflitie,che al tragico s'apparten ono, ò quel flebile lamen—

to che ſpetta allo elegiaco . ouero quel ouerchio mordimento che

che ſi richieda al verſo lambico , ò al ſatirico : perche vi ſono le.»

proprie piace-alette di ciaſcun verſo,vi ſono altreſî le proprie fa

cetie , e gratie le quali coſe tutte oſſei-nerd principalmente.

eoluí , che a tali coſe è nato , quaſi diligentiſlîmo imitatore de gli

ottimi; eperclieinogai verſo s'hanno da oſſeruare i decori delle;

materie.e delle perſone, perciò il poeta ſiegue trattando diefli in.

commune

›

l

il

La regola è cori

A i lirici vetſi,& alle Ode,ò cantithe, & Hinni, con-engono le lodi de

gli Dei,de gli Heroi,e di vincitori tanto degli Athleti. quanto de i

Canallierimltre a ciò gli amori de'giouanifl icouuiti. _

Quando W `
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Lando ali-un mi ”wii-einer“ d ſhine-ere

‘Per qual ragion poeta iefin chiamato) MW***MW*"mi"

Se non pqffò, ”2:6 punto offerta”, , , "‘mq‘mio‘ffi _ ;

Se' come i ſhggí aula” bann‘qffìrua”. z- c." o fl ne ,0.5 nu.,
Bordin diffinedin dotto' venire, poeti-’ſalutgil! ’

E i eolor varin'Ai le eo e ban late! c Mt , e d M M

Per :be ”ea/vergogno o i'vó più freſh‘ u' "T F" e' 'P .

j Ne l'ignoranzafa", ehe app-endergufo? q“àm ”i‘m 4

Anſoo‘niſce quì Roratio,che-colui il quale non conoſce i decori della

‘ manríem delle perſone”: i‘varij ornamén.ehe bauer dee vu opera,

non fi attrabuiiea,&-vſurpi il nome di poeta; non ten a per mag

gior vergogna l'imprëdere quel,che non ed che il non aperlo, per

cioehe non ſi hanno da narrare con vn medeſimo flile tutte le coſe,

...nè le medeſime parole alle medeſime perſone in ogni luogo” ſem

pre conuengono,efl'endo che ſi come ſecondo la qualità de gli auc- '

dimentid noi ſi mutano gli animi, (ſecondo Terentio nell‘Hecira

che dice, Profiéfo boe ſie el?, nipoteomnibusnobis vr e” daneſi*

fini” magm', atque bre-nile: ſiam): ) coni aneo (i denuo mutare le.

parçlede quali ſono indio} d.- gli animi.Per ta neo ehiun ne vorrà

conueneuolmeute iſprimere alcuna perſona , ſiíin crd e erquclla

fleſſa,ciò è,ehe fi perſuader'd che egli fiaquella per ona, e flia nella

ſua conditione, e nella guiſa , che parlerehbe ſe foſſe 'verammte

quella ,eosl parleràde’rsrinendola z percioehe non vi è coſa tanto

eccellente a‘ dipingere che che ſia, quantocbe ciaſcunoſi ñnga ve

der con l'animo quel, che difiaconſeguire con le parole. Dice il te

flopozta Saint”, e ciò è dech ſecondo i Greci, íquali ſalurauano

gli i flìei per nome,prineipalmente ſe vi era alcuna dignitdfi come

nell’ufficio del poeta , e perciò d ìceauoChao-epic” , cpu-m, ciò e

Dio ti ſalui o poeta; ma queflohome poetico all'età nostra › ò fia

per la debolezza de gli ingegni,ò perla maluagità de’tcmpi,(il che

pin volentieri credomè ſenza doglia per noi fi dicej 'leggiamo cſ*

ſer venuto fi fattamente in obliuione che ancor quello i 1 he ont ‘lo

nome ai poeta importi,da'noflri buco-:iui d pena {iconoſees iqua

]i ñ‘daouo :l credere niente aktuellere l‘vflicio del poeta ,che fil—

gere,ò o'ir menzogneelaqnal coſa,ſecosì ti. -ſſ ;,-purebbe certo di -po

co momento# indeguadi hooore, macelli ron ſanno, che ſvifiáo

del poetanî come habbiamo der-cone‘? prox-mio, è poſt” in naſcon

der la ”ma tutto diletttuolifimí calcari , accelera-.dela;10W velo
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di belliſſime fintioni. e eelebrandola con l'altezza de‘verfi, e ſpa-ñ‘

.gendola di ſoaui parole , ia qual virtù tanto più è grata, quante

"'con maggior difficoltàò fatica de'legenti ſi tronaslìt il nome della‘

Poeſia non è indi nato onde molti poco anedntamente iflimane.

ma, .da Poſa-Pay:. che ſuona- l'iſìcſſo,che.finge fingir, anzi è deri

uato ‘da’Paeter antichiſſimo vocabolo dc'Greci" che latinameutp

,ſuona eſqniſita locntione ;e per ciò non penſi alcuno che tutti co

'loro,.cli5 verſi ſcrinono . fiano degni di qucflo titolo di Poeta : per

eiò che oltre la diuerfita delle iſottrine,che qutsta facnltà ricerca.

ha ellamefiiero d'innentione di ordine,d'artiſìcio, e di parole : le‘

'qu’aliìco‘ſè eilſcuna 'da per ſe, e tutte inſiemeJono tanto difficilifl,

'neceſſarie .che non ſenza molti ſudori a'acqnifiano ..e mancando `

dell’vaaì, e ſeemata in gran parte la dignità del Pceta. p

. , u ,
o ì

o

i , . . , n

Egon”,- ”Mſidei- con al” Riſe . ‘ .~ - i `
z eſbus'x mtra"'telèo -.A ſegreta tragedie appartmte- - . z "d'la Lupe“… 3'“: .

:la (affidi-l" ‘d’gndf ‘ ‘ùflſi ‘i Vil‘ - 1 Indignatur ité priuatis , aepro 'f

La Cm‘a dt 'szfste parinmm , a' .z -pèſocco _ _ , '

`_Clì’è tragedia, narrarfi in verſo-bundle Dignis carmmibus narrati cs.

Degno del/bero. e di priuam gente. ,y "3 ll hY‘ſh'j l

Hora e'banſhm’to e lor contain” …gu T' quzq’ "cum "nun'

1 i ’ ’ ſortitadecenier. —

La materie perfi ron/Emi” bene.

Dimoſtra il Poeta quali ſiano le vicende delle materie. & icolori del

le parole,8c eſſegniſce'quel che hanea accennato dicendo

Defiriptd: /èruare vie”, operumq; calore:. ñ

lnſegnandnci come ſi debba deſcriuere la materia comica , e come la

tragica,pcrehe nella comedia ſi hà da vſare lo stile baſſo,di modo,

che più tofio‘ ſia vn ragionamento,che vn poema,e non habbia co

_ſa altra diſfimile ‘daleotidiano parlare, ſe non in quanto è astretto

con certi verſetti’, (dico delle comedic latine › che quelle nella no

Îfira lingua per che in proſa ſi cöpongano diremo appreſſo in quel

luo o.s ` Syüaba lenga breuiſubiee‘îa, voi-ari” [ambra. _ .

Percioche i Comici non pronunciano affatto le parole nella guiſa.”

che noi communemente parliamomè ta neo dalla natura ſi_ diſcoſta

'no,che ninna imitatione vi appaiaflna con certo ſcenico ornamen

to accommodano il cdflume delcommnne fauellare. Si è dubitatp

da molti ſe la comedia foſie Formazinqnantp che và troppo banſſq.

1 a '
P
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'dt il ſuo-carattere è‘hüffil-lmfi perche non vi è grande ſpiritomè ve;

hemenza nelle parole , e nelle materie,.- onde e‘ .piaciuto ad ‘alcun,

PlatOnici, che il dire di Deznncrito , quantunque in verſo non ſia..

nulla dimeno,perche egli ſi cö-noue nel dire,& vſa cbiariſſimi lumi

di’parole,ſia più tosto da stimarſi poema, che quello de'Comici Poe

ti. Adunque lacomedia-riehiede vu ragionat- culto,puro, e rim0to

da ogni bellerto, e da ogni liſcio, le ſentenze acute, è non so donde

ocèu'ltamente cana-te,e lb_er tutto ricerca, che ſia aſpera di piace

uolezze,tanto di facetie, quanto di morti. A i tragici all'incontro

s'appartiene l'ampia graniti delle ſentenze, e la maestà delle paro

le,ragíonino di coſe grandi,ſiino vatij,eopioſì,vehementi,e più to -

ilo wuouano , che dilettino . O`neste coſe predette {ono proprie di '.

ciaſcuno distintameute,dico del eomico,e del tragico, ma ſi deono

alle volte temperarem variare. ne dee il tragico iu ogni luogo vſa—

re vna medeſima vehemenzaflna taſhora ſi dee anto accostare alla

maniera del dire eotidiano; ne il comico sëpre hd .da stare nella baſ- `

ſenza, maſí dee alcuna volta alzare al coturn0,8c in questa vna coſa

ſopra ogni altra naſce difficoltà al poeta, mentre s'ingegna oſſei-.ua

re quel che conuenga. acciò che non offenda, ò nella perſona, ò nel

luogo, ouero nel tempo. che vna medeſima coſa non ſempre ſi ap

proui,ò ſi diſprezzi. Biſogna dunque oſſeruarſî la conueneuolezza. .'

ne cor-riſponda ne'fa-t-ti ſolamente, ma nei detti ancora, e nel volto.

ene’gesti,enel caminare altresì. La Cena di Thieſle qui è poſſa_

ptr ogni trage ſia di gran meſlzitia piena. 8t è da ſapere, che Ati-eo.

ef Thieste furono fratelli ,, ma egualmente crudeli l' vno verſo

l’altro,di maniera tale, ehe Thieste ſi giacquecon Erope moglie di

ſuo fratello,del che m ‘alto ſdegnato Atreo,veeiſe i ſig] í-uolí di ſhie

ste occultamente , e glie le diede à mangiare hnuendolo inuitato.

ma eſſendola coſa .ſcouerta. e cercandone da gli Dei vendetta;

Apollo gli riſpoſe,che con vn‘altra ſceleragine potea trouare il ven

dicatore delmal ſarto del fratello , che era ponendoſi con la pro

pria ſua ſiglíuola detta l’elopeia , la quale dal padre, concependo,

partori Egiſto fatale contra i duo ſigli di Ati-eo; ma Gioue moſſo i

campaſſione del fato di Menelao, pe'l matrimonio d'Helena , volle

più tosto , che quello andaſſe errando per diuerſi luoghi , che eſſere

dalle manidi Egisto morromgamennone ſi‘i vceiſo dal detto Egiſlo

adultero di ſua moglie adunq; per li figli poſti innanzi al padre,per

eſſer da quello dsuorati,s’è detta la Cena di Thieste.

` H'Par

Q
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z, lnterdnm tamen, &voceni come*

Pur la Comrdiu ilſim” alza tie/bora, di‘ ‘°""² . . .

E ”Prende ilſigliuoleo” altodi” xrſiéîf‘hghrcm” "…Mo del…"

Creme”frame? tragica Hero: ancora a; uagicns plmnq; dolce fermo-f

Salam”mbum] nate/uo]la” mm ne deliri.

‘Litfiba Pelcmaubi fiactùti uom TQÎCP l “3-54 ?tieni-Cum Palm@
. . . . ñ cxu vrerqs

Dfl"gna’ ‘mendicanti 14/22“? l "T' ' Proiicit ampnllas,&ſeſqui pedali:

B 1parlar-gran.“ſì def”; :o pianti vada,

Dçflarputd”ehm-dei riguardanti? Si cura: cor ſpeaantîs tetígiſſe gut

rela. -*

Inalza alle volte il direlacomedia , ſi come Terentio Proh ſupreme-4

luppiter.ÒoCa-1m,o Ten-.4,0 Maria Nepruniflioue donato dic“

eſſere quel che afferma Horacio nella Poetica,diccndo
, ſi {titanium tamen (buona-m: cumuli-a loüit. " 2 -

Et il tragico talhora ſi duole con baſſo dire‘; perche anco vn Rè in eſ

ſilio. ò in altre ſciagure auenuto abbaſſa l’animo, e la voce, il cho.

proua il Poeta con l’eſſempio di Telefo,e di Peleo,dicendo

‘ _Tllletll, è* ‘Palau, cum paup”: ó* exulMarg,

- ‘Pr-offri: ampufla: Òfiſè’mpcdalia turba:

Telefo figliuolo di Hcrcole@ di Auge ninfa, eſſendo fiato dalla madre.”

tosto ch'ei nacquemalcosto fra i virgulti, fà ritrouato da’pastori, e

da vna cerua nudrito, onde preſe il nome, percioehe 771d” in Gre

-co,ſuoua nudi-italo‘ Elefbo: ceruo,e.cerua, coſtui col .tempo diue—

nuto robusto , 'ſù tenuto in grand’istim’a in Miſia , doue ancora ff!

creato Rè, altri dicono , -che l'eſſere stato nudi-ito da vna ceruadiè

-di lui tanta ſperanza di futuro ſplendore, che fà fartoſiglio adottí~

uo dal Rè di Miſia,e laſciato herede del Regnozeſſendo adunq; fatto

Rè de’M íſij, e volendo impedire il paſſo, e ſcacciare dal ſuo paeſei

(ireci, che andauano ;i Troia, non ſapendo , che coſa hauefl'cro in..

mente di fare con tanto apparecchio , venendo i battaglia con

Achille,l`i`i granemëtc ferito in vna coſcia.perche,come dicono,ſe

quicädo egli Vliſſe,fù impedito da vn tröcorie di arbore, che trouò

per ſua mala ſorte in vna vigna; 8: eſſendo da giorno in giorno più

aggrauato dal dolor della ferita , nè gionandog‘i iremediy‘ , che vi

faceaflndò à cöſiglio dall’Oraco-lod’Apollo,il quale riſpoſe-,che nó

porca d'altro modo eſſer ſanato, ſe nó c6 eſſer vn'alrra volta ferito

.da Achille,il che fece,e ſubito ſanò,hauendolo nel medeſimo luogo

di nuouo Achille percoſſo ,la qual coſa accenna Ouidio nel primo

,libro dc ”media amor-"1.dicendo,

Folk”
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V”Inci Arbiflra qua quondam fece”: baffi'- ’ì

Vulmri: auxilium ?alias-174!?“ til/it.

li che Plinio nel libro 34.cap.1 8.riferendo alla naturale historiaidice

che la natura del ſeri-0,6: ristrcttiua,e ſecca,per_l‘o chei Medici vſa

no di mettere la limarura del ferro ne gli empiafiri ſalda tiuí delle

piaghe, adunque c0n la rugine del ~ferro , col quale Telefo- era fiato

piagato , Achille rappaciſicato il riſanò, ſi come era staro ammire

Rraro da Chirone, onde il Petrarca à ciò alludendo diſſe.

~ V” manſòla mi rifà”) e flange. \ .

Litri però dicono , che haucndo egli conoſciuto il ſuo errore, fatta la

pace co’C-recí, per virtù di htrbe fà riſanato da Achille . onde dice

Claudianu, x— - ` *

Sanm Achilleì: ”me-mi! Tele-ph”: babi!, - n ` ~ '

Cui-w party/erat vir”; Òstnſù i” wzo

Lemiemffilacidamq; mmm”: ”edition-p”baja:

Cantigit: óPep-ul”, guelfi-*erat ipſe, dolor”.

Altri vogliono , che aſſaltandoi Greci Milia -, affine. che non appor—

taſſero aiutoài Troianiloro confini, Teleſo andò per vendicar l’

ingiuriag e ſu piagato.” Achille, dal quale.,-appreſl`o Troia ſu poi

ſanato , venne anco á battaglia-eon-quello- Hiera ſua moglie, «Se eſ

ſendo stara vcciſa da Nereo ,-i vecchi Greci comandarono , che ſi

perdonaſſe al ſno corpo per l'eſtrema bellezza; di costei non fece;

memione Homero , perche ſuperò Helena in tutte le coſe . Ma ere

daſi di Teleſo quelflchc ad ogn’vno piace , balia ſapere per l’intelli

genza del testo, che per eſſere fiato costui ſubito nato , eſposto alle

ſclue , ezper varij caſi , e pericoli peruenutoal Regno , diede larga

materia a iTra ici ,e nel tempo delle ſue calamità , è vcriſimile,

che egli non ſol e stato altiero nel parlare , così ancora ſi può ſii

mare di Peleo. Euripide vien ripreſo da Aristoſane , che die‘ parole

troppo ſuperbe á Tcleſo , & à Pele‘o dal Regno diſcacciari . ſu Pc -

leo figliuolo d’Eaco,& ,hauendo ammazzato il .ſuo fratello Pocoſſù

ſcaccia to in eſlìlio, 8t raccorſc :l Ceiee Rè’dj Trachina , cittàin..

Theſſaglia. . ' .. ’

,PJ
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Non baſſa, rbt i” dottrina/Birth”; ggffilkſgzz"P“

Mawd the'n vari” dal” diletta', m- : . l i :- ,
f Il Thema, e dotlunqm vuolriduce' 'Efäîäi‘iîzëìjämmn

Drgli afloltantigh animi, egli uffi-tti! 7 Vt fl‘d entibus arrident, ita..

Come ſappi-miſano dl'buona rbt nſo induca, Bend?” ’Adſunf_ ,

i* Coiiſòn‘prwn'ai duo/gli bum-im' aſpetti. R“RÎZ’XSSZÈLÌ‘J"W’

` S' 'VW’ ‘by’? piangafflrfa‘ſu PT"XTMÙ , Primum ipſi tibinunctnu

Cb allbor FNM( bauro iii-gm tuoi* guai… me in ſonni. laden;

Non baſl'a,elie i poemi ſiano bellîſhauendo-buona diſpoſitione,& apc

r* 'prouate*parole,~& eſſendo dntti d’ogni parte ;perchefà meltieroſ‘

~ che neiPoemi non vi ſia ſolamente dottrina ; ma v-i appaia' anco

, 'na certa gratia ,-che rapiſca gli aſcoitanti .e riducain affetti'db

quelli ouunque vorràz* percioche non bast’a ornarei poemi, ſe non‘*

vi ſi aggiungonale parole acconcie a‘qnelli.che parlano“; Vizſono'

de'Poemi che hanno buona diſpoſitione,& omate parole, ma ſona‘

alle vola ſenza di gratia,adunque i-pormi che hanno daelſere to-`

talmente lodati habbiano ancobcllc 12.3,*: gratia nel'van'are tiran"

do gli aſcoltanti ò à ſdegn0,ò à miſericordia” in qualunque affeto_

ñ>to vorranno: percioehe ſi affatica in-vano vn poeta , ſe non ridlicd—

ì, al ſuo volere tutto l'affetto del legenteſo-dell'aſcoltante,~con fare

;ihor piangere , har-ridere, h‘ormouen'dn ira, hor deflando meraui—

,glia:e ſe non-vi ſarà-‘queſla veliemenzamon haurà fatto nulla.per— >

L É, che non ſtaranno attenti 'gli ſpettatori,ò leggentianzi-ad altra-co

a ſa penſeranno. Pare veramente coſa grande,e marauigliolaflzhe'in

rn huomo títe volte vſi muonanogli animi, principalmente per-gli

, altrui auuenímétiçmafacilmente può aunenire,ſe nelle sëtë ze,e ne

z i'luoghiiche trattiamomiuna ſimulatione apparirà, e vi ſarà tal na

. tura di dire per mouere gli altri, che nello ſcrivere dimostriamo il

. motoflſſendn che di tal modo ſono tutti gli affetti ne gli animi hu‘

mani' per lì0fll‘a natura, che vedendo inaltrni la loro imagiue ſii-

, Dito ſi mouono; e però dice il Poeta' ~

Si vir-mafie”, dalmdum ‘efl

_ Prima”- ipſitibi: :un: tua me infartun‘íá indent;- .

ſqueflo -è tratto da Demostcne, imper‘oche and-anno da lui vn huo

mo,ch'cra stato battuto,e chiedendo humilmente, clic-la ſua cauſa

in giudicio-cſponefls, gli riſpoſe' non voler farlo, per che non tra;

vero, che foſſe stato battuto, & affi-rmando colui, che così tra ſuc

ñ ‘eſſo, gli diſſe-che le ſue paroletrauo ſ0UCl’Chlt,-ll‘tflla volza ve-_

ñ, 1.'. "` ’ dendo,
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1 'Iendoxhe ſi ſdegnana, e piangendo-confermana-con tutto‘il cuore

diſſe,che allhora il credeua, perche prendeua egli-impeto dall'adi

_ rato. Per'la‘qual coſa’ vn poeta destriucndo vn'operazb‘iſogna che

fi ſinga eſſer la perſona di colni, che introduce, e concipa i medeſi

mi affi-ttim‘è appaia l'animob‘aſſo, e negligente nelle parole, ſe in
t’roduccalcunomh‘e piangagìqninci‘è che Platone,e Democrito la

ſciarono ſc‘rítto,Non poter eſſerebnono vn-Poeta ſenza infiamma

_, ti'one di'animi, e ſenza vna certa ſpiratione quaſi di furorezñpcrcio

’ che come‘potra mai colui,che'aſcoſta, condolerſi, odiare, inuidia—

re,e ridurſi-al pianto‘, 8t alla pietà, ſe tutti queſiimoti nonpaiano

impreſſi,e miſchiatinell'istcſſa perſona,_che parla?

. ‘t‘, , ,

O Tdefo, É &Palma/É la per?? - . - . , .

A te wmmeffli non iſpr-mi bene, Tenìîà'eleîfs‘e "" m" fi m“

o ſannob“”m .i‘m-imma" ò "ò uffa-’tn' Amdorm‘iäbokut‘ rideboſfri

Perche ad wi ”ag/10 volto *Kſar :onu-imc' ſlia mit-{luni
Pero/e ”l tutto' d‘al/Ògrezzaìlpa'rt” Vultum verba deoent : iritùmn

Ademo itato, di minatoiepim” P‘”"®‘"²‘".m² . y

Le orale dastberza al huam leg im.- I‘u‘Î'm-em’ hſüurxeuflm‘ſ’

. .. . i ñ ria diete. ‘
E agi-amc ”an-adi 41_17qu ;ucra

Fſegni d'vnomlienonìaieoltavolëtieri ſonolsbadaglîarc, parlà!“ ed!"

" un altro,star penſoſmdomandar dellehore,ò hauer'ſonno; percioìi`

che-quei. che ſi piglian‘o gùſ’co del dire stanno intenti . e tutti driz—

la!! in c'olui,cheparla,riguardan'dolotacitamente,e co‘l volto ap

‘ prouandb quel . che hanno vdito , e queſiti ſi come gli augelli dal~

canto , cosi ſono tenuti'ſoſpeſi dal dirne ciò-dee con deflrczz-a ot

tenere il poeta,eſſendo,che le orecchie del popolo, ſi come ſi legge

in Marco Tullio‘ , ſono á guiſa delle Tibie’ , le quali ſe nientre ſono*

enſiate non rendono ſn'ono ,non ſi'ttngono in ist-ima ,e ſi ittano

via. Onde dice il Poeta che non aſcolterà di buon animo; o ſi farà

bcffe di colui . cheámalamente haurì iſprelſo alcuna coſa , non che

non ſi -eommoueri‘in niuno affetto z ‘e però non ‘ſolamente ſi denn‘o

accömodarc le' parole alle dignità del'le’perſone , ma etiandio alla

con-fidone” allastàſi, 82 a'qnel che ?proprio di ciaſcuna perſona,

eſe ciò non oſſeruñ‘rà'vn pneta , ſarà datntti ſpr‘egiato . Mafia.

b'cne,ch`e dichiariamo il testo da paſſo in paſſo- ‘

. . Triflilia 'ma-_flum- ` ~

Vultum‘mrbadum” ’ ' ~~

Wdi: voglia, ſe ;nintrodmrai vna perſöna mena, ſiano le ſuelp.

"' ' ro e
.`
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role piene‘ di mestitia , concioſia coſa , che gli infelici auenimentí'

.delle humane miſerie ſiaſcoltano con pietà,e con dolore, ſe doglio

ſamente ſi riſeriſc0n0.› Vn dire afflitto, e‘dimeſſoz è ſommamente.

. pien di lutto ,il qual dire ſe con lamenti bene ſi piange , colui , che

aſcolta riduce alle ſue proprie miſerie quel'le,che d'alcrui ſi dicono.

òperche le teme’.ò perche così acerbc le ha' egli patire:ò ſe nè duo—

le perche à gran compaſſione ſe nèſente commoucre : Santo Ago

stino confeſſaeſſerſi moſſo alle lagrime leggendo i verſi di Virgi—

lio , che della Regina Didone trattano , e cui non mouerebbono

'a quelle parole F

.Du/rn‘ exauíhdumfàta deuſq’;ſinebanl,

Acc-:pin ha”: animammcq’; bi: :xo/ui” cari::

Vixi,ó- quer” dcderat curſùmfortuna pei-:gi:

E: nunc magna meifub terra: iſn’t image .

VrbemPra/aramstami : mea mania *vidi:

Vha -wrmmPa’nar inimico a'fratre recepi.

Felix,beu ”imiümfilixzſilittora tantum

Nunquam Dardanida :etigfflmt noſira carina.

Dixit,ó- o: imprgffa raro, mariemur inulta i_

Sed mariamurfliflſirſi: iauat ireſab ombra:.

E qùel che ſiegue con tanta marauiglioſa arte, che deflarebbe á pieti

le Tigri,per cosidiremon che gli huomini :e qual core, ancorchc..

rigido , 84 inhumano non ſi commouerebbe leggendo quei vcrſi del

Taſſo nel canto duodecimo in perſona di Tancredi riſcoſſo da quel

lo ſuenim‘ento per la morte di Clorinda P

Stupido intorno ciguai-(14,: ifirai,e'lla”

Alfio cmq/im di” afflittaufiaca. '

looíao i’ ia .Gira ancora .i e gli odio t

Rai mira amor di qneña in atffla did

Di ſçflimon de’ miu' miifiztti aſte/i ,

.~ - Che rimpramra d m: lo colpe mie.

_ * A!”` ma” timida” lenta,b0r cb: non 94'

Tmcbeſai tutte ddfmr le *vie a

Tu mimstra dl marmi-mph, ó* inflml

Di queſta ‘cita rea ”omar loſiamel

ma
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Puffi; pur ueſio petta,eſirrìfitmpí , ‘ 4‘ ‘

Co'] erro tuo crude!,fd drhm‘o :ore : ’

Ma_finz/è vſhta zifatti atroci,Ò‘vmpi

Stimipittd da} morte a] mia dolo”. '
Dunquei’ viuro‘ tnimemorandr’ çſiemfi , a ì - t ‘

.Mi/èro moflro,ed'infilirr amore P ` - ì

Mifiro mcstro , d tuffi/pena è degno

De l'immenſa‘: impirtd la *vita indaga!

.i

E quel che ſegue nelle altre due ſeguenti nanna#in goth ;terza T

loft” i:zeri-ó la done/è” , e *voi ' ’I

Mero bauró.:'am‘0fite amate (foglie,- __

M4 i’: li auim, the i vagl” membri/iui
Stati/;‘471 cibo difinine voglie, ì*

l’aa‘, che labarcafliſſà anto me ingoí

E'l21mm chiuda ”hehe/ar raccoglie,

Honorata rr me tombmefilite, ñ*

Düflfigüestç, `.c'eſt-”0”_Im-”ri lire. '

..l quanto ſoggiunge appreſſo, ehe ;per aio” pater lungo , e perche

Ogni vno può‘ leggerlo in quel `marauiglioſìi Poema, ío laſcio di no

tarloquì . Nè me'n pienedi …compaſſione ſono quelle altre del me

deſimo Poeta nel canto decimo `nonointroducendo, Erminia , che

piange il ſuo Ianeredi,dicendoa ‘

.Mi/?ra ; ”0” ended, eb”)gliverbi miri

Ponſſì i” alcun tempo ”ſer noie/è,

Hor rirrafàrmi valenti” farm'
Per non vederti” riguardar- na” oſo. ì.

Obimedegli orrbigia‘ſidolei, e rn', -

0”? lafiamma,au è ilbrl lume aſl'oſhi " _ ,

De lefiarife guance ilbrlvermiglie

014’)fzfggito P ou't' ilſerm delux/io?

Ma the ?ſquallido efl'm’o anca mipiaci ,

Anima brllafi quinti entrògi” ,

SÎodi il mio pianto” ‘le parole audaci ,

Pc rdona i/furtom'/ tema-aria "di",

Da lepri/11A: /aára ifiwddi bath .cb

l
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` Cl” più caldi @animati PEÌ'ÌAPÌÌ'I;

Part: torró dzjue ragioni á mar”

Baci-mdo quaſi: Zebra ejiaflguiffiſmpxg.

;Piero/à bacca, :bc/51ml' i” *vita

Can/blu_ i) mio dual di m: parole,

Lectio/immuni la mia partita

D'altra” tuo caro bacia io mi con/bl:.

Efarſc ”über ( s'era à cercarla ordini) `

. z ;7:3 Aglflqyijufl'liom ;onuien.cbÎirz,aell, , . *j:

Leritbſia,r’bom :i ſiringa, e poi - ‘

Fuji/oJimi mio-ſia i [abiti :140i

Rauogli rul’anima mia/?gaeta ,

. Drizzala :14,4014: la tuafin’gio. _

:E quel che dice nella stanza,che_è di ſopra a questc ,-e con le ſeguenti.

‘ Dottamentc ancora ſono _state …fatte quelle dell’Ariosto nel canto

venteſimo quarto in perſona d'lſabella,che piangea il ſuo Zerbino

.vicino alla morte,e dopo laſua .morte ancor-ame men piene di me

stitia ſono quelle del medeſimo autore nel canto quaranteſimo ter

J ao perla moi-,te di Brandimarte .inperſona di Piordiligi,e di Orlan e.

ì do. ſegue inceſto dicendo.

lratto” [ma ”rin-arm” ..

E qual coſa può .,e‘ er più _brutta,chc_dare ;i gli adîrati parole dolci, e

placare ?ben diſſe Virgilio nel primo libro dell’Eneide, in perſona

di ~Giunone adirata .. - '

\

L Mem i'm-ep.” deſifien 91'841” i

.ae altroue nel ſettimo per la medeſima Giunone,

?Im Bio-[mn inni/Zam ,

e Didone appo il medeſimo.

- - ` Moriemur intel”) ,

e .ſopra banca detto, L

Pro Iuppim ibit

Hindi.” ”qflrij Muſa-ir adamo regni”

No””ma expedimt, telai,- ex vrbeſèqumtur,

’ Diripientg; ”dtfl’filä nana/ib”; P i”,

Ferie titiſiammuflute mimimpeüi” remo:.

‘i il ’ſaſſo nel primo cangoſià ,che Aladino acceſo_d'ii-a conti-ai Chri

ſtian.: dira- i

i

M4
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Ma m'ſfltrdffirmmira‘ quefli empe*

Difigni [eran :fligberommi a pieno:

Gli veeiderè:farorane aeerbiſèempi ,

Suenerò ifigli a [e ÌW’ madri ira/Eno) ‘ . _

Arda-ò loro alberghi” irffieme i tempi; - -

Qaefli debiti roghi d e' morti/iena, *t _L ,

` .B :ù que] lorſepolcro in meu d i m” ` ' . ‘ ,'_ '

Vittimepriafarò de' Sacerdoti.

I nel canto nonomolla ſlanza 99. & vltima in perſona del Sol-dano.`

Non cedo i0 no‘;ſia con memoria eterna

De le mie offèſe, eterno amo il mioſdegno.

Riſargerd ”enrico ogn'bor più cruda

Cenere aneoſepaltme &ie-to ignazio'.

[t vn’adirato ragionamento non ſol dee cominciare con impeto,e da

parte interrotta; ma fra i mori dell’iracondia dee quaſi ondcggia

re con breui ſentenze,c ſpeſſe mutationidi figure: la figura detta.

qu/íapeſiAÒ Reeentia,che è quando ſi tace quel tanto,chc ſi douca

dire,è conueníentiſsima a gli adirati, principalmente ò reprimena

do ſe steſsi , affine , che non dicano coſa indegna di huomo perfet

to: ò parendo loro mancare il tempo di minacciare,ſi come oſſer

uò Virgilio nel primo dell’Eneide facendo dite a Nettuno adirato

contra i venti. .

uo: ego. donc mancapani-m” altro ſimil verbo s

e Tereutio.

Qçm egoſiſènſìro.

e'l Taſſo nel canto decimo terzo,stanaa decima ,

Cbe :i P cbe :i i’ e

Bene anco eſpreſſe vna perſona adírata nel quinto canto introducen-î

do Rinaldo da Gemando pr0uocato,ehe per l’ira diſſe vna ſola pa

rola,dandogli vna mentita, e ponendo ſubito mano alla ſpada , di

tendo.

E‘vicino ‘Rinaldme i detti aſia/ta ,

Ne` punte l'ira bomai tener più chiuſa;

Magrida,menti,e adqſio d luiſifiinge p ,

B nudo ”e la deſira i/ferrastringe .

I con grandiſèima arte nel canto decimo nono,fì,chc Tancredi preſo

da ſouerchío ſdegno,perlc bctſe,che di lui ſacca Argante,non parli; . .

ma con la ſpada gli faccia riſposta,dícendo il Poeta , l

- x .To
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Sol ríffionde‘ co'lferro :i la rampagfla- z

' Soggíunge appreſſo- il tcsto. .

Ludmiem {afi'iuar ,

Ad vno , che ſcherza , ſi conucngono paroſcla ſcínezpîackuolî r agi-'0';

coſe .- il Taſſo nel capro. decimo quarto ,~ stauza 62. in perſona di

quem Magica La rua,c11c bramaua allenare co"l. dolce ſuono delle

pan le Rinaldoſià cas} cantare, , -

k.

e

. O Giammt‘ti,mmlre‘ Aprile, e‘ Maggio‘ '

V'ammuzzu diſioritrze verdi/foglia ~

Dig/aria, e di'virtùfillac‘e raggio

La :march mente abnon v‘inuoglít :

Solo chi/?gm Ciòyſb! piace,t`ſhggio , _

E in/ìaa :Vagina-{egli anni :UZ-atta cogli”

Que-*‘70 grida natura :bar dunque coi

Indurante I'Alma à' i detti/‘noi l

»E neſ canto dccîmo. quinto , nella flanza ſcſſágeflm’a‘ ſecondi .ñ emeſſe

due ſeguenti' fà dirci quellevaghe namtrici,chcdiſiauznoalch

Carlo”: Vbaldoz

. _ Ofbrmnatip'engrin, rulli”

Giunge” in quçflafide alma, :fà/iu‘

\ .

@e170 ì‘il‘porto deſolaan , aqui ?il riflorO‘

De lefi” noie,e que/piani' /íſìnu ,

Cbeghi/?mt m' ſuoli dc l'oro

L'antimxſèflzafrm libera gente-

L’arme,cbcſino a‘ qui ‘d'lmflpo viſa”,

Potete bamai deporſimrammtr,

` Bſhcrarlc in qugfl'ombra d la quiete“;

Cheguerrier fuifilo d'amorſhreth

Ela!” campo di battaglia ille!”

Fiam” 1 berlyflttrz morbida de'fmtí,

Noi menarenui anzi il regale affetti

Di [ci, che qm'f-Ì’z iſcrm'ſuoi Beati,

Cl” dana”) ml bel numero eletta

' Di quei, cb'd' [aſa-*gioie ba‘ deſiínati;

M4pria la par/ae' in quçfle atquedrm

Fifiaccia,e’l ”ho a‘ gmfla mcnfiz to”: .

1nd
P



.ñó_.... _

DEL DOTTOR sezpzoz‘vz PONZE; $7
`

E nel ſeguente canto,0ne introduce quel va o angello á cantare non

trarrebbe ad amare qualunque core d'a or foſſe il più ſchifo ?eſ

ſortando gli huomini,e gli altri animali ad amare’ mentre ſono gio

nani,raſſomígliando la loro freſca età,alla roſa,cheallhora ſpunta

dal ceppo verde, dicendo. ~

Deb mira ( egli canto‘ ) Puntat- la roſſo

Dalverdeſuo medeſime ,vergine/1a,

Che mez’apefto amara,e mezîaſi-qſa’,

Quantaſimq/lra meme-anta e` più óefla;

Etro poi nudo i1fin giá baldo”zo/2;

Difiiegzmeea poi langue,e non par quella 9

Vella non ?anche deſiata inami

Fù da míüe donzelle,e mille amanti.

Cori trapaffiz al trapaſſizr d’vngiamo

De la vita mortale ilſiore , e'l *verde :

Nìpera-befaccia in dietro Aprilritorno

Si rinfbrza ella maimèſirlrmerde.

Cagliam 14 raſia inſu'l mattino adamo

Dl 4:”on di,ebe toſio ilfirmperde .

(Tag/mm d'amor la rq/'a,arm`amo boe-,quando

Eſierſipuoie riamato,amando.

Conchiude vltimamente il teſ‘to dicendo.

Seueramfiria dirſi”. m

A vn volto rigido,e di perſona ſeuera,come di giudice, ò di ſimile gli

ſi conuengono parole grani : il medeſimo Taſſointendentiſsimo

dell’arte del dire, nel quinto canto ſi con queſte ſeguenti parole

~ riſponder Goffredo à Tancredi, che L'eſſortaua à far paſſaggio del

l'error di Rinaldo,pe' meriti, e perla regale stirpe di lui. '

Rifiwnde i] Capita”, da i piùfiablími

Ad r”bidire impari” ipiù bzzffl,

Mal Tancredi conſiglia malestimi ,

Se mmie-57 grandi infilo licenz‘a io Iqffl.

Quaſfiira Imperia il mio,r'd -vilr, (9- imi

Sol duce de lap/ehe i0 ccmand-ſſ')

Ste-”ra impotente. e vergognofi) Impero,

Se corri-u’ legge è datum:più ”dle/nre.

I I a 4'
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.Ma like ro dato, e Ue-fierando, ñ

Nì và,eh'alean d'amor!” lastemi. ,

E :ò beniozeome/ì deë-'giafl quando

;ſi Hora diuerfi impor ”preme i premi ,
ſi Hora tenor d’egualna‘ſèrbando

ì .Non/iper” da gl’inſimi iſupremí.

’5 C031' :liceamè riflnmdea colui ‘ -

.V”110 da riuwenza, didattiſai.

E nel canto duodecimo, stanza 86. .in perſona dell’Hcremita , che ri

prende Tancredi del ſuo amoroſo v-aneggia-re, qual core non ſi mo—

, ”crebbe ad vbidíre vdendo quíste parole sì grani

-0 Tamnii,Tanc›-edi,d da te ſie/W'?

;L Troppo (ſitter/ox da i principi tuo?,

, Cbi :i t'afiordaì e qualmmol .ti/peſo

Di eeeíta‘f'd, ob: veder non puoi?

.Wejìafiiagara tua del Ole/oe tm ”1550;

.Non vedi ſui P non ad” detti/’noi i’

’Che ti grirla, e richiama a laſmarri”

Stradafflbe priastgnastifl te l'ad-ſita

E qne1,che nelle due ’ſeguenti ſlanze dice da perſoneflclne 'ſegue il ve

ro; questi dunque ſia da noi imitato, costni-habbiamo tutto il di in

bocca,da coſtui non ci diſcostiamo vn minimo punto, ſe vogliamo

conſeguire alcun pregionella Poeſia.

a‘

Perebepriaflbe pariiamo, la natura Format enim natura Prw-110'*

Dentro 1a mente mflraformaflſpira "m" ad“WW

Tutte le qualita‘ d’ogni ventura ..* Fortunarum habituminuamut

E diletto nerapporta, o‘ ſizioge ad ira." i"“l’cffitîd in‘…

D tamento ”e ſ0” dura; Aut ad humum mero‘: _gx-;ui

.Fe è guatare in terra ei ritifla'.- deducir,& angit a

Poi d’ ſam-'nofifo' "‘Tiand” "ſnai” Poli tffzrt animi motua inter~

Co Jmezo de la lingua-lifa non. ;prete lingua.

ieome di ſopra detto :habbiamo ,per noſira-natura tutti gli aſſetti

nè gli animi noſlri ſono sì fatti, c-he -ſubitoſi mouono vedendolo

loroimagini,& hora-il Poeta rende ragione -di quello-precetto, di- p

.çendo , ſe la lingua e' ”interprete dell’animo-biſogna i che (12;…

ço
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;coſemhe ella iſprime paiano eſſer state prima impreſſe ndl’anímozíl

perche dee il Poeta formare dentro la ſua mente vua perſona atta.

.alle coſe che deſeriue, aecíò cheímitila natura , percioche la na,

.tura diletta in ſimili coſe,eſſend0,che per natura ci a»iiriamo,ci di

letti-‘imam ci mouiamo à compaisione : adunque le ſoflancie di ca

li coſe debbono eſſersformai-e ,dalla natura nè gli animi nostrieprí

ma , che la lingua mandi ſuora í moti di quelli :onde Cicerone.

Ardea: oratorſivuh indù-ene i'm-ender: .

La regola di tuttigli anertímmti, ebe nelleſèiflange

ſhno a gag/ia...“

Pzrche fi è dimostratoche niuno ſi dee 'ſui-pare il no-ne di poeta. ſe

-egli è ignorante del-'aree poetica‘, con la quale ſiamo ammaestraeî

ad oſſeruare gli officii in-ſegnaeici da'maggiorí,& l giusti nrnamen

ti,& i colore' delle opere, ci dobbiamo sfornare, che, ellendo questc

coſe bene oſſeruatenceomodiamo la qualità de’verſi a”: materia,

-che ſi hi da deſcriuere , nè doniamo la materia comica. al tragico

.corni-no , ne lati-:gica al ſacco . che alle Comedie s'apparcienc.

Non dimeno ſecondo l'animo di colui, che dice , la tragedia alle,

Volte s'abbaſſa,e la Comedia s’inalea.Per tanto ſihà da conſidera

re la forenna,e l’animo di quei.che padano… che ſe perfettamen—

_ee poi-remo mente, ſaremo i poemi non ſolo belli, perfetti, Cl inte

ri;ma dolci piaceuolí,& ornati alti-eli? percioche ſendo le parole

Pegni de'eonceeei de gli animidl ragionare, a; il 'otto dicolui, che

parla ſarà tale qual e verilìmile che fia l'animo ſno.

’7 `Si dieentis ernnt ſommi! ab.

ſona diaa,

. . . Romani eollente uit” es: diffënſëe de _ſl-uom? tI/ëmom direſq; caehinncilim. ' p

Pa Ì'Mſer , nderà ciaſcun Romano. Intereric multum Dauns ne

Importa malto ſè Duo, 0"! padrone "quam"- hcfflſhffl

Parli; ò maturo Vecchio, àgiom‘n vano: :‘:iîxn‘tá ²“ “db"

o fi“a'mffatm” m ſu“ "ugwne’ Fernidusmn matrona poté:.

O balza diligente, e ſempre d mano: an fed“; "mi…

Mercante eſperimbuam di pod” non largo: Merìeatoi-ne vagns, eu'torne

O Coleba à Siro o‘ J’ì di Deb! ó d'uír a. "ſem" 38"…, ,
’ , ’ g Cokhns,an Aſsyrius: ‘ſheb”

nutritns,an Argis.

.lei-ehe li dee ſopra tutto oſſeruare il decoro delle perſone , dimqflu

7 . ` E
.e.
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in che modo ſi farà questo; percioehe vn Re non haurà ſempre in

bocca parole regali, ne ,vn ſeruo ſempre le hanrà à ſeruo apparte

neneimoncioſìa ~coſa che vn Rè del ſuo grado abbaſſato parla moi-o,

;to humilmente, 8c vn ſeruoinalzato nella ſua terrasmolto ſuperba

mente: per questo dice che ſe le parole d'vno che vuole parlare con

arte, ſaranno .diucrſe dalla conditione , e stato ſuo , ciò è ſe non'fi'

Confaranno con la fortuna nella 'quale ſì ritroua,i nobiſí,& i plebei

rideranno diſſolutamentc; perche ſe vn mtst0,c ſuenturato dirà PQ

role da ſcherzo,ò vn che ſalta per allegrezza dirà. parole mcſ‘te, chi

lo ſopporterà mai? per tanto moltoimporta por mente come cia:

ſenno stia con l’animo diſpoſtomè però vn medeſimo animo a tum

conuíenemè à tuttiſi dee dare vn medeſimo dire ancor che egual

mente diſposti ſiano ,- imperoche gran differenza vi ſará ſe Dauo

o qualunque ſerno ragioni nella Comedia ‘, o pur fauclli il ſuo pa—

droneiperche ninna coſa è tanto varia quantoi costumi de gli huo

mini ,i quali ſi deono perfettamente conoſcere dal poeta,affine che

ſi diano à ogni perſona i ſuoi propri attisquindi è che ſi‘i deriſo Eu

, ripide per lxauer ſpeſſe fiato cömeſſo à narrare ò alle barbare döne

ò alle ſerue,certi detti cauati dalle ſent‘c'ze de’Filofi,comedi Anaſq

' ſagora,e di altri Sauij. Tercntío introduce iſerui piùñſaggi de'pa

drei-:Lina quello che è lecito nelle Palliate fauolefflltramente con—

uiene nelle Togatezil medeſimo Tcrentio con molta gratia dà ſtuc

te ſentenze ;i per ſone ridicoloſe accioeh‘e maggiormente diltctinor

nè gli mancarcno dc gli abbiatori, che diſſero eſſere stata tropppo

graue la ſentenza,che poſe in bocca di Sbſia'dicendo, Ne quidni—

mi:. Adunqueè da por cura à quanto ſostenga ciaſcunaperſona.

d- a quel, che di lei ſia proprio, accioche , cſſendola Comcdia;

imit.‘tione della vita humana , ſpecchio ’dell’vſo , 8c imagi

ue della verita, non ſia mica alieno dalla naturale ſcrittore di

tali ſauole, le perſone fiano competenti alle materie, le ſentenze

conuenienti alla vita, gli ſcherzi non più abbaſſati del ſocco, ne le

coſe grani ſieno alzati inſino al coturno,le corrotele ſian rare,e gli

amori cOnccſfi quaſi per trrore,il ruffiano ſia ſpergíuro , l'amatore

ſeruente,il ſcruo astuto,l’amica ſchernírrictzla muglic,che vieti,&

impediſcafla madre,che conceda.c perdonízil zi0,che riprenda gti

dandoál compagno,che apporti aiuto ſoccorrëdo, il ſoldato com.

battentegil buffone inſatiabile mangiatore:il padre auaro, e la mefl

retricelaſciua. Deeſi a-.:co offertiare la qualita della patria per

cioehe, ſi come dice Porſirio la patria ancora è principio, e genere

d’ogni ſua-generatione, e così ſi ha da por mente ai costumi dÎſpo

. po I
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"poli, 8c vn hnomo di_Colco non ſi èdſia indurre d'altro modo, che)

crudele, eſſendo, che in quell'ſſola naturalmente gli huomíní na

ſcono tal i; così vno della Soria ſcaltro-malirioſo, 8c' anaro-, cancio

fia-coſa che nella Soria tali naturalmente naſcono gli hnomini : e‘

non ſi dee-introdurre per dotto alcuno , che fia creſciuto ll'l Thcbe‘

di BÉOtia , che è nei confini della Grecia . opposta à Negroponte

' iſola del mare Egemfra la quale, 8t Aulide porto di Beotia è tanto

firet'to il mare,che le ſi congiunge con vn ponte: e queſio notiamo

acciò s'intenda di qual Thebe ſiragiona , percioche più Thebi fu

rono. In queſla Città di natura ſono gli huomíní cosí stupidi ,e

tardi d'ingegno, che appo Latini hebbe.luogo il prouerbio 'Bao

tiumingeniam. Ma_ eſſendo che ogni regola haue eccetrione,fà pur'

questa Cittá illustrata da duo nobiliſsimi capitani Epaminonda, e`

Pelo í,da,oltre che vi nacque Anſione, di cui diremo appreſſoie fà

patria di Bacco , e di Hereole: ma per tornare al noziro intenta"

ſono stati tenuti per huomíní di groſſo ingegno i nati, e nudriti in_- -

:allungo: nè ſi dee introdurre ‘per timido vno , che natò ſia in Ar

go,doue gli huomíní di loro natura ſono magnanimi , diligenti , da‘

andustrioſi : e perche molto importa riguardar bene :i i caſio mi de',

popoli , ſie bene dire quì la natura di alcuni . Gli Atheneſi m bre-

ue hora ſi adirano , 8c i medeſimi di nuouo facilmente fi mouono a

eompaſsione: ſono timoroſì de gli vfſiciali,e benigni al gli inimici.

I Cartagineſi quaſi ſoli in crudeltà,mancatori di ſede . vbidienti á

gli vſſiciali,inſopportabili verſo í ſoggetti,humili mentre temono,

ſuperbi,quando comandano, i quali nè con.giuochi, nè con alcuna

gratia ſi ponno addolcire : e quando mai hanrebbono vbidito á.

, Cleone, mentre loro pregaua , che haueſſero differita la orati‘one .

perche egli hauea forestieri in caſa? ò ad Alcibiade h-iurebbono

[atta prendere,e restituire la Coturnice,che gli era fuggita mentre

ſaceual'oratione . Cacciarono questi in eſsilio Hannone non per

altra cauſa,ſe non perche ſi ſerui d’vn Leone per portare le ſome in

vece del giumento . l Lacedemoníj ſono ſcueri . l‘ſhebani bra

moſi, e che facilmente perdonano á ſuoi molte coſe . Gli Sci ti ſen

za pari in crudeltà . Gli Eluetii audaci , e forti . Gli italiani ri

ſplendenti di regal nobiltà . I Franceſi ſuperbí, e di duro ingegno.

I Greci incostanti . Gli Alemanni feroci, e temerarij . Gli Arabi

auari, ladroni.e mercenari} . Gli Aſricani ſrodolenti,&aſluti. Gli

Agatirſi ornati,abondanti di molto oro,ſcnza anaritia, ò innidia ,

effeminati,delicioſi,e sì dediti à i piaceri, che hanno le mogli con*

alunne perchg tutti {Manofratellhſoao ſenza juimícitin,c ſen- .

v?ui
i - ‘l -
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zainuidia . [Siciliani acuti. Gli Aſiani luſſurioſifloecupatíne’l

piaceri. Gli Spagnuolí animoſi,forti,prudenri,e b_en creati.l pan:

diani bugiardi,e pigri nel mangiar-el Frigi timidi, effemiuati, 8c 1

Giudei duri nella loro ostinatione : equeste coſe ſopra tutto ſono

da conſiderarſi da quei, che vagliono fingere alcuna coſa nuoua... e

onde [aggiunge il Poeta come quì appreſſo ſl legge..

28
Oſegairai laflma, è ”eprimiero Aut TW“? &Meſe-1“! ſibi“

Coſimb: joſe eoneordiſingerai. “mmm'fi"g"

Scrittorst Achillm'bà lodato Honere , Scripta: honomum Momce

Vn’altra volta m cantar *vorrai , ?Wii Achille”

SÌ‘ ÌMPMÌMîhlſiüçſſòrdîilffiffoo ‘ lmpigeráneundul , inexonbio,

.E di mano, e di pie‘ wlan affäi. lia-eee,

SPT-"5“" 4,198.“- ‘ ’ ,‘ ‘b'_ "Pm' lui-a neget fibi nm (nihil non

Ne 1 amewant-rm ogm ragione. moget armi! .

OL] ci ammoniſce,che ò ſeguitiamo , la fama,e’l grido, e quel, che di

alcuno è stato laſciato ſcritto da’ primi ſcrittori, non deſeriucndo

per placabile colui,che da Homero,ò da Virgilio , ò da qualunque

altro buono autore è fiato deſcritto per feroce, ò ſingiamo inostrí

detti di maniera,ehe ſiano fra ſe concordi, cioè,che ſeguitiamo in—

ſino al ſine, l'eſſere di ciaſcuna perſona di quella medeſima qualità,

della quale nel princí io deſcritta l’habbiamo. Il Taſſo oſſeruan

tiſsimo d’ogni coſa , Kauendo deſcritto Tancrediper vn huomo di

perfette maniere . e di gran core nel primo canto, in moſtra. . con

qucsti verſi. ' '

Vie” poi Tancredi 5 e non n’a/m” fra ”mi

( Tram” Rinaldo ) o‘flritar maggiore.

0più bel di martin-ne diſembiante.

0 più level/b, è‘ intrepida dito”.

8t Argan:: nel canto ſecondo per huomo feroce . 8c inuitto dicendo.

L'altro I ilCireqffò Argan”,bu0m,cbeſtraniere

Sm' mm- ) la reg-41 carte d'Egittoh

Ma de’ Satrapifam è de l’Impero ,

E inſòmmigradi a' 14 militia aſi'rit” .'

lmpatiente,im orabilffiem,

Nr 1'ame in atieabile,c'9~ inflitto,

D‘edni Dia/prezzaearefl che ”pane

Liv' {aſp-:doſare legge-W ragione.

. Così
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Così anco gli ſd ſempre apparire in tutto il Pocma 5 percioehe, come'

battendo eglino inſieme nel canto decimo nono , fà, che Tancttdi

conoſcendoſì vittorioſo,gentilmente cerchi laſciar la vita al nemi

co,eeſſando di ferire,ond’egli ferociflimamente ſe ne ſdegna, dicen—

do il Poeta con questi verſi.

Eſi'e I Tancredi in più'd'vn lo” ilflangia;,ai ` L_ ,

Ma ne verſa il Paga” qua/i torrenti,

Gia ne lefiìmefòrza il fieror langue, *

Si eameſiamma in deboli alimenti .* ó

Tancredi, the'l `vede:: eo'l braccio effangua e
Girar ieolpi ad bor ad bar più lenti, ì

Dalmagnanimo cor depoña l’ira."

Placidogli ragiona, e-'lpiè ritira .

Cedimi buomforte; d rieonq/i-er voglia

.Me per tuo vincitorem‘ la fortuna.

N2 rire; eo da te triorfo, o‘ &og/ia,

Ne` mi riſerbo in te ragione alcuna.

Terribile ;1 Tagan più ebe moiſòglia .'

Tutte lefurieſue dçfla,e raguna , -ñ

Righe-”de : bar dunque il meglio bamrti {Mim ,

Et q/ì di *vi/ta‘ tentare Argan” I

Vstz laſòrte tua,ebe nuda io temo,

` Nè laſt-ieri} la tuafollia impartita;

E facendo queſto Argantc con vn colpo molte ferite d Tancredi , non

introduce il Poeta quello à temere 5 ma dice.
S'e non teſime Tancredi, ilpetto audace

- Nonfi natura di timor capace.

: Sendo ben ricordeuole,che l’hauea nel principio deſcritto , dicendo .

che fuor di Rinaldo niuno era in tutto _l'eſſercito di lui.

Opiù beldi maniere,e diſèmbiante ,

O più eeoelſimb- intrepido di :ore ,

Anzi fal,che vn'altra volta gli vſi corteſia,non volendo vcciderlo men

trcil tenea ſotto,dícendo il Poeta.

Renditi,grida,eglifa‘ notte offìrte

Senza noiarlo ilvireitor corte/i ,

Et egli , che non riponea in altro le leggi , e la ragione, che nelle ar

mi. non mirando all’obligo , che a Tancredi douca hauere per!”

` K vſat’a' u..

' o

’ l
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'ſata cortefia. cerca ferirlo , dicendo il Poeta...

Quegli difurto i” tanta ilfin-o caccia,

Eſu’l tallone ilſiedmndi il minaccia.

E perche per inuicro l'hauca nel principio deſcrittoſià che cale appa-`

ia nella finc,diccudo- ñ _-. u

Moriua Arg-mmc :alma-ia, qual-056’0- : i - ., f

Minacciaua morendo, e non lunga” . ,

Superbizſbmidabili, :feroci

Gli *Ultimi mon' farlo/time von'.

Et eſſendo gi á mortomcnrre Tancredi grauemcnrc ſci-ito era da' ſuoi

condotto alla Città , volle pur dímostrarſi corteſe al cadaucrc del

nemico facendogli dar ſepoltura, dicendo. -

Adunque'”Ha

p} ll micro/ò Argan” a‘ i rami in preda)

Abper Dio nonſilaſèi,e ”anſi0 da Iaſèpalzmum` dc le lodi .

:' ManaAme :al big/Io eſstwguefl ma”

Rimanpiù' guerra, egl: morì qua/fin”

’- Onde d ragion gli i queflÎbonor dom/n,v

Che/bla in terra manzo e‘ d: la mort!. - \

Così da molti riuuemio aiuto

Fd, che’lmmirafico dietro .riparte .

I di ſeguir la fama d'alcuno,Horatio da cſſcmpio , dicendo.

Script”- bofloratumſifizr” ”Panic dcbiflmx , _

Impigmiramndmſinmarabílir, am',

lara ”egetſibi ”atomi-bi! non oro-og” ami:. k

Cioè che vnz perſona nota ſia deſcritta da tc ſi come da gli altri buo

ni autori deſcritta. è stata . Adunque vn poeta, che hà da &rime-rc.

ſe vuole intcſſerc vna vera historia , ſegua il gridofl la fama di co

Jui,che deſcríuc.e non ſcriua coſe, che in tutto ccccdznoh vcritáxe

l’cgli vuole.` più costo fingercfinga coſc vcriſimiii, concioſia coſa.”

che ogni ?comò narra ma hiſtoria vera. ò tinge.

, :il
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Sia Jeſi-rieti; da te Med”feroce , , _

E: i” quefl'empiaferitate inflitta : ’ Sit Medea ſero!, inuíſhqs Î lo

Et lno,ebeſi`logni inflebil voce, bd" l” ‘ì

Come dog/i altrifùdo :eſſo/Eris”:

Sia ancor/imp” Won perfido atroce .* perfida, …on = lo "gl. mai'

.Et Io mutatam ‘llaer ”room-afflitta: onu“, ' '

E pergli weiſi genitori Oreste

Vſi turbato ogn’borparole mefle .

Q2] non biſogna dire altro eccetto,ehe queſte perſone,cbe notate bl

Horatio ſimo ſempre deſcritte da ogn'vno cosi,comc egli le narra.

e come da molti deſcritti ſono state , c così anco ſi faccia delle ai—

tre,che il Poeta narrerà nel ſuo poema.

Lo regola delle treſòprafirifieſidnzc I tati -

Con gran diligenza ſi dec oſſeruare il decoro delle perſone , ſecondo

la ſortuna,l`ctd,e la patria di ciaſcuno:& in deſcriuere lc vite degli

huomiui , ſe ſon noti, ſeguiamo la fama; e non ci appartiamo da

quel,che ne hanno prima ſcritto gli antichi: ma ſe ſon nuoui , e da

fingerſi ad arbitrio nostro,tali fingeremo lc lor vite , che nulla rc

pugnanza habbiauo . ~

3° Siquidinexpertum ſeen: coat'

Se coſi: ignota iti/ema hai :upon-t”, P T2221’? Nd" r

Et qſqfli introdar perſona nona, Teo…, ad ?énsäe nomu" e"

Simile mſinoflſineſio (ſſèroam Qualis nb incepto proceſſerie;

Com’alprmflptofirittaſi nirout. ` _oe nb: conflet‘, _

V”a intatta materiafarprima” DTC… C‘ÌthPſlè C0…“ un!!

"‘. ' '\ ‘ ' lcere: uq;
Dtffieil e, ma tu m Piu/aulproua Remus …acum carmen “da.

'AU gli atti poni que/p "bl ?4”76 Homena eis in :aus ,

Che/E l'otto/to vuoi ”error Primiero . Quàm ſi profem ignota , indi.

&nq; primi”.

Siegue il Poeta quel , che di ſopra detto habbíamo , dicendo , che fà

d'huopo , che vna perſona nuoua , i cui costumi ſi fingono ad arbi

trio , ſia ſempre carriſpondente d ſe fleſſa dal principio inſino al fi

ne,e non ſi dica hauer fatta coſa vcruna,che vcriſîmile non ſia:ſog

giunge appreſſodicëdomhe è coſa .difficile dire come coſe tue pro

prie le commum , cioè le matericintatte , e non ancora preſe da...
‘ì K a ` alcuno
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alcuno ;l narrarſi , ma in commune laſciate; perche veramente.

molti ſono difficili inueutori; ma. faciliſümiimitacori, c perciò"

dice ,

Difficile eſi propria comm-mia die”: ,

S'aceingc ad vn opra grande,difficile,e periglioſa, colui , che vuole.

` .ſolcare il mare ſenza guida alcuna , eſenza hauerſi almeno propo

fla l'Orſa per iſcorta : c ſe fie mai,che qucsti prenda porco,à niuno

è dubbio , che egli più lungo tempo è andato errando, e più lungo

camino hà facco,che ſacco haurebbe,ſe haueſſe drizzara la vela do

ue_hauea da andare , ſeguendo la stella , e reggendo il temone per

dritto camino: la medeſima ragione èncl ridurre :l fine vn poema,

ci è neceſſario vn duce,& vn autore illqual ſcguíamo,& :‘i cui ci ap ñ

poggiamo, c chc ſopra ogn'alcro ci proponiamo di douer imitare. -

v,Egli è vero,che quì appreſſo da Horacio ſono nocati gli imitatori ,

come ſ:rui,m1 quelli ſolamente così notari ſono, la cui imitacionc

è virioſa mentre stanno inuolci intorno le vilizlime coſe , e ſenza..

prctcrirne vna . Dalla natura steſſa noi ſiamo guidati in qualſiuo—

glia maniera di ſcriuerc,ma ſe non vſiamo imitationeſnon bastia

m0 à ſofficienza far coſa perfetta: cioè ſe non drizziamo turca la...

mente , c l’animo a quel che perfetto eſſere istimiamo , nè ſeguir

dobbiamo per ordine , ò imitar certe coſe facili, maniſcstc,c quafi

`vitioſe,ma quelle,che ſono le più eccellenti con ogni diligenza ſe

guíceremoaceiò che imitando,ſiguriamo colui. che eletto ne hab

iamomè ci ſpauenti, che molti habbian detto le medeſime coſe ,

percioehe da’pocci più ſoucnce le materie s'aprono , facendouiſi la'

flrada,ehc non ſi tolgono prima . Nulla impedì Ouidio , che non...

trattaſſe del monte Etna,perche nè hauca prima ſcritto á pieno Vir

gilio , nè l’vno , nè l'altro accerti _Cornelio Scucro, che appreſſo nè

ſcriſſe . Molte materie ſi ponno trattare in vna medcſima coſamè

l'e coſe,che prima ſono stace trouace impediſcono, ò fanno contra

ſto :l quei . che lehanno da trattare . L'vlcima condicioue è la mi

gliore di tutte: croua quella lc parole apparecchiace , con le quali

nlrramenre ordinare può ſare vna faccia nuoua , nè mette lc mani

alle coſe come ſe foſſero d’alrrui,pcrcioehe ſono publichezöc i Leg—

‘ iſli dicono , che non ſi può prendere per proprio vſo vna coſa pu

lica . Adunque gioua molto, 8c è lecita l’imitationc , ſe però E

prende‘ caucamentc, econ giudícío,di manicra,che non ne conten

ciamo di quella ſolamente, ſeguendo perpetuamcncc l’alcmi dire 5

ma vi aggiungiamo del nostro quanto più ſi può : imperoche è nc

gcſsariomhc fia l’vlcimo ſempre coluizch: ſegue i veſtigia e dee ſo

, La.
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pra tuttol'ímitatore miſchiare in vno ſapore quei var-ij ſaggi, che

preſe con la cura,e facoltà del ſuoingegnmdi modo rale,che quam

.tunque appaia donde ſiastata tolta alcuna coſa , ſembri nondime

no eſſer coſa diuerſa: nella guiſa, che veggiamo fare la natura ne’

corpi noſtri,pcrciò che gli alimenti,inſino a tanto,che durano nel

la loro qualità nello stomaeomon ſono, altro,ebe peſo,ma poiche fi

mntan0,ſi conuerrono in forze , & in' ſangue ;il medeſimo è nelle.

coſc,eon le quali ſi nutri ſcono gli. ingegni,ciòche da altrui habbiam

1preſo.e da ſare,ehe E digeriſca di modo, che vada nello ingegno, e

non nell-a memoria', nè ſi rieerchino artificioſameÎrte le'altrui ſen

tenze,perche ciò ſarebbe ‘ufficio d'ignorantc; maîſe alcune preſe nÒ

habbiamoJe trasformcremo nella guiſa. che ſoglíono fare i ladri, i'

quali muranpi ſegni dellccoſe , che han tolte: per questo nell'imi

tationeè meglio . che fi rieerchino i vcstigi de’ ma'ggiori , perciò

che ſe ſi ſi ſolamente ſecondo gli indici della antica memoria, è più

tosto vfficio di curioſo,ehe d'ingegnoſo; Ouidio ſu giudicato crop

po diligente imitatore di Porcia Latrone,:l cauſa , che traſporta”

ne' ſuoi verſi molte ſentenzedi eolui,ſegue il testo dicendo,

Reflim lliamm carmen dtd!“*il in da”: ,

Qua‘mſiprofrr” ignotmindiflaq; prima: .'

o`uaſi dir voglia,che con maggior facilità comporrai il poema-intro

ducendo le coſe , e le perſone deſcritte dal-Iomero :con 1a costu'ì

ſcorta,che ſe tu primicro inuentore prima de gli altri vorrai appor

tar nella ſcena coſe non mai recitare da alcuno-,8c à níuno‘ nate , e

ſe alcun dirà eſſer coſa da ingegno inſqlicilíimo non hauefe alcuna

inuentione; ma ſempre vſare le coſe da altri ritrovate , riſponde i] '

Poeta eſſerui vna via,con’ la quale lè materie publiche fi ?anno fa..

re priuate, dimostrandola con quefli ſeguenti verſi.

I 1 * - ‘, ` . u' i. ' -

1,4 ”am-ian!” ina/ri lu” ”fia A di”. ñ Publica materie! prînuì in**

Cb’eflaſia tua privataſir potrai” - N ““35

Se dentro o” :lr-eb”) ”il primſh’ardin , ;ÃZÈPRMM‘F m.

A riast-mr protoni” form :mi: - Nec …bum-…go cambi, mi_

Ne‘ faro/a i” parola :rar/grin r dere fidu

Comefedele interprete vorrai: A h‘Pffl‘ä; nec defiliea imitato:

Nè darai ru invitando infinite mi - * m ì‘ ,W v .

011de wrgagnaſiiqgc 13/E”; n' ojm'. z «z v‘èäpäçëfflä’fPW"

Inſegna in che modo ſi poſſa ſarel'imiearione, acciòclie-quantnnque'

La materia.. non ſia :ua . nondimeno una appaia ;- e ciò 6 ſarà-co—

- m'eglj
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m'egli dice,ſe non vox-remo imitare il tutto da ogni parte,‘e ſe certe

coſe tralaſcercmo,e certe altre ne aggiungercmo delle nostre: equÌ

la materia publica s'intende quella,che da molti è stata dctta,e pu

blicata,non la commune,& intatta, e non ancor narrata da altri , ſi

come è quella,che di ſopra detta habbíamo,c questa materia publi

ca ne inſegna il Poeta poterſi fare priuata,e nostra propriamella gui

ſa,c’hà fatta Virgilio la Troiana hifioria,la quale bcnche foſſe Rata

publicamëte celebrata.: da molti ſcritta-niétedimeno col ſuo inge

gno-c c6 la nö ancor vſata maniera di dire,la fece quaſi ſua ,ppria

Pare quiil Poeta dar irreeetco da euitarſi tre coſe,acciò che la mate

r-ia publica ~ti faccia propria,la prima è, che l'imitatore tö viltà nö

fl'rinchiuda dëtro vn circolo noto à tutti,ciò è che nö voglia imitar

tutta l’opera,e prendere tutte le coſe, che dall'autor che imita íono

[tate dette,perehe queſto ſara vile il ſuo pocma,eſſendo lecito pren’

dere alcuna coſa,nou molto:la ſeconda è che non traduca da parole

in parola quaſi vno eſpoſitore: La terza è,chc non ſiriduea in cer

te stre,ttezz-e,ondo la vergoga,ò la legge dell’opra non laſci vſcirlo:

con le quali parolevieue d riprendere colui,che vſa ſouerchía cura

nell’imitatione ; banche niuno de’commentatori latini dichiara d

pieno questi cinque verſi , che difficile ſenſo hanno, e del fedele inñ

terpretc datutci ſi allega queſto parere, qu aſi, che Horacio habbia.- 4

voluto dire, non eſſer vfficio di fedele ſpoſitore interpretare da pa

rola in parola , ma altro ha-ín dente-il Poeta, dicendo, che colui il

quale da vna materia publica, vuole fitte vna priuata› non dee fare

come far ſuoleárn fedele interprete; il cui'vfficio è quanto più poſſa

farffie quanto piu il ſopporti la proprietà della lingua, renderla pa

rola alla parola,il‘çhe, in ogni-età appena fi troua chi più felicemen

te fatto habbia di Santo EraſmoRoterodame : il voler del poeta a

dunque è diuerſo da quello de gli eſpoſitori latini in queſto luogo,

ancorche io non uit-ghi poterſi traſportare altroue. Ma quelli mc;

deſimi paſſi più minutamente dichiararemo. Vua materia nota,al

lh’o‘ra pareri eſſere quaſi propria di ciaſcuno , quando ſi ornerà di

nonna); non annor.v vſata— maniera di locutione,e ſe ſi ſpiegherà con

arte, e non ſi ſeguirà tutta, imitando tutte le parti. perche fi deono
tralaſciarea'lſicune coſe z materia publica è come guerra Troiana , e

questa díuenteri tua propria, e quaſi da te ritrouata,ſ`e non ſi diſpic

ghera con viliffimel parole,e perciò tu.che componimon dei ſeguire

tutte le coſe,effendouene alcunc,ehe a pitno non ſi pöno eſporre , ò

nella noſlra lingua'- tradorte non'ponno piacere , eſe alcuna coſa_

mdurraianon l'hai da interpretare fedelmente da parola in par-ël:.

. \ n
r
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. '..nè dei incorrere in tali firetcezzemnde diccil ceſto

’ 1 Si N,ee circa oiknz,patulumq; moi-aber” erbe”,

Ciò è ſe non farai il ‘cuodire ſpacioſo,& ampio dall’alcrui lcnſo,perebc

` è lecito prendere certe coſe, ma non molte, adunquc non dei andar

I girando turca vu opera. imicandola, e togliendo le coſe.cl1e da quel

l’autorc ſono (late deecgpemiochequefio farebbe vile 'il tuo poema

‘, nè con le medeſime parole-,nè co'mcdefimi ſenſi volgerai le coſe che

da colui dette ſono fiaecflfiìnflehe non diuentianzijintcrprctc. che

vero dieitore,onde fiegue il cefio -

Nee verb”: verbo cambi: reddenſidm

[Mn-pre:: . '

Non voler metter cura in interpreta!" lc parole vna per vna,acciò che

non facci il tuo poema vílcmlcrcmhc quando cu haueſii da eſſer ve

ro interpretc,'gli anciehiGreci , e Latini han detto molte coſe, che

nel nostro idioma non li ponno iſprimere con canta ſigniſieatione,

fi come mol:e,cl\e noi le poſſiamo ingrandire; e che nella ſpofieionc

non fi habbia da render parola i parola, ne fa ccstimoninza chiun -

que hà dato regole delle bu one lecrere:deeſi oſſeruare ogni materia

‘Il ogni forza dalle parole,ſe può efferc, il che ſe non ſi può fare,ſi ha

da eſporre la medeſima coſa con più parole : ma biſogna oſſeruarc

le medeſime ſentenze, e le forme di quelle, c l’ordine delle macerie,

lc parole non ſi denno diſpregiare affatto, ſc non ſono aliene dal no

stro vſo,ma quella è coſa .difficile. c non la panno fare ſe non le per

ſoneche han eoMumatala loro età nell’vna,e nell'altralingua, dico

in quella,che traducono,& m guellamella quale traducono.0ccor—

ſono` ſpeſſo le proprietà delle voci,le varietà delle figurefinalmcotc

quel. ehe è ſuo proprio, e per eosi dire la propria maniera della na

tiua fauelladc quali coſe ſe nö fi variano aeconciamëce , fanno vna.

brutta diſcordanza. Tullio eſponëdo il Protagora di Platone,c l’Eco

.nemico di senofoncc, ,e'due belliffime orarioni, che s'hauean facce,
cöcra Eſchine,e Demoflene,rralaſciò molte coſe,molcc vcſin-e zggìun

{e-,e ne mutò molte, acciò che ſpicgaflc con le proprietà della ſuade

proprietà dell-’altrui lingua,nè volle iſprimere parola da parola;ma

ſenſo da ſenſo.Molrc coſe fi dicono bene appo Grecimbe non rendo

no ſuono ſe da parola in parola fi traſportano in latinozae allo’neon

tro molte che piaccino in latino diſpiacciono appo quelli,e così nel

La nostra lingua, Aulio fù chiamato da Lucilio ſcrittore di ſerro,pe²t

bauer malamente traslaca la Elettra. di Sofoclexſoura'wrxo ſi .imc

íèruare la etimologia, nè anco quella fi ha da tenere in 'grand'iflima

;alle coſe.chc diuqrfi Ponzi hanno-Gli Seiti chiamano ‘Apollo', ‘Gon

` ‘ ' ` goſironz
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gonſiron; Nettuno,Tageſmana: Venere. Argem‘paſamNesta, 'ſeni-.7

ri:ſe alcuno vorrà tradurre quelli nomi,è neeeflariozche appaia l'ctl <

mologia. Ma uanta grande Vtilità ſia nello interpretare,il dimo

flra anco l'istc o Cicerone nel primo libro de oratore ,- dicendo, che

con tal eſſercitio ſi acquista la proprietà…: lo ſplédore delle vocidr

copia delle figucha forza dell'elplicarcphre a Ciò toa l'imitatione

de'perfetti autori ſi acquista la poflìbilcà‘di trouare cole Emili , e l'

intelligenza,& il giudiciockoggiunge vltimamcnte il teſto. '

Nre deli/i” imitator i” draw”, - `

Vndeprdem profèrre pad”mm, a”: api-ri: lex.

Guardiſi ll poeta, che hà da imitare vn aliro, che con l'imitatione non

ſi tiduca à termine,onde non poſſa vſcire,ſi come auuenue ad Augu

fio. il quale volendo tradurre la Tragedia di Sofocle , per la ſou‘er

chia figura del dire non purè ſeguire perfettamente . onde ſe fi tra

durrà alcuna coſamon (i dee fedelmente interpretare da parolarl pa

rola,nè ſi dee deſcëdere in tali strettezzemèjſi astringcrà il tradutto

l re tanto con l’imitatíone.òc0n la emulatione,eh‘e Iubbia poi roſſoñó

i rem eflenderſi più in lungo,percioche la vergogna li vien-rà vſcíre

l dalla materíaJr incominciare da cole grandi,e finire ln vm Plcçlo

la; il prohibiſee anco la legge dell'opera , la quale richiede , che nel

\ ~ poema vi ſia la conuenienza. ~

3 ² ’

Ni cominci” .ri gonfio i” talmam‘en Nec ſic indPîcs-vt RAP?“ C7

.Si come fiqar/ Cit/ico firittorr “‘5‘“ d“…

l LA FOR rVNA di Prra›n0,e que/la fiera FORTVNAM Priami eautabo

l Battaglia i0 canterà piena d’bonarr. öc nObzle bellum.

Con boom tanto aperta” tanto altrra Quid dig…“ un… ſe… hic

Cbe coſa apporta-a‘ ”i vantare! promlllor luaqu

MM"Î‘"P‘Î'W'W‘ ' mom" ' dopo Parrurient m0nceì,naſcetur ‘i'.

Naſi'era per ;ſi-ber *un Furio] topo. a…ulus m…,

i di molta imporlanza incominciare vna materia bene › di modo che

‘- bene ſi poffa oſſeruare l'incominciato stile, e ſempre s'offrauo à i le!

tori coſe maggiori di quelle , che nel principio propoſlc ſono statea

e non vi è coſa , che tanto renda i principij degni di lode , quanto la.

modefiiamon acceſa per ſuperbe parole; ma più toflo acuta per ſen

:cumpercioche nella natura delle eoſe,qual coſa è, che tutta in vn

ſubito (i verli.e voli fuoraPtutte le coſe,che ſ1 fanno, e lì trattano, la

naturale ha cominciate con principíj più leggieri: il poeta della’

çacura imitato:: eomincierà altarnmte.e ſuperba-neon:. di tra-:ie:

‘lo
f
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'Or con quanta ma ior perſi-:tion
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l’a, che i principii appaiano maggiori di quel; che fieguc? We! di

Virgilio.

odi ”iene borrentiaMarti:

Itimomhe foſſe fiato-tolto da Tocca, e Varo huomiui-in poeſia perfet- `

tiflimí, perche troppo altamente ſuonaua, 8t era lontano dalla m0

deflia,che ſi richiede. a i prmcipij . Prova Horacio ciò douerſi Farc

con l’eſſcmpio a"vn poeta cattiuo`,e d’vn buono , narrandolo ne’ſe

guenti verſi, dicendo prima in queſlí v

Nerſi: imipiu, vtfiriptor. Cydia: olim e‘ _

Fortuna”; Pn’arm cannot-,0 nobile bellum. o'

-d

Ciòè non cominciare delle parole gianna: altere, perche ogni poeta

ſi dec ſempre à poco :l poco andare accreſce-do . l'vltimo verſo del

testo che dite -- -

* ?arturient monte: naſëetur ridicoli”: ma:.

E fiato ſolito dirſi contra. gli huomiui vanaglorioſi,e vautatori, i qua*

li con magnifiche offerteze con autorità di volto, cdi vestito della

no marauiglioſa elpcttatione di fatti loro ;ma come poi ſi viene :I

gli effet‘ti,app0rtano ſolamente eianciezaltri ſlimaho-che fia nato da

v’na certa fauola di Eſopo, nella quale ſi legge', che certi villani of

feſi dall’ombra, e ſterilità d'vn monte, paſſeggiando per quello . vi

dero vſcirne vna talpa,ò topo,dal qual mostro atterriti, credendoſi

che il monte partoriſse, e temendo, che pe'l ſuo parto tutte le valli,

e tutti i fertili campi haueſſero da teſtare oppreſsi.e calpestati, ha

uendo ragunate arme,e postiſi in ordine per vccidere il freſco parto

ritrouarono vn topo,dëeſaltò ſuorayc moſſe molto riſo.

33 ' î' ‘ ì '

Wei-ilagra” ro (ſciare-immy que/’i QKÈÌÎÌLÎÎ’ÈÎÀÌÎ‘ ’ q… m‘

ſenta; mam o ſuo muoeatione › , r

Comihe‘ia e‘on'primipi n“ modefli:

'NAR R A MSprego e Muſoqml Barone,

Che, dopo i giorni è Troia ultimi, e’” ,fe/Yi,-~

Vide {no/te citta", Vario paeſe ' - - - -

horſe, e Miner/1'107- eoiiumi inte/E.

Dicmihi Muſa virum,capt”

:poſt tempera Troia

` Qui moreshominum mu!.

:drum vidit, öc vrbcs. ,~

v , i r '

l

Romero ornato di concento quaſi diuinoj e di certa mirabile muſica.

toccò tutti i- termini poetici, ſuperò tutti ipoeti in quella steſſa vir

tù nella quale alcuno foſſe ſuperiore à gli altri:con la fublimità He

,roica s'inalza ſopra Orſemcon la bellezza,e con la graria delle len

,tenze ſupera Heſicdo .* pol'e auanti gli occhi ogni ſorte dr' battaglia:

L . deſcriſſe
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deſcriſſe perſer’tamefirc gli officſj della pace,c della quiete: i canti‘

gli amori, i cormiti‘. trattò l'opera della villa come ſi conuiene , e

commodamente le ſtagioni dell’anno: le nauigationi,e.~ le fibrica

~ :ioni ,delle arme racconta egli con tal diligenza y che nellc coſe

grandi ri'luce la-ſublimita . c nelle picciole appare'la. loro proprie

tà : 8t hora è mirabile per iacopia, hora perla breuita z in ſomma

d’ogni parte ſi vede eſſer perferto: nè con minor piaceuolezza, che

con eteanza, quaſi che a cio non attendeſihmuta, e rende migliori

i verſi de' Poeti,che non gli piaccion0,ivl che fece egli alla maggio:

_1, parte de' vcrſîdi Heſiodo'm ma ſsime doue quello tinge ,. che la. ima

~ gine del’ Gor 'i nc ſcemò- troppo lo (Ludo di Cigno . con niuno ar

dor poetico eſcriſſe Homero vna eccellente humiltá . e quaſi coli:-~

Iigendo la baſſe: za di colui dice y ~

A: :ij-pei media/?ant Gorganir ora Meda/ie,

Fluminibuſj; mic-at toruè.ó'furialc ven-*num:

‘PH-g',- ”pu-2 vzryîrfieüuntur nembur ſangue!,

Qua”) cin-um boo-rendepestanterrorq,1, pauorjg. 4

. Extreme: clzori tmäur.gyrumq’; coronam

Cor-reſſe ſimilmente in molti luoghi ll-teulogía di Orfeo”: del mede

ſimomodo gli oracoli di Muſeo. Paſo arco vna degli antichi poe

ti , volendo dire , che Gioue ‘era principio, c cauſa di tutte lc coſc

diſſe ſcia-:cimenta` v ~ g ,

OnnipatmrexGiomſa'di17"”- .. .

_ . ` Dprwrfmdínolkí già cream .-:z

i i , ' ”aHomcro-allo’nconerm. , 1 -,,

- .. Onm'Patmn Ride 1'alia Cieli”- / \ . . 2

"! le battaglinche introduce dc gli Dei, eNert‘uno, clic combatten

con Apollo@ Marte vinto_ da’ Pa:llade,ſccondo i ſec’reti misteriì del

[antica teolngímc di Orfeo ,~ e ſilena‘rra con più. ſecreta ragione

di miſleri'. A che t‘empoegli. oriſl’e ſono yariñpareçij più dicono

che cenno ſeſſanta anni dopòela caduta iii-Troia ”anni conteſa…

con Heſiod'o a pprcſſo‘Euboia`.c che reeiròguci verſi-che degli Ai‘ ai

ci-composti banca-,eon‘liquali racconta, che le ſquadre perla gui

da d’ambedueridotte in‘ordínc furOno inſuperabili , bauendo Hc

ſiodo‘publicatoquei‘verſis co' quali ammoniua il fratello , che con

ogni diligenza-attendeſſe alla agricoltura ,-affine, che hauendo pe;

'* aucntura-diſpregiat'a q'uellamon foſſe aſlrctto andare crrand0.Seti

le Citta eonteſero dellaſua patria,-?mima,.Rodi.-Colofonc,Salami`

naficio, Argo, 8t' :uh-:ne .‘ Appione grammatica ſotto lo’mperù

di Ceſare Augusto andò :creando tutta-la Grecia.: da tutte le Ciic

1 ‘ t

z A
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ed fil adottato nel ’nome di Homerozcoſlui diceua,chc Homero ?2,1,

ucndo fornita l'vna , e l'altra materia,eioè l'0diſſca,el’lliade.`rpo- .`

ſe vno principio alla ſua opra , con la quale compreſe la neri-a..."

Troiana,c di ciò apporcaua ragione dicendo,chc .con indu ria ha..

nea posto due lettere nel primo verſo. contenendo il numero de’

ſuoi libri; ma io intorno àzeiò_ non dico altro , eccetto . che due mi

paiono eſſere le opere di Homeromou vua . perche due materie di- ~

ucrſe ſono: onde duo principii le ſi conucngouo , e due nc trouo ,

percioche nell'Lliade cominciò con quello principio in latino tra

flato , . ,

[ramparade mihi Du ó-r.

E nell'Odilſea ſi come Horacio hi tradotto …

* Dic mihi M”ſe virumflapu pol? tempera Troia

Qui mom bominum multorum vidtt, ó' erbe:.

[Poeti latini,e nostri dmidono l’opra loro in tre parti, propongono.

inuocano.e narrano; ma i Greci lc più volte qucste due vltime co

ſe fanno” miſchiano la propoſitione alla inuocaeione, il che fece

Homero,aell’vna,e nell'altra opera z Lucano mutò l'ordine,prima

propoſeappreſſo narrò,e dapoi inuoeò ma è da oſſeruarſi,che non

ſi inuochi alcun Nume in tutte le opere, ſe non quando cerchiamo

trattare di coſa,ehc ſia ſopra il parere humauo , come diremo in..

quel paſſo.

Nee Dm: intezſit,nffldiga!” m'ndirr nodi” -

Inei-ieri:. ›- 7

Dr tornando alle parole del testo dico,ch eldoue dice di Homero.Ni!

molitur imptì , allude a questo , che tutti i Greci ſono chiamati

i ſciocchi . come altresì da Marco Cicerone nel libro dc Oratore .

quaſi,che voglia ſolo Homero fra Greci eſſer libero da quello vitio

di ſeioechezza: 8t in queſto principio, Die MtbſM”ſi {tirarmi verfi

Î ſono di Horatio tradotti dal principio dell'Udiſſea; ma non da pa

? rola al parola , dou'e Homero dice di Vliſſe ſi come ne' noflri verfi

Ã traducendo quei dl Horacio detto habbiamo.

Nur-rami prego ò ”ru/à gm] Barone , ,

.1_ (Ibn-{aprì igmma 7 rom {lt-'mr’ , e irfdîi,

; V ide molte Lrtta‘nmn’o paeſe

L Srorfi, e r diunſi lor coſtumi inte/è.

lqual dirc,ancor che ſia ſempliciſſimo,e faciliſsimo á comprenderſi.

nondimeno di varia ſigniſicationc : perche dimoſlra cffer d'huo—

’ po , che foſſe [lato prudente coluùchc hauea venuti i coſlumi , e lc

citta‘ di molti huomim,efl`eudo, che la ſpiriti-za e’ la più eccellente

L a maeſir-a

l‘
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maeſh‘a delle coſce e perciò volle Homero, che Vliſſe haueſſc ſem} `

pre per compagna la prudenza,la quale , ſecondo il costume'poetti'

co . chiamò Minerua , con la cui ſcorta ci fece reſiſlcnza à tutte le i

coſe horrendc, che gli occorſero,c ſuperò tutte le auerſitàzvſci dal- -

la ſpelonca del Ciclopc,ſiastenne dall'aumento del Sole,ritornò dal- ; .

l'lnferno,trapaſsò Scilla,e Cariddi , non ſi traſmu‘tò perle beuande (r'

di Circemon rimaſe‘appoi Lotofagimon s’accostò alle Sirene. Era. '.1 -

Vliſſe ingegnoſo,& eloquétiſsimo,inclinato all'inuidiaztuttele co- -

ſein lui erano finte : era d’aſpetto pallido,e malenconioſo , ſempre

staua penſoſo,dim0strand0 affettata humanità: era nell’arte mili

tare mediocremente inſlrutto: ſii-nondimeno in ciò ſtimato da più

di quel , che egli foſſe: in pugna n'auale , &“in dare aſſalti nonera

ineſperto , e nel ſaettare fu tenuto ccccllentiſsímo , dopò la preſa

di Troia fù ripu tato ma ggiorc, perche fu l’inuentore del eauallo di

Tlegno,e perche in quello rinchiuſo ſu il più pronto, 8t il piùanimo-e

ſo di tutti : era di baſſa statura,di naſo ſchiacciato’,il lume de’ ſuoi

occhi per le ſpeſſe,e varie ſuſpitioni,c contemplationi hor quà,hor

'1 la tirato , e vagando, dinotaua vn huomo pieno di penſieri. Nelle

fauole ſempre s'introduce palli2t0,ò perche vn tempo s'infinſe pazl .

:0,quan‘do volle eſſ r couerto,affine,che ſendo conoſciuto non foſſe “u. _
* astretto'ìd’andare àlli guerra,'oue`r0 per la ſingolar ſapienza,v dalla ñ:

quale eouerto,e difeſo giouò molto à? ſuoi compagni.

Ma dafumo ſflendore opportar erede.- fumÌd"? '""m - . -.\.

Percbegrd” merauiglie [mi dia'fòrr. ' çpg'tmmpwoſ‘ de hmc "i" ‘

34- ,

‘Non penſi: :glidarfumo da &ſudore; 4 - ‘ Non fumnm e! Folgore‘ ‘ſed e!

. . . . racula romat.

Come 501114.! Canddi‘ſànzaflde. Auriphatîmficillamq; .Ocean

Antrflm›e’l’Cirlope iii/fruitore .* ~ ' Cyelope Lhanbdlm:

Ne‘ comincia iz‘rmmo di Diomrde N'ÎF "diff-m D.i°mcdinbínué

Dalgiorno'd Mela-Agro eſibito nono .l NJÉQÈ‘ÎRÎ :ſlim noi-m

I@ la Troiano guerra dal-{oppio oao. “di… zh ono,

toda Homero, che non penſa da vno ſplendido eſſordio dare vn affu

micato ,e vile fine, perche naturalmente il ſumo preeedela ſiam

ma, ma penſa dare luce dal fumo , cioè, che non vſà magnifichi

proponimenti nel princí‘pio; ma più tosto humili ,aecioche poi

apporti coſe maraixiglio e , come ſono le narrationi di Scilla , di

*Cariddi , di Antifate, e di Polifem-'Î Ciclopi:. i quali perche ſono ›

d tutti nntunon glideſcriuo; Negli vltirni duo tendone dicono,

.Neo
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Nn redini” Diamedi: ab interim M:ſugo-i,

Ne:gemino btflnm Troianum ordina' (b ma.

Riprende coloro . i quaſi fanno i principij da parte troppo altamento

rimota, eſſendo proprio de'poeti cominciare. dal nc”delle coſe.. E .

v come habbiamo dimoflrato nella flanza vadecina,eſponcndo qual

paſſo che dice 7 '
*X .`O ’ , ñ ' - ‘

o e :UAH ‘i ‘34' `

, i ordini: bar *virtù: ”it ”- Venta ñ T _

Nella guiſa,cbe fece Romero dalle preghiere di Criſoſacerdoec. e Vu

,gilio dal ſecondo anno della nauigatione d’Enea , e di qnefio vitio

pare che habbi-anb'pcccato tutti i poeti Latinùcecettna’ndoſene Vi! r: -

gilio: il Taſſ'o; ſi come delle .altre regolamenta-co di quella ſd 05-_ › ~ -

ſcruzntedneominciando . i _

Gigi ſiſi-Ho anna volge‘ tb'i” Oriente _ e .- ñ:

‘Pa ò ilcampo Cbriſìiana J l’alta impreſa':

Adunq; non ‘I dee cominciare dal principio' delle coſe che nella ſanno

all'inrëto noſer co'l loro eſſordiofi come nèVirgilio comincia dal

la cauſa della guerra Troianame dalla roiua di Troia in queſta ma

nicra

Vix e con/PeR” Sii-”la ”Er-ri: i” alla”

Vela debian: lieti.

’ Nè Homero incomincia dalla natiuiti d’Helcna,la quale dice eſſere i

Rata cagione della'guetra Troianaflna dal decimo anno dell’aſſedio

di Troia-,e però dice Horacio - ..v ~.

5 l

Nltgenti-10 beh”: Troia-”um ”dim ab a”. ~ ‘ \

la ſanola è nota in che modo Gioue in forma di Cigno ſi giacque con

Leda moglie di Tindaro , la quale da lui conocpì due ùòna,dal

l'vno de’ uali narquc Polluce ,e Clitennefira, dall'altro Cafiore, Gt

Helena,c e rapi Paridtmude nacque la’ guerra-Troianazma ſarebbe

coſa moſto lunga, e: ineſplicabile. ſe alcuno voleſſe narrare l'origi

ne di tutte le coſe,dtllc quali farà mentioue. Diccſì,che Antimaco

diè troppo alto principio à vna materia, che trattar volle, c quella

eſteſe di sì fatto modo,ehc forni venti quattro volumi prima,ch: ri

duceffe ſette Duci :l Tebe : e vogliono alcuni che qnesto Antimaw

ſia il Ciclico ſcrittore. che di ſopra nominato habbiamo.

\-\

Sc*

;a

1^'?A

lD.



ce `r: init-’ir P o a Tir c .e

mp” veloce alſin riſiridncſir. ` &Iper-;l eucntum ſchivare'

` une la} rea

Tema-do off”, el” ”ara apportar- pao”, , Non {W 'ac nom “di“.

Ezh Udito” ”d mrzo*pria ronda”, ' .- "m "pwd, qu,

@ua/id color-fi” l'altra coff-”inte :,~ - -Deſpuzr …a… ninfe“.

E que/IMI” non @rr-a, r'habbmnlu”. pofle relinquit. ñ

Seſia” tratta”, lafiia int-atte, e vo”. Aſfqrſ* il“ “EKU‘ u 5 "d'

~ . o I ~ l a cm‘ ~_

E :au finge, rlſinto, r l tm- confonde… ,una ne meduſa‘. …dio n'

CFA/primo ilmer-0Mmer-a ilſin fl ponde- du-…pez in…

"_ i…" il': :i-:z -S'V’Fi "…- '

csì apertamente dice i principií Homero , che da quelli facilmente E

conoſce il-ſiue. ll Taſſo-nel principio apre iliue del ſuo Poema di

cendo nella propoſitionc ñ .

Canta formepino/è, r'l Capitano, ` -

Cbr'lgran Sepolcro librrd di Clip-:Ties - i z

”01:0in apro‘ E01firmo,e ee” la mano', fl;

Moltaſhffì*: mlgloriq/ò’aequiflo. › a ` ~

E i” va” l’l ”fiffla w' -r'oppoſèfl'in vane, á . . .

S’ar-md d’Aſia.: di Libia ilpopol mika,

Cbrfauorilla il Cieloflſbttod i finti . 2

Segni rr'nd iſuoi compagni :rr-anti.

i ~ - ‘

‘on ſi può arriuate in'ciò' al Talfomon .che dir meglioſhaueudo cos] bo

ne aperto m ma stanza. quanto in tutta l’opra ſi contiene. Ma per'

tornare ad Homero,dice Horacio, che egli ſempre s'affretca verſo il

fincmè (ì stendc a dire i principij,ma apertamente rapiſce gli aſcol

tanti, acciò che intendano con destrczza. c commodamente le coſe

paflatc, e conſiderando il faflzdio del lettore , ò dell'alcoltante s'in

drizza velocemente alla fine dell'opra: eperciò non ſi dee mai fa

re vn lungo principio., incominciando dalla origine delle coſe che lì

trattanowcdaſi quanto dottamente oſſeruò queſto il Taſſo nel prio

cipio dell a narratione

.
‘ /

Gio‘ i1fiflo anno evo/gra, rb’in Orien :e

Paſto‘ n‘rampo-Cbrrſrmno a* l'alta imprrſà;

E N:tra per rtf/21110,.: lapotmtr

p Arance-.12m cm arte bum-a giá prrſii

L'ha/1m pzstm in Linux/1.1 iu contra gent(

L“: 1’- !J'L'a ;m [dſl-'r i .:è 11-. diſc/ia,

ì E Tor
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i c

Il

E 'ſhrtq/Ìé cſÌì’ugìzata: indi à la‘ ”á ' I'

Stagion dic‘- locaj! not” 4mm Mutui”.

. , i

imostrando in_qncsta ſiznzz con vna bella. defirczza ciò ;ſu era ſu::

ceſſo daldi che ſi parti ”campo Chrístizm per liberare xl ſanto Se

‘ polcrödiceudold m vn certo modo quaſi, che ad ogni vno foſſe n0

to: perch*: i! buon Poeta riduce il ſuo aſcolcänthuafit à coſe note,

incominci mdodat mrzo, come ſe le altre paſzce coſe foſſero ma

nifeste á tutti. Segue il ccsto dicendo - ~

'I E: que' \

[Da/pe”: truth” ”ile/Ze” poſſe reliquie.

perfetto puzza- laſcia `stm: que“: coſcth non panno piacere, e non

pone max mano :L que! tanto che nel trattato non è grno , nè anca

vn poeta è aſh-ezco 1 narrare were le coſe . Romero ninna. mentio

ne hdi Pat-a med: nepote di Nettuno, huomo fortiſſimo, e_ giustiffl

m0, vcciſo per francia-,e tradimenti d’Vliſſe, quantunqnc fidica che

Romero giungendo in [3863 . 8: haucndo chiamata fuori l'anima d’

Vlnſſ:. da lci :mm-eſe le coſe Troia”, con cal condizione. che nulla
'ſi meatiaue ficaſſc di Palzm: e:: queſto non ſolo-fi dceoſſcruare ne i

\

' ‘trattati è che contrarianor al Poemi ;ma in ogni altra minuta coſa.

‘.

‘a

Di *e il &mb-mhz da taeèraè quel tanto. ch: ſporre non lì può ac

cou :izmenmpiù rasto che {ponendolo macchíame l'altra ſcríciut‘a

madimamcntedoue la, ne-:cflkà non ístrínga. e non sforzi lo ſcritto

rcrda‘ia qual ncccſsìtà i poeti ſopra gìi altri fonolontaai : e Dana

A ~ qua‘ndÒ volle ſzrícompemci'one dc gli Sczbbíofi meglio haurebbq

: fatto ad haucr del tutto queüe caínper̀ai-ani ;adunanza à ſex-inch`

HVuelta manici-:mhz egti fece ~ z

B non‘ vidigiamzi'meuaraſircggbù

A ragazza Wenn” da Signwſo.
PTC O’ . 1.] d - . '. À'ſi`\ n

E /î trabamngíùl’vngáie la /Éaóbiáp’ '5 ‘* ' *

\ Con” :altri d: [card-;ua Ieſèaglie.- i ` ‘

PHOEOÌP "i‘

ì

Come che molte altre C‘oſr fi‘ſhrrebbon‘opoc‘uce‘ tralaſcîzr da lui ſen::

bèaſimo, che neſſuna' ncc'eſsur’à lo ſix-B05:: pù” ſeríuéfl‘eî che i nm

ſcriucrl'ezla donc non‘ſenl'a bíafi no ſ1' ſon- dette. Il quà] poeta, nel

ſohmcnre ſe‘ caciuto haucſſc quella‘ , che dire acconci‘z'mente non l

porca, -ncglio-haurcbbe facto, & in‘q‘uosto, a: i‘n‘ffiolfli altri luogh
delle compoficíoriív ſur; ma ancouſeîegti hnueſſc v‘ol'uto p‘ígiiar fa.

tica-di dire con>piùÌ-va›ghc,c più-'honorem'ñvofi quello, che dire fi ſa

rebbe pomqſic‘peqſzçq vj banque” «gli detto hà och-rhum dishu

~ 4 - notate,

' 1
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ea _L‘ART‘BPOBTICLÌ

norate,ſi ſarebbe egli di molto maggior loda , e grido,clie egli non

è,come che egli nondimeno ſia di molto. Che quando ci diſſe,

* e ` Baſe-{gmtflnde laſt” fatale-s” D - ì.

Cooſuma,ò diſperde haurebbe detto,non Biſcazza,voce del tutto du

ca” ſpiaceuulcmltra che ella non è voce vſata,e forſe ancora non..

ſnai tocca da gli ſcrittori. Non fcce così il Pe'trarca,il quale laſcia

; ci: ámifiareflhe non toglieſſe à dire di ciò , che dire i-on ſi poteſſe ac

CÒnciamentema tra le coſe dette bene ſe alcuna minuta voce tra.

che poceſſe meglio dirſi,egli la mutaua . c rimutaua inſino a tanto.

che dire meglio non ſi poteſſe à modo alcuno Et il Taſſo , cosi non

› .r - foſſe ſtato oppre'ſſo da quellainfermità , dalla quale ſu ‘per nostra

;fl ;5 ſciagura,come egli non haurebbe fuggita la fatica dell'emendarezc

z. z mutareiſezalcuna coſa era di biſogno nel ſuo Pocma, dopòilcpi fi

-~ ~ . ne molte m‘urationi con tutto Ciòſi vcggono. Ma è tempo di tor-s

~ .nare a-quel che dice Horacio d'Homero .

' Atqm ita numitur .:lie wrìrfal/b remi/ì”,

. Prima nt‘ medium,medio nt‘ dzfi'rtp” imam.

Ciò non ſi dice per vituperatione d’Homero, in quanto che non dica

il vcro,pcrché non promettono la .verità i Poeti; ma deono euitare i

la diſcordanza in quel , che fingono , accioche tutte le coſe paiano

confarſi conueneuolmcntc : quaſi dir voglia Horacio,che non ſola

mente tralaſcia molte coſe vn buon Poeta; ma ſe vede , che le coſc

- deſcritte non ſi ponno corriſpondere , le muta , nella guiſa , che fè

. , Virgilio ragionando di Didone , la quale coſta eſſere stata caſtiſsi

_ ma. _Dice appreſsmſic wrir’faz’fiz remi/2*”, cioè-,ehe non ſolamente
ſi le miſchia inſieme vna volta; ma ſpeſso fà questo , affine , che dal

principio al fine il tutto al tutto riſponda . Conchiudc il testo di

tendo p

Primo ”e mediummedio ”e liſi-”pet bum”.

Bene oſſeruò queſto Virgilio, non ſolamente nelle coſe particolari'.

clic ſinſe; main tutto il Poema: diſſe nella propoſitione .

z, 4- ~ ,A ~ t …Arma vir-amg; :ano Troia. ` L_

[nel ſesto libro ch’ ` ,la metà del Poema , del medeſimo Enea par

. 13"40)

g Sicfiztur, [ae-'70:40:,

A …E nel duodecimo,& vltimo,verſo il ſine

…—4 _ ~ Stati! ”tr i” ami:

' , Amen: value”: ora/a:. dano-amg; ”pn/ii!.

,l di lui medeſimo ragionando forniſce il ~Pocma,c0n la morte di Tur

; no da Enea vcciſo.dictndo in perſona di Enea’, '

r Tn



ozſſt DOTTOR ;LCÎPIONE rozen. a,

Tu ”e bineſpalg’: induceMeer-m”

Eripia” wibi) Palla: n boe vulnm P4114:

Internal-mà- exam/?rhum rxſhnguimſicmit.

Hoedirmrfe’i-rum adznſbſub puffo” tondi:

Feo-aid!”-qstilliſhluunmrfiigerr membra .

Vitaq; mmgrmimfagit indignata/'uè umbri” .

detiene non ſolamente in qucsti lquhí,ma in tutta l’opra appare per

petuamente il dire di Enea corri pondcndoſi ſempre il principio al

mezo.e’l mezo al fine,c'l fine al principio,& il tutto al tutto.0 co

me bene ſono oſſcruate quelle regole nella Geruſalemme liberata z

dicendo l’Autore nel principio.

Canta ſame piero/ì, c'l—Capitano

Cbe'lgranſèpolero [ibm] di Cbriſio;

Malto :gli apra‘ col/?name con la mano ,

i Mcitoſoffi-r rie/glorioſo ”graffio

E’m mn [Inferno w ſeppe/en i” va”

s‘armo d'Ajiazr di Libia il papa]mz'flo ,

Cbefauorillo il creſca/bt” d iſimil*

Segni riduſſe iſim' compagni :runti

 
 

Bçt in tutta l'opra ſeg’ue questa attíone propoſta , non ſolo nel canto

deeimo,che è la mctd,oue dice incominciando,

Ma ilCapitan dr le Cbrifliam genti

Valto baumdo d l’aſſàlto o ni prix/Zoro ,

,- Gina apprestando ibellieiflrommti, ~

[nel canto vigefimo, 8t vltimo, in quanto alla prima impreſsione”; ſi

vede chiaro come il principio s'accorda co'l mezo, ecol fine con

ehiudendoſi il Poema con questa ſtanza, '

Ceri vin” &mf-MM”- d lui un” ' (

Art-”(5- ancor de la diamo lu” , _

Cb'd la Cittá gid libera” .* ,el/in”

-Hoſfel di Cbrrflo i vir-mozfmduer ,

r` ur dr o o il a” ”ina *manto

Xin?” al Yëfpia {degli altri ilſhmme DB” ,*

E qui ſar-”fr ſoſpende…: qu'i dmn” *

IIgra”stpolrro adoraáefiioglir ilm”- ‘

E detto banca nella propoſitione.

M ` Cbr'l
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Cbe'lgran/?polrra [Nm-ò di Cbriſia .

Hauea anco detto in quella prima stanza del primo canna.

:ſimo d iflmti. › -

Segni riduſie istmi compagnitrranti, ` - " “'

E ricordeuole dicíò in quest’vltima dell'vltimo canto dice .A

Cb'à la Citta‘ gia‘ liberata : al fim” ' “

Hcstcl di Cbnfio i mmm-r ronda”. ì

0 con qua nt'a rte hà egli cm l nato [mn lolo l'vnionerma le ſngicaglí—

flili,le figunfl' vari} ornamenti,e (Pitti , il decoro, e tune le altre

perſertiſsíme parti, che ſi veggono ml maiauiglíoſo Poema del Si

gnor Torquato l affi›,i] quale ſolo nella' nuflraliigua è da ſeguixſi,

e da imitarſi da chiunque al nome di vero Heroico aſpira .
l

La ”gola di tutte cinque 1cſòpradem‘flanze ìqagflt.

Coluí,che vorrà come gli piace fingere vna perſona ”vna,che anco

ra non ſia stata da alcuno narrata lavfingerà corriſpomlente , e ſi—

mile à ſe steſſa in tuttii luoghi. Maperche e’, coſa diiſil ile l‘attri—

buirſi,e far ſua propria vm materia nuoua,eda gli altri nnn ancor

toeca,che perciò ſi dice commune,ſarà coſa piùſecuram con mag—

gior prudenza fa… tradurree piglia”: le iuuentioni altruide qua

li potrà lo ſcrittore fa re ſur proprie , ſe non oſſei-vara affatto il me

deſimoinceſsimeucodella materia -; ma d'altra maniera , e d’altra

forma dirà molte coſe: imperoche nè :ir-co chi vr-uà fedelmente

tradurre alcuni striniſſempre gli hà da trasferire da panla i paro

ſ- la, ma da ſenſo a ſenſo molte volte , perche non ſi corriſpondono

egualmente in lingue diverſe tutte le coſe-Nè anco ſi faccia il prin

cipío pompoſo , e ſuperbo , conciò ſia coſa,che dee cnſcercs-ò anó"

mentarſi lo ſh'le dello ſcrittorc,ſi com-:Ja voce di coluigche parla .‘

Nè ſi cominci la narrazione da parte più lontana di quella, che fi

conuiene ; ma affretrandoſi il Poeta verſo il fineflralaſci molte co—

fe,come ſe ſull’ero note,e molte nè aggiungaſſceondo gli piacerà : e

quelle,cbe non ſi ponno dire acconti-;mera , 8c ornatamente le la

ſci da parte ſenza farne ment-one alcuna : e nelleñflntiom oſſervi

la verifimilitudinc, nelle quali coſe tutte Homero fà eccellenti‘:

n ` l

Hat*
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Hav-odí gm],rb`io bramì,e’1papol mera. Tu qnjd ego, 8c populus m :cſi

Se vuoi cb: to” a lauſò o n’vn faſi-01”' dchdììeìfflud"
’ PP g ’ Si plauſoris eges aulza manen

B tanto tempo/ìtri-”enza tre-0, 4 …’5‘ ,ſque

Cb‘fi‘"? i razzi, egli app-frati ſalti I Sed‘uri,donec canto r,vos pian

Eſiedo m ſia ;lu l'art-ir dna, io reca dite—b dic”: _

llfin,f}ztme feſta : oſſèraa i molli Aeéî’cì‘äìäxsſq" “0“‘1” ma“

.Col/2mm degni crd, dando_ l] decoro Mubjlſhuſffi "16cm ‘mm’ di_

.A mstabtl nam”, e d gli anni lora. d…,ö‘ anni!. `

Deſeriue qui Horatio il decoro delle perſone ſecondo la condition”

dell’età il che oſſeruare apporta al poema grandiflìma grafia” [aiſi.~

ceuolezza : e"dá il precetto in‘ che maniera ciaſcun poeta pofla ren

der l’vditorc attento il che ſi farà ſe ſi oſſcruerino i costumi di ogni

eta: perciò che non baſta oſſeruare il decoro delle perſone ſe non ſi

hà riguardo anco a quello dell’età.

Varrone stimò che irgradi dell’età foſſero cinque., diuiſi egualmente,

ciaſcuno inquindici anni, fuor-,che l'vltimo; di modo, che il primo

grado inſino alli quattordici anni,volle, che s'attribuiſſc a i figliuo

indetti ñin latino pueri,quaſì puri,e ſenza languinc, la quale allhorz

cominciano à, manda: ſuora: ll ſecondo grado iznſino alii trenta á i

.gionanerrLche ſi dicono in latino adult/Em”: dal creſcere: il te rzo

.jnſino alli quaranta cinque a i giouani, atteſo che poteſſero gio ua

nla Republica c6 l’arte militarezil quarto infinoalli ſeſſanta , à gli

incominciati adinuecchiarſi , perche allhora ‘comincia il corpoa d

inuecchiarſi , vltimamente inſino alla ſine della .vita fatto il quinto

grado,l’attribui à i vecchi . Hippocrate fece ſette gredi della età, c

chiamò la prima inſantia, la ſeconda pueritia,la terza adoleſcenza,

la quarta giouentu` la quinta eta virile,la lcsta età matura,e la ſetti

ma vcechiczza . Solone fece dieci ordini dell'età diuiſi per gli anni

i ſette, à ſette, stimando, che la prima età ſia dcil'infantía inſino al `

metter dei denti;la ſeconda›della pueritia inſìno alla lanugine cir

_ cazlc parti vergognoſe , 8t alli genitali tcntamcni, nella cui ſin:. ia..

voce diucnta alquanto groſſa,e diſeguale: la terza dell'ad:›leſceotia

in fino al metterdella barbafla quarta che ei tenta la giouencàl'at

tribuiua alle forze: la quinta , che cia l'età virile al generare à cui

anco s’aſſegna la ſesta ſettimana, per lo proceſſo della prudenza , e

pc’l trattare gagliardamente: l'età matura contiene ,la ſettima , 8t

orta ua ſettimana inſino al vigoreggiare del ſenſo,& alla perfettione

della lingua: la vecchiaia ha quei pochi ananzi , che reſtano delle.. ~

- M a " forze

\.
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forzezla decrepita (per cosi dire)é matura alla morte. Se mio 'l'ul

lo ſi- contento di tre gradi della era , introd'ucen-d‘o le rendite a R0—

ma,dimaniera tale, che coloro, iqnali foſſero minori di ſedici anni

ſi chiam-aſſeto fanciullhappreſfo inſino alla'. quaranta anni, gionani,

i e ſopra. queſto tempo,inuecchiati.

3 7

?reflui-inLab! ,gi-d ad riſpender ben!, .b _* i

.E dagli intoppi ragionando`154…?“. Keddere qui voce! iam ſe!!

Eſt-m’, ?fleſſòſi mantiene, p puerſhpede certo.

E: W"? P”firm"fi" 14 "7".fiî'FP‘7 Signac humum‘ , gtffit paribiì;

ñ S- aflegra, r dizioni- tra/‘voglia rime conſidera-,dc iram

Congli e aci/icone!” di drſio adam!”

S'adira ari/mente, e rari ancora'

.Egli-ſiplaea, r muta d’bora in bora'. ’

Colligit;, ;e pouit temere . e‘:

-mutatur in horas-

‘Ciòrauuicne dopo il'ſettiin'o anno fcrmati’ch‘e ſono' i’d’entiì r l’a-ì Voce‘, & _

.ilî piede-infino al' quartodecimo. Nè reflex-emo di dire' alcune coſe"

finto-*no à-questa età per veililita- d’e i fi’Llíuoliw per ſodisfa‘ttionede

i padri. L’huomo dalla ſu-a origine nö~naſCe aſſolutamente bnonomc

"Dima‘ ſulla' n-arur 1 inchinat‘a all'una, e; all'altra di quelle due ’co

&,C dell’ma.: dell ’altra hi le ſemenae, lequali ſecondo-la diſciplina

deu-"ammaestraméto- piegano all-"immo- all'altra- parte, e' per tieni

deono ammufl‘rarc i figliùol'i,acciò che ſa ppiano-quali eoſ‘c ſi deb'

bano fuggire” qnal‘i, ſeguircNó vi è coſa,che-rëdía quella eri cori“

eo lod'euole, quanto la vergogna, e quella modestia ,che è piena- di

timore, di errate, ò di hauer errato: pei-cieche, ſi comene’vecchi (i

Roda la granità, e ne'giouani l‘a g'añgliardezaa, così ne i figliuoli, c..

nei giova-netti il roſſore , e la modelli: , con vna certa quaſi riore.-`

della natura: Vinci naſce il culto verſoldd-io,verſo la 'patria, à i“

genitorixluineir l’honore verſo i‘vecchi‘, e' quinei- la- caſtità diuicn ſe

eura,percioche ilroſſore è vn buoneompagno al mä'te’nere l'a caſtità

eſſendo che egli ſi fa innanzi?, &opponendoſi non laſcia corrompere

la pudiciria,oue eonſiflonoi primi pericoli.- Wella modeſiia è quel

ia,chc ritiene il' moto,il`geſio, &- il camínare perche l'habito della

”ente ſi. conoſce nello staro del corpo: quella finalmente pon freno

alla lingua. della quale modefiia , ò vergogna ,ò roſſore che più ci

. piaccia nominare, colui, che ſarà timoroſo , conſeguita in lei (bla.

eurte le virtù. E per( he la natura dei figliuoli chiaramëte ſi dimo

- leancl testo di Rurali-ne nella noſìra ſianzaſſeguiremo appreſſo.

l

-fñ-;Î'fz ‘ - '- ‘ A i V'
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V” gia‘m'n, clic non Im‘ Jarſb amo 17mm” lmäîffbóìs îuuînlä Tandem “ad‘

1 . ~ * * e [UNOIU

De Primi-flat" ".,finſmzffi ‘Made’ Gandeccquis , carn'buſqae, 3:

A canaünó un! ì molto intenta, ap,… graffi…, camp"

E digramigna in campo apriva' :igade y Cereusinvkíum Hammond»

'- Epiegbmolealvitíofl non contento YÌP‘” aſim- , .

D'ammonítioni, c I'wilſuo tardi ad( vuh‘ìmîud‘” PT°“‘ſ°ſ›P‘°d"

Prodigo deldanaro, alti”, bramqſo 1 ‘u’ 'm’

. . , . Subl' ' , 'd ſ 8: t*Ed a [aſi-mr gm], tb ama“) jr:”olo a. ,zizäufflpſiîn‘äf m‘

Questo auw‘ene dopo il decimo quarto anno‘, nel qual Tempo *WMV

gli antichi ſi prendea Braga virile, Pci-cher' figlíuoliRomani infi

no à i quarcordicianni portavano la pratella , dapoi eſſendo chia

mati gli a mici,e i parenti,prendeano'la toga, la quale richiedea al—

tri coflumi. 8c in quel tempo incomincíauano ad andare ſenza l'aío

dice Horacio,che igiouani di quella età fi .dilettano di cani; di ca

na!“- í,onde Terenzio nell’Andrja, Vtpin-igmſolchi” equa: alt”,

a”: mn” advan-;mimm- e Virgilio nel quarto dell'Eneide incrocio-_,

ce Giulio Aſcanio giouanetto ſenza barba , che fi prende” diletto

dellzcac‘ciafl de"caualli,con qnesti verſi' . ‘

A8171!” Afianim modi: i” valli”; atri‘

Guild” aqua, iam ba; ”lr/u; iampain-it ih!"

Spumante-mq”: dan' pecora inter‘ inerti-z voti:

Opm aPrllm; aut fat/”um definirla” man” leoinm.- _

nale natural-'mente _è la natura' de’gíouanmi. ſegue appnfl'oil teflo

p Gem” in’vítùlmstlñi; ` " `

Ccà nei ſer-fi ncflri inuolta,e cögiunta la‘dilettati'ort‘, così imitatríce‘

’ del buono, come madre di tutti i' mali', dalli cui alktranientiſendor

co: rotti, non conoſciamo le coſe, che di natura ſono Boo-ne, perche*

ſono di ſenza di cena allertatrice-doleez‘z’a, a': egli 'è coſa difficile in

qu'clla pieghcuolc eta dell’adoleſcengia‘ fiaee costame, ò ſenza alan

la mina, canora paflarl‘ax perciò che que'deſiderjzclie fi ſono gene

”the creſciuti con eſſo noi,’efl’cndo‘ ſtati lungo tempo rinchiuſi, e.:
frenwrífl; ríflreniilalla prima cche dalla cura de’g’enicoìrí,e dalmañ

giflero-dsz'custodizcoffodie ſi prende l‘a libera toga, qua-fl ſcarceratió

-m van-atto alle volte ſi ſpargono’zòt eſcono cocci ſuoi-adi modo,eM-‘

allliora fi dee vſare gran enim-Mentre l’a-nim‘oe facile,- 8: imp‘e‘t’raó

Bile ,.GÌ ancora* tfraflabil‘e :ie mentre] il tempo è idoneo' alle fatiche;

ad efl’ercit‘ar Eli in egniper'mez'o de glifiufli_.~.&'íi corpjo‘ Pet'mez'o‘

dell-*opere :'- l per e_ ill-immanca- “commi de igiouanîici fi- fa

ì ~ -.-- ì x -Ì ~ Q ' á”
u .F

\
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‘ chiaro col cesto,eſporremo ſolamente quest'vlcimo luogo

Et amata ”linquere per”ix.

Il giovamento è ,veloce ad hauer in fat"cidiu le coſe da ſe medeſimo

amate. è 1eggicro , 8c inconstante:e costo diſpregia quelle coſe delle

quali poco dianzidimostraua hauer gran deſio : ben Eſpreſſc la co

ltoro natura l‘hríosto nel canto decimo. stanza [enzima. eflorcando

le donne à non crederglí,dicendo

Guardateui di questi, che ”‘47fiore

De’lor begli anni il viſo ban :i pali”

CI” ”ſia nafie in [arm: :aſia ma”, - ~

Quegli vnfbca dipagliamgni appetito. ’

y Come/?gm la lepre :I Can-into”

` .diſh-dda, al caldo, d la montagna, alii”;

Ne più lastimapaia-bcer (mie,

Bſhl dietro a" cbtfugge, uffici” ilpiedc.

i9 '
L'hunm,c'bà inferfefia (fa‘ maggiorfërmezza .. ſi' ' e

E d'animo virile i’ pgſſëffòrc CW“"ſi‘ W519’ ‘m "d'

Hau'endogià riunita :onſauiezza ”uſque "“1"

..A ”zig/impari: l’q/ìercitia e'l :ore . _ Que… cpu' &amiamo…,

Amicizia acquiſtat- cerca, e ricchezza. _zñ . ~ ſemi: donaci;

Auido malta attende dfarſi bono” v i _

‘Prouede :duramente di nonfa” Comma" “REHM" "n°

Cqſambe Poi pentito babbía a mutare. “Jun"mmm‘

Il ſouerchío ealore,che regna ne’giouaní,fá che fiano inquietarì da 'mo

c0 grandiflìmo,e pocenciſſuno, il quale ceſſando, cominciano ad eſt

ſere più prudëríze per questa cauſa nö vagliono tito con la mente 1

giovani, perche la mëce è appo noikcome vn istrométo da rocèdallà

natura-;tune le altre {cieze,& arci [ono opere nostreflna la mëte bi

ſogna confeſſare che fia opera della naturaae come la. mano in vn ſu

birodal prircim’o non eſſcguiſce la ſua oPra , così la mente non è

mai compitam perfettaſſe non con l'interucnimeneo delx'ecàzqumci

è che l’età virile è più prudente , la qnalc è dopo i trenta anm , e ſi

guarda di commener coſa, onde [i biſogni dire non vi hauea penſa- >

to,perciò che non comincla inconſideratamentemè ccſſa ſubito dal

l'imcmſhcíarofi comedichíara il testo; ma accende, an'mxc, 6( al

l'lwgere .ou ogni confideranone. ~ -

’- Molti

.U ' V
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i

L , _ ` .4° , ` Multa ſenem cireumueníuntin

Molti diſagi ba il vecchio : o perche un” 4 comma@ ve] quad ~

Finir l’acquiflom per ſia‘ r'affiztira: (Liam. &.lnucnlia miſer abili-ñ

0 rai-r timor ſoſpende tardi , eſpeme nenac timer un.

Ha‘ lunga” nel jùturo i ;ſènſíinni”: vîìä‘èîdáääzfff “m‘dè’g'

Prolungzmte, noto/ò, e rb'ogn'borgemr, pn,… , [Pe long… in", , zur,

Mobile ad ogni arte, ogni fiati”: _duſuz futuri, _

Lada la prima :td ſim/Enza errori, Dlfficfils-ëäcrtluszldudator ll

. . ñ . g . ñ . a

Grunrrm riprenſor deſtini mir/ori. t i_ “Se‘puemfimſor’“Rigatoni"

minor” m

Come da vriaÌ ”ſora quelìehe è più ſincero eſce prima fuori , 8c il più

› gra-Je, e più -r'orhido Wîst'a' al fondo, così nella n--ſlra età quello ch’è

l migliore èñ-nel’printipio, il che eſſendo tratto fu-izi, rima nc laſcia..

Lfeeei a quiuci'è 'che da Plauto l'a vecchiaia è chiamata mala età# il

noſlro Virgilio dice ²’ , ‘ `

Meli” quoniampan afla dici,

Lacrima età dunque e* la miglior parte . perciò che appreſſo vengono

le infermità,e ,le miſcrie,ſecondo quella ſentenza

Saba-um marbiJriſìiſqm/ëneflur.

, Dimostra il Poeta quali fienoi diſagi della vecchiaia , perche i vecchi

s’ingegnano d'acquiſìare , e molte volte non toccano l'vauìsto per

tema,che non gli vegna meno, perche non ſanno_ uanto tempo hä

no da viuere,il calore', che contiene quella parte di età, per la quale

ſperiamo, e ſiamo ſa gi, fa che stiamo d’animo ſecuro, per lo che la

giouenti'i è pienadi peranza,& ivecchi ehe di tal calore ſonopriui

poco ponno ſperare , e perche non ſperano , riſparmiano la robba.

quanto più poſſono; mafie bene che da’palſo in paſſo eſponiamo il

tutto, , " , _ › L

' ` ‘ ?ſigari-lr” 0mm: tirpidàgrlidìq; m’iniſirat, " ,L
Uiſpcnſanouecchi le loro facolta con.,tímoreì, e con tardanza, e pri

' ' ma,che ſpendanovñ bigattino, il rimírà’nò cento volte: ſono etian— :

dioiveechinon ſolo freddi nell'operare -, ma aneo di corpo, per lo ,

che ſonoraſcofi,e vigilanti,e non dig'eriſcono .beneze la ſiecita,ehe è ` _

in loro,fa che _diventino negric poco veggano, perche 1a ſicth in- -.

dui-ala pelle Soggíunge il teſto dicendo‘

Dilator, ì e z.. , ,

o_perche-i ”eechiîperlla pigrití‘a dezlſeóſo‘difl‘ei‘jiſçono feſhpre_ .i nego

gotij d‘aſarſì, epoche-hanno: cora ſperma-adi_ i'uerepid-tempo.
percio t’aſlengonodaſpender‘ arobhaÎ, ’ ' ,ì . s‘

. , ì'

\
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' Sp: ſong”: _ .

N011 perche ſperino i vecchi ardentemente. perche -Îa vecchiaia hi pd

ca ſpeme; ma percheſi propongono molte coſe .nella-[armeria. e.

'penſano a inepoti.e pronepoti, che ancora vſounds. naſcere, nè_ a

lles-gono della vicina morte, e però dice il poeta ſpa long!“ . ci?che ha ſperanza il vecchio iti-lungo tempo , perciò che cüendo rich

no alla morte , ſpera quelle coſe, che postc ſono di lontano , .e come_

dice Seneca. Quanto ”rima ”11BM gf ”it-e; :anto plui una”

quarti. _

, ì - Lauda”:imperi: 451' ,

&Pm-ro, ~ * '~ - _

Per vicio di maligníd humana le coſe pafl'ate ſempre ſono miele, ele_

_ Preſenti ſono in'fastidio`.` l Rcmani haueauoma legge ,che dopo a

cinquanta anni noncostringeua il ſoldato .dopo i [eſame. non cita

mi Senatori, Dice Horacio che il vecchio lodail tempo ne qu"

ohc (i fac'eua quando egli era fanciullo , e gionanetto , (i come Ne:

fiore appo Homcro ,- veramente tutti i vecchi dicono , che Migliori`

coſhzmi erano al tempo della loro fanciullezza . e giouaneaza, che...

non.ſono hora.al t'empo della loro vecchiaiazdice bene Ouidio

Laudamm veteranſrd ”uſim mimi” anni:.

Dice nondimeno quell’eccellente ſcrittore di ſatira

Terra ma!” bom-i'm; numduca!, atque Fuſi/lo:.

- Can/br; tuſiigatorq; minor-um. `

l vecchi» che naturalmente riprendono igiouanetti, vanno modera”

do la vita di quelli dalla loro libidine, che è quando vecchi ſono

non daquella che fu inanzi. _ -

… 4"

Gli -anni wgmnn' i” tum la virile "a… rerum anni "vien -

EMF/ì””Fanano-mah‘ ‘Ã". fl ſſ ‘-‘- ‘ tes commoda ſecum.

Indi mancando m 1 miſeri”: . - ‘ Maira reeedenm adimfie i ~

.Ne tolgo” ſnom): _amori-”jbl lìſhgí: * Helene ſenile! * r‘ '
E per cio‘ anemia-”no i” vaga/?ile "WWW‘ ‘Fl‘ſi‘" Pm"

paemg virile s:ad quel cl” ‘degni :tipi-”prio r’adagi . - «r ‘- -

.AM6 rbt guanto al vecchia-c A l'buom ,l‘a/Pm ”ÈUZ'LÀZÉÎLÌ‘MÌ ‘

edizioni-m.: alflmìial non capanne”, ſ - f - ' 7- K' ` ’L

Gli anni che vengono , i quali aſpettiamo quafi che habbían da venî- ’ ſſ

reJonoihfino a i‘qua‘ranta anni,ò a i cinquantl,da la in poi gli au- ,

&Mi-:ono putiſſi . ò ritornare-e s beach: tutti gli anni ſi ponno ,a .

7
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dire,che vengono;ma quelli principalmente,ehe col loro venire a*:

x- creſcono la virtù del eorpo,e dell'ammomnde ha detto ilv poeta, Fe**

”mi multa commoda,perche le forze,lo'ngegno,l'honore,la virtù, la

mente,le rieehezzeda prudenzaJa doctrma, e tutte queste coſe cre~

’ ſcono con l’etax gli anni , che s'appartano dopo iquatanta , ò cin

quanta infino all’vltima vecchiaia ci tolgono molte commodita‘, eo "

.ñ. me è la ſanità della mente , e del coroo , pei-chei vecchi ſono il più

delle volte deboli , e ſuor diceruello . ſoggiunge appreſſo "Mg fime

_fini/e: con le ſeguenti arole , quaſi dir voglia , in ciò eonſista ogni

nostra cura,& ogni no ro isforzo, ſe vorremo comporre alcuna co~

_ſa,che diletti gl ſpettatori, & i lettori , che ſempre ſtiamo attenti à

“quel, che conuenga, e ſi conſaccia all’età di ciaſcuno‘, affine, che gli

, _Uffici donaci à yecchi non ſi dianoà giouani,e le parti,che á vn huo

'mo ſi denno, non ſi commettano ad vn fanciullo, perche'eiò ſarebbe

ſciocchazamſſendo biſognante,che ſi ſeruino le parti, e le conuene—

_uolezze delle perſone di maniera , che ſe tu introducì vn fanciullo,

__ dica parole, che a fanciullo ſi eonuengano : imperoehe ſe tu deſcriui

.-_Vn giouanetto,che ſia auaro, vn huomo di età perfect-'4,6 virile, the

fia vano,e leggiero di giudicio,& vn vecchio prodigo.la natura non

s'aceorda,perehe ſi congiungono coſe contrarie.

La regola..

. I 5. ~ ~

Aceíò che ſodísſaeciamo a tutti. ſi dee ſeruare il decoro d’ogni età, di

maniera,che vn fanciullo s’inttoduca inehmaco’ al giuoco, facile ad

:dirai-ſi, facile à placarſi, e nel rimanente incostante . Il giouanetto

poiche hà paſſati iquattordici anni, toltogliſi l'aio , è tutto intento

,ai cani da eaccia,& á caualli,& a giuochi in campo,è mobile, e faci

le a pieg :.rſi,inc0rrigibilc,dalla ſua vtilità alieno, mchinato alla pro

digaliti.magnanimo,e bramoſo delle coſe, le quali poi tosto abban

dona.Alla giouentù conuengono gli amori, 8: iconuiti con gli egua

li. L’età Virile cerca acquistar ricchezze, amicitie; 6: honore, vlti

mamente il vecchio ſia deſcritto fastidioſo , e che con ſoucrchia cu

ra voglia,che ſi facciano le coſe,dedito all'auaritia,e ſouerchio lau

datcñre della ſua giouentù, lì come‘ nel testo, e nell’eſpoſitione lì vede

çieſcritto.

*' N"0gnl
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'Ogm' ”l-‘iena ö Pur/i rappreſenta Anti irur resín ſceníxmu 16h

I” ſcena, òſidirä come ſuccede. ‘e “ml’

Lam-mo aſi” più tardi mom" ”ma ' Se niusírrítant animo: anſia:

“Quel. the mmc-”deſhl ma mnſiwde, e È Punti…,

. Cbe quel eb’enſieme 1’0de,e {appreſan v L… ñ 7)

. A gli orchi pieni di certezza, efede: ñ :iui-s ſubzeeb

> E quel, ebe'l riguardante per ſesteſio l

Vedmda s’bd néflafim mente impreffò . ;Pre ghi …dit [Feanor,

041i Horacio inſegna le coſe che ſi deono traaare in publica , e quelle,

che come ſuccÎſſe ſi debbono narrare,dícendo,che le mami-2,6 C0

míche, ò ſr-fflgìchçmuero fi rappreſentano nelle ſcene come ſe vera.

mente alſhora ſi faceſſero , ò ſi raccontano eſſere state fatte dentro,

come neìl‘e caſe ò dietro í tap( ti,ò apparati,e quei che eſcono narre

ranno in che modo ſono ſucceſſezſi c0 me Pithía w ſeíta fuori, per tor

mentare Parmenone,díce Cherea eſſere fiato caflrato dentrmancor

che ciò non f ſſc vero. l e nozze ancora ſogliono ſarſi dentro, onde

`Terentio nel fine dell'Andria . Ne ”cpu-‘Zeta dum meant bue , int”:

delfondebitur, Inn” trarg/ìgetur‘, ſi quid :ſi quod ”Het- Plandin.

Dunque non ſ1 ſaranno tutte le coſe in preſenza del popolo , perche

nè anco conuíene che ſi facciano tutte Le coſe nella steſſa ſcena 5 ma

ſe ne biſogna no narrare molte sì come della crudeltà di Medea, del- `

la quale dircmoappr'eſſo,e ſomiglianti. Neue tragedie de`C`recí ſ0- ~~

no tre nuntij , detti inlatino Angelus, Ex-Îngelus ,ó- Autange/ur,

Angel”: è quello,che eſſendomandato, annuncia‘lc coſe,che auengo

no: Emerge-Im è quello che mandato riferiſce à quelli, che stan-no dì

ñ fuori le coſe, che ſi ſanno dentro, e queſh’ da Tuccídidc fù chiamato

Diangelo” : Autangelm poi è colui, che non eſſendo mandato da...

níuno per ſe steſſo annuncia:e gli Angelí,che noi dicíamomon ſignia

ſicano a[cro,che nuntij,percx'oche tal nome è d'vfficio,‘non di natura

concioſia che eglino ſempre ſono ſpiritiflna eſſendo mandati ſi chia

mano A ngeli . Dice appreſſo . Segni”: irritant animo: demgſſizper

autem.).

254d”; qua/;mt orali: ſubieäaſidelíbm. _

Perche non mouono con tanta potenza, nè con tanto ardore ì gli affee

ti di a”egrezza,ò di dolore le coſe vdíte,con quanto quellc,chc ſono

fia te vedute,c però dice,Oculixfiebieflaſideltbm, perche con certe:

za m a ggiore ſappiamo quel che habbiamo vedute, che quello, che..

habbia m0 vdito ſolamente:per lo che dice Plauto, ?In mi” om!.

" l "Il

\

K~‘e
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il” fiſh': onu: , qua‘m auriti drum . Due ſono le coſe per le quali ii

mouono gli animi,gli occhi, ele orecchie, ma il ſenſo de gli occhi è.

² potentiſſimo, e pone quaſi dinanzi al coſpetto dell'animo quelle co

‘ ſc,che ci ſono tolte di vedere, onde pare che bene habbîan fatto c‘o

loro,i quali primi trovarono la memoria locale,acciò che quelle co

-. ſe,che vdiſſcro,e comprendeſſero con le orecchie,e co'l penſieromon

~ la raccomandatione de gli occhi ancora ;ſi porgeſſero à gli animimè

l' fi porca aſſegnare a gli occhi miglior epiteto , che chiamarli fedeli,

eſſendo che più crediamoà gli occhi , the alle orecchie , epiii per

quelli,che per questi ci mouiamo,onde auieneehc i libri ſono priui di

. quello ſpirito , per lo quale ſogliono parere maggiori le medeſime‘

; coſe quando ſi rappreſenta no,che quädo ſi leggono; quinti e' che per

e quella porta di corno da Virgiliodeltrirtaflogliono, che s'intenda

»,-nogli'occhi, á cauſa, `che ſono di ſomiglianza` òdi ſpctie di corno, e

, più duri de gli altrimembri, percioche l'altra d’auorio ſignifica la...

‘bocca,& i denti,perchc le coſe, che diciamo poſſono eſſere falſe; ma

~quclle,che vediamo, ſenza dubbio alcuno ſon vere ñ Nondimeno 50

;Cratbper ccmpréder la Filoſofia pare, che atrribuiſca più alle orec~

`~chie,che á gliocchi,col qualeauco ſi accorda Lattätio, perciò* che la

dottrina, e la ſapienza ſi può comprendere con le ſole orecchie , ma

, non con occhi ſoli , ~

4 3

E banche malto piùſhol diletta”

Il veder con' aprì-:0,01): l'vdire, Non tamen in tue

$11”, ciuffi dem ata-alto, e dentro apra”, ( _ ì

.Non però fare alpopolo apparire: '8M ge" Promes in ſcenam:

Malteſecret: cofi ha: daprima” - * "MMI' wu"

A i riguardanti , arm‘ mſiun le ma” v ñ ñ ,

Mapoco dopo d rem” le racconti . B: oculis . quae mox nen-et fa

Vn mMfl in detti breui,rbiari,e Pron”. :mura preſent. ` c .

Bcnche mouano più le coſe vcdute,che le vdite non per ciò tutte le co— _

ſe ſi ſaranno apparire,come quelle che ſarebbono a veferh brutte, ò

dishoneste, ò crudeli, ò troppo triuiali; ma fi racconteranno eſſere.

flate fatte dentro,onde ſegue il Poeta b
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Né la cruda filmica publicammt:
Dilaceri i ſuoi figli à brano , d brano: - am ”Puo M*

Nè “‘9‘“ ’ſſèndo "IPOFMO [WE/2”” Aut human-a palam eoquat ex

L'lmmane carni Atreoſiero,e inbumma: ñ' ta nefarius Atrcus:

O Pragmſi traſmuti immantmente Aut i0 alle!“ "HSM "ſum’

I” ron dine/la, a‘ Cadmo infirprjz’mno. Czdmfà‘: :THE: mſhlſic

Ciò che a' me tu to” dimoflnml , Aäcëiîìjus odi. ‘ ’

Io 710’] ere dmda l’ha ore‘ in odio aſiat‘.

(Delle eoſe,e ſomiglianti, non ſi faranno apparire, ma ſi riueleranuo

permezo del nuntio come fatte dentro l’apparato , perciocheſe al

coſpetto de'riguardanri ſi faceſſeromon ſarebbe ſa’uola,ma vero at

‘ toda fauola di Medea è noca,fi come altreſi le ſeguenti,the nel testo

fi narrano. e però brieuemente la accenneremo’. Sono quaſi tutte le

carte piene in che modo Medea gionò Giaſone , e l'andò appreſſo

8: eſſendo riceuuca da lui in matrimonio, dopo bauergli partoriti al

coni figli ſù rifiutata per nuoue noz‘ze, p lo che diè à niägiare i pro

prij figli il Giaſone. La favola d’Atreo s’è raccontata in quel luogo

doue s’è detto della cena di Thirste . ‘Progne figli-…i di Pandio'ne Rc

d’Ateneſù moglie di Tereo Rè de’Traci , cofiei deſideroſa di vedegc

Filomena ſua ſorella,pregò tanto il marito,che quello andò-Pty c0—

durgliela;ma preſo dall’amor di lei la flupròffic affine-,che non iſco

”riſſe l‘a ſceleragine, le tagiiò la lingua; ma nella gli giouò,perocbc

Filomena eo‘l ſuo ſangue deſcriſſe la detta ſceleragíne in vna veste:

altri voglionc;the la dipingeffe con l'ago; il che töpreſo da Pi ogne,

dçè per vendetta a mangiare a Tereo lti commune lor figlio , e tra

il mangiare domandando ſouente Terco del figlio,la madre riſpon

dea hor viene,e finalmente riſpoſe,Ael che to chiedi,hai dentroda i

qualcoſa inteſa,il padre corſe per ammazzarla; ma Prugne ſe ne vo

lo mutata in rondineſi come Filomena nell’vccello del ſuo nome

clie ſi dice anco Luſignoolo,e Tereo ſe ne volò altreſi nelle ſelue mu

tato in vpupa , 8t ltiin “fagiano. Cadmo; A‘ Hermione ſua moglie ſi

eonuertirono in ſerpi, per hauer Cadmo vceiſo il Dracone a Marte

contea-ato , da i cui denti ſeminari nacque ,come ſi fauoleggia vna

ſchiera d'huommi armati . Dice adunquc Horario , che fimili coſe

\ non fi debbono ſare apparire nella ſcena ,'non eſſendo degne di cre

' derſi,e però [aggiunge ‘

‘ .Qtfoa’eunqm oñ'mdis mibiſininendulm odi,

Et ogn’vno le liane-l io odio. ò perche stimi che coſi dee farti, ó perche

' anom
&fl- . .- ñ
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. :monito per vn :anto caſomon crederà lianer poſſu to eſſere, chela

madre così tagliaſſe à pezzi i propríj figli; ò che vn huomo {icon

uertíſſe in ſerpe,ò in augello : adunque il meſſo nam queste, e ſimi

. li coſe , quaſi dentro ſucceſſe . Ai per regola daremo quel, che

ſopra habbiamo detto. - p `

La Regola...

Wantunque mouano più le coſe_ che ſi veggiono, che non quelle, clic

s’odonomon per queſìo tutte le coſe ſi faranno apparire,c0me quel

le, che ſono dishoneſle á vederſi,ò troppo crudeli , ò volgari , ò in

credibili, perche molto alla 'natura ripugnanog ma ſi diranno eſſere

ſucceſſe dentro.

4 ’ .

Più lunga del quinto amme‘più breve Neue minor quia-Ro › nen E

Se ouo’lpiárer la flzmla ”on/ſa, Pma'ffi‘" ‘due

E poi rappreſenta” eſier ”ong-'ene, Fabula , quz porci vulr, aſp:.

Anm- ebe ”dim un‘altra voltapria. &ata rBPM" -`

.Ne‘ N”ma alcunointeruenirm‘ dem,

Se diſimm human :forza bunpo non-fia

Nè molto parli [ape-ſona quaria , incide”. ,m una 1° ~
_ ` . a q,… :>Ma ”zh-adotta :recon/Ente, a tçfloparte. ſona laboxeä P(

Nec Deus inter-Et, niſî'dígnus

víndice nodus

` Ha‘ trattato il Poeta di ſopra quel, che ſi dee fare paleſemente nelle

Tragedie,e quel che nò,perche le vcci‘ſioni,e ſimilí coſe ſono mato

rie Tragiche,e non Comiche, con ciò fia,che nelſe (Tomed‘ie non ſi

fogliono rappreſentare, ma raccontare le colturrdell’e ville,1e na

nigatíonhi pericoli del mare , le celebrarioni delle nozze, il man

giare, e'l bere dc' ſcruí,le violenze fatte alle vergini,e ſomiglianti:

coſe; hora hauendo più riſguardo alla Comed‘ia , e come diffuſa

mente debba costare, brieucmence narra, dicendo”

` Neue minor quinóìameuſit produö‘ior ad?”

Fabula, ~

Ogni ſaucla,ò Comedía ſia,ò Tragedia,dee hauer cinque atti, nèpíàì

nè meno: nel‘ primo arto ſi dichiara l’argomento della ſaunla, cioè

la ſomma di quanto ſi contiene nell"opra :nel {IL-condo ſi brama ri

durre il deſiderio,e la materia,che ſi tratta à fineznel terzo ſi muo

non le riſſe-,Je difficoltà , e le diſperatíoni della coſa bramata z nel!

quarto ſi troua il rimedio ai male: e nelquinto,eſſend0 lc coſca::

eli-:came venute inaccordozſi riducono à felice ſinesz ciò awich

_i x ;ul-le



'91 L'ARTE PORTICI ì

nelle Comedie,e nelle Egloghc,e non in tutte le Tragedie, perché;
‘ìqucste le più volte hanno eſito infelice . chbe l’antica Comcdia

'ſi come la Tragedia i Chori,che diuidono gli atti; eſſendone dapoí

eſcluſo il Choro, acciochc ſi porgeſſe alcun ripoſo à gii ſpettatori .

vi s'interpoſe vn ccrto‘atto, mentre íl ſonator della t.bia dilettaua

il popolo: alcuni non laſciarono mai vacar luogo nel palco posto

auanti la ſcena, per lo che appo loro è COſadlffiçliC diuidcre gli at

ti in cinque parti. Doue il testo dice, Ò-jpcéìata ”poni , vuol inſc

rire,che i detti cinque atti hauer dee,la ſauolad‘e vuol eſſer dilìata, -

che ſi rappreſenti vn’altra volta,eſſendo stata recitata la prima...

L’Eunuco di Terentio ſirappreſcntò con tanto applauſo” cò tan

ta dilcttatíonc degli aſcoltanti la prima voltazche di nuouo fà ven

duta,e recitata per nuoua ſauola. ñ

Nec Dem inter/it, nffldignl” ”indice nada:

[nude-*it: y - ' ~`

Non s'hà da fare inuocatione di aiuto diuino nelle coſe da dirſi , ſe `

non ,tentiamo coſe maggiori della potenza humana; onde nè i Co

mici,nè gli Elegiacímè i Satirici,nè gli ſcrittori degli Epigrammí,

ò ſimili ſogliono inuocarc : e lc inuqcationi in tutti iluoghi diffi

ciliſſimi conuengono farſi, non ſolamente nel principio , s] come ſi

vede in Virgilio,nel Taſſo,& in'altri-Si può etiandio intendere del

lÎinterucnimento de gli Dei , i quali con bella arte s’introducono

in qualunque poema , quando alcuna coſa è ridotta d tal termine, g

che non ſi può compire con forze humanek, ſenza l-'interuenimento ?

d'alcun Nume5comc habbiamo aPpo Virgüio,che Turno entrò nel

campo Troiano,& iui fece molte vcciſioni ſenzn patire alcuna of

feſa :e perche è coſa incredibile , che egli ſolo haueſſe polluto ſare

tanto , ſenza l'aiuto è volontà d’alcun Nume , conſiderando ciò il

Poeta eſſere per vn huomo coſa troppo difficile [aggiunſe,

Huit Iuna viru,animumq’; mini-‘hat . ’

Et Enea,eſſendo stato vcciſo Priamo , occupando il tutroiGreci , Ge

il fuoco, già mai non ſarebbe vſcxto dalla Reggia,ſe non c0me egli

dice,

Durante Deostammam interfa- bal?”

Expedia” dar-t tela locumfiammcq’; retedtmt:

Perche non ſarebbe veriſimile, ſe non hauefle egli tradita la pari—ip ,

che foſſe ſca mpato per mezo degli inimiti,e delle fiamme,…ma eſ

ſer guidato,e difeſo da alcuno dio. vHomer-o nell'lliade induce Pal

lad‘e à raffrenare A- hille, che ferocemente s'infuríaua . Ma non ſi

dee mai fi igere eſſere ſiata fatta alcuna coſa per pocenza diuina-v

Ì ſe
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Tengo I: parti rlChow. e lodi ifam'

: ſe‘è ‘veriſimile hauerſipoſſuta ſare per imma na : e perciò dice, Niſi

z dignm vinili” ”odia incideri!, cioè ſe non vi ſara tale diſfieolti ,

"a che non ſi poſſa altrimente ſciorre , ſe non con l'interucnimento

.ed’alcun nume . Soggiunge appreſſo,

L .Nec quam [aquipaſo” ſaba”:

Ancorche in vna medeſima ſcena ſiano più perſone rade volte nè pari'

-Jeranno più di tre,e ſe pure‘ parlerà la quarta,ſaccialo molto ſcar

. ſamente, accíò chela confuſione de' parlanti non generi difficoltà

.d’intendere . Se non ſaranno tumulto , ſi ponno introdurre più di

tre; ma mentre due,ò tre parlano,l'altre taceiano: nè anco foglio

,noñin tutta .la ſauola, non che in vna ſcena hauergran parte molte

perſone; gm tre,ò al più quattro , e le altre ‘dicono poco: adunquc

qu’mdo introducian o vna quarta perſona,ò affatto non dee parla

re,ò dee dire poco : non dice Horacio, che ella debba tacere ; ma.

che non s'ingegni parlare molto , aeciò che ſia il dire più aeconcio

ad intenderſi . La quarta perſona le Plù volte s'introduce , ò per

acconſentire a quel ehe ſi dice,ò per imporleſì alcuna coſa, e ſpeſſe

zfiate ſubito le fi ſuol date licenza. -

Afloris parte: Chorumfficiñqs

Drgni.e’lgentrle vflîcìod’v” attore: "…e _ - - -

Nè canti raſh alt-:ma i” mezoAgli atti , orfana“ ' nmqndmedm m*

. . . tercinat aéìus ,

Da 1a _materia mccmmcmtafua” ,- - (Lied non propoſito condueat,

.:Up no‘ che dice molto ben r’adam" & hzreat apr è. _ '

.A1prapoíìo /òggetto , eſſa inſimo” mîääîf‘l‘m- 3‘”WWW

.d’ibqapnmr‘nfflrt amiameſ‘ùggm mente: E! "gin-…0” al ma Pecu—

L tra” affermò' arm ſiano-'mie . ,e 13mm“

ll Choro vè vn ragionamento , ò eantoldi molti inſieme vnití , il quale-ì

infino ad hogg' ſi vede nelle Tragedie , 8t Egloghe nella nostra lin

gua ~compoſie : a ntica mente non ſolamente era nelle Tragedie, ma

{Mea eſſer anco nelle Comedie : quello ( horo non è attore nella.; '

faqola ; ma quaſi vn certo giudice,e cenſore, che ſoda le coſe ben.

fatte , e vitupera le male , e non ha da prendere le parti di molte

perſone; ma d’vn ſolo huomo,come dell’attore della ſauolmò d’al

tro huomo degno : e non hà il Choro numero di perſone determi

nate,petebe tutti giuntamente parla no,e quaſi con voce confuſa, e

formano il vconcento in vna perſona , hora con andare ſpatíando

intorno iſumanti altari = 8c hora riuolzendoí giri cantano, quan

do coi} ſuoni-e quando ſenza.~ Il ſuo vſfieio è lodarelejvirtù. biaf—

ì \

,.
,
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mare i virij,impetrar`perdono da gli Deí,& fauorire i gli inſelici,ſi&

à i mistri degni di compaſſí one,e che ingìustamente potono,eſlendo

che i miſeri ſono ſenza colpamon ſenza pena : e può eſſere il Cho”

coli d'huomiui,come di ſe mine,ma ſi ſuole oſſerua’re, che-ſc ſi ha da

laudare vn huomo ,il Choro ſia d'huomini; e le è da lodarſi alcuna.

donna,il Choro altresìdi donne ſia,piace nondimeno ad alcuniflho

ſia l] Choro come ſi voglia , ò d’huommi , ò di donne, purche il dire

ſempre ſia graue, e di virtù pienoiadunque puo eſſe re d’huomini. e

di donne; ma le parole biſogna , che fieno ſempre conuenienti alla.

materia , ſi come ſi vede nel ſorriſmondo , e nell’AmInta del Taſſo;

L. ma vno de gli attori-,hai da lodare,non tutti, e lodi ſe alcuna coſa hà

fatta degna di grand'huomo , che per eiò d...-e Horacio affina-”1an

virile, @fm-14x. Segue appreſſo › i . ~

Ne” quid medio: inter-tina! oäur, ‘

p Quad non propq/íto conduca!, (F bar-eat ap:: ~

Bene hà detto in mezo a gli atti , percioche come appo i Latini ſi di;

flin ueuano gli atti dalle perſone,che ritornauano dal pulpito nel
la ſcgcnamoſi appo Greci ſi distingueuanoſagliendo il Choro" nel pal

c0. Ciò che dice il Choro ſi dee riferire alla materia. dell’opra, e le _

più volte à quello steſſo ateo atto che distin‘gue-z adunque non dica.

coſa veruna, che alla fauola non ſiappartenga; ma ſempre canti, ò

~ dica coſa,che faccia al propoſicozquamo egli dee fare. 'e dire. aper

’ tamente ſi dimostra nel reſto , e però eſporremo ,ſolamente questo

ſeguente luogo ,- Apertiroeia partir, apPreſſola ſeguente Rana:.

e-. ~ - . I ‘\‘ `47 _ b

Lodi egli il riflorur di breue rem,

E lagiuñitm, cbeſhlute apporto mîlî‘ífffiîsſll‘u dfñmeñh bre?

Le leggi” la tranqmflo pace ameno “…mm , lege‘ſque ’ & ape! ñ'

Quando/Enza umor .e apre ogm porta o… Per…

@nel the_ /ijatogli è :anſe/Ernia Iſleregat commzſſa , denſque

Celi” preghi gli Dei con voglia accorta ?menu-8‘ 0m»

V: redeat miſeris, ;beat fortu
r ad ' ‘ e ' . ,Fade nor” :mſn/a buona “…FHM

Fortuna.: liſuferbi eüa abbandona.

Il teflo è per ſe chiaro , ne altro hà biſogno d'eſpoſicione, ebequeſlo

paſſo - - ‘

aperti: otia porti: ,-

O`ui non s'intende altro, che la pace,ſendo à tutti noto , che in tëpo di

l paces’apronono le porreronde Virgilio nel ſecondo dell’Eneide ſpe

randoi ’lroi‘ani viuere in pace parla falſapartenza de'Greci dzce,

ì Pandem
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?mah-”tar port-e iam: ire,ò’ Dori” caſira,

Deſertaſque vide-re 10:01,

Dunque s'aprono le porte della citta in tempo di pace,fi come {i ſerra

\

Et all'incontro ſi chiudono le parte della citta in tempo di guerra‘, e»

no le porte della guerra nel Tempio di Giano . onde il medeſimo

Poeta nel primo libro dell‘Eneide

Claudmtur balli port-:Jura-impim iulm, _

s’apronole porte nel Tempio di Giano,il che vagamente eſpreflc.

il nostro Taiſoncl canto ſecondo in perſona d'Argante. che disfida

”a quegli Hei-oi alla guerra , .ſpiegando il ſeno del manto, doue dt

‘ cea apportar goerra,c pact,dicendo

Spiegó quel crudo il firmi] manto

.Et a‘ guerra morta} dzſſè w' sfido.

E 'l dtffë in atto :i feroce, ('9- ampio,

Cb: Part” aprir di Giano ilcbiuſò Tempio. , ,

‘Farm, che aprendo ilfino, indi :rabçſſè

Il furor pazzo, e la Dz/i-ordiaſiera,

E perche il rimanente ſi fa n0t0 col tefi0,vegniamo alla tegola di tut

ce le tre stanze che è questa. ~ .

La ‘Rçgola.

[a Comedia,ò Tragedia, o Egloga che ſia . parlando però dell'Eglo

ghe,che hoggi di ſi ſcriuono nella nostra lingua m da contenere c in

que atti , nè s'introduceranno :l parlare in vna ſcena più di quattro

perſone. anzi ancora ia quarta rare volte dee parlare: e mai non s' '

iuuochí vn Di0,ò vna Dea,nè li dica eſſer questi interi-1thi done la

coſa potea farſi con potenza humana . Nelle Tragedie , e ſopradettc

Egloghe il Chero fara‘ quell'vfficio.ehe qui detto habbiamo. e nel tc

sto ſi narra.

E perche poco appreſſo habbiamo da ragionare del decoro delle Co

medie,e delle Tragedíe, hora della deſcrittione, e delle parti di eſſe

alcune coſe prima tratteremoflecondo Diomede che dice, La trage

dia è vna propoſitione di fortuna Heroica , efecondo l'openione d’

alcuni è detta dal nome Grego Tragos.ehe ſuona Capro,öt ode,ciò

ècanto, pet-cieche anticamente à gli attori Tragici ſi daua per pre

mio del canto vn capro , il quale nelle feste dedicate à Bacco , a lui

‘ medeſimo fi ſacrificaua , nOn per altra cagione , ſe non perche i ca—

pri conſumanolc viti paſccndo,íl perche Horacio poco appreſſo

dice - '

Carmine qui Tragic-0 *vi/mr carrara': ab hire-um.

E Virgilio nel ſecondo llbl‘O della Georgica

O1’ Non
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'Non ali-1m ab eau/Tam Bitubo ”per a”: ”tibur- ari:

Crediti”, , i 4

Altri stimano, che dalla ſeccia , la quale alcuni Greci chiamano Try

gon,ſia stata nominata Tragedia, co‘lmutamt—nto della lettera l,…

A , imperoehe prima non eſſendo ancor ſiate ritrouatele maſchere

da Theſpi , rappreſentauano tali ſauolelco'l volto voto di ſeccia , ſi

come fa testimonianza Horacio dicendo

[gnam/n Tragic-:genti: inmmſſè Carmen-e

Diritter 6c [114141771: -leiſſepoema” Tbeſjbis:

Qua ranermt. agermtque peruná't'iferibm ara.

.Altri vogliono , che dal vino ſia flata così detta , atteſo , th cſi dicea

try/Monde trzgetox la vendemmia, perche appo gli Atencſi nelle ſen

ra dette ſeste del padrelibero ſi daua per premio à. icantori vino.

il che teflifica Lucilio. t

La Comedia è vn trattato di fortuna priuata , eciuile, ſenza pericolo

di viza.detta tizi-”Tr ata-‘mr, ciòè apotis comis,ouerom cam”, per- ‘

che ira-'peu ſi chiamano le ville,che ſono le ragunanze dei rustici,e la

gione-uu d’Atene , ſecondoVarrone' ſu ſolita andare per le contra

de delle ville , e per ragion di guadagno recitava questa maniera di -

verſitouerodalle ville, imperoche da poi che da i pthri ſi venne ad

habitare in Ateueñ. ſi ordinarono queſh* giuochi , o pure da c’ero’ -rflì

lia-‘Fav ciò è apo tu comu,ch'e ſuona mägiare estra ordinario, percio

ehe :dp-r, ſi dice la 'piacevolezza-del parlare nel conuito , & il detto

.mangiare ſuoi-a d'ordine,c\ſendo che anticamente in quelle ſorti di

ſmoke ſi cantauano i diſordinati- conuiti dei gioua-ni amanti. LL;

Comedia,e la Tragedia ſono differenti, perche nella Tragedia s’in

troducono Principi grandi, Hei-oi, e Rè: e nella Comedia perſone

humili,e priuate:in quella pianti.eſſilii,vcciſìoni:in queſta amori, e

rapine di vergini: oltre à ciò perche in quella ſouente, e quaſi ſem

pre alle coſe liete ſi da mesto , 8t infelice fire‘, e perdenaa di figli, `
e mutamento vdi fortuna in peggio,perche il proprio della Tragedia

è la meſiitia , e perciò Euripide chiedendogli Archelao Rè , che di

lui ſeríueſſe vna Tragedia, riſpoſe non voler fa rlo, e pregò che non..

queniſſe acl Archelao alcuna coſaappartenente a Tragedia, dimo

» ſir-ande niente altro eſſere la Tragedia , c he vn comprendimento di

miſerie , ma all’incontro alla Com'edia ſempre ſi da eſito allegro‘.

con mutatione di‘ fortuna da peggio in meglio . Sono alcuni d i qua-'

li piace , eh: Epicarmo staudo in eflìlio in Co iſola, vsò primiero

qnefia ſorte di verſi ,‘ e che da Co ſia stata detta Comedia i antica

mente vſ'auzuo in questa i eapelli,non le maſchere,aociò che laguaz

\ lità

,

I
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liti del colore fienile giudiciodell'etaflſſendo quelli o bianchi,ò ne

rí,ò roſiì:e Roſcio Gallo eccellente histori one incominciò primi-:ro

porre in vſo le maſchere,pcr eſſeregli d'occhi storti;nè rappreſen

taua con qucste aſſai gratioſamente altre perſone,eccettoi paraſiti.

Nel principio,le Comedie lidi-:cano Togate,le quali Togate ſi diui—

deano in pretestate,a T tbernarie. Togate ſauole diconſi quelle, che

ſcritte ſono ſecódo il coſtume”; habitito de gli huomíní togaci, che

eranoi Romani , perciò chela toga fù propria. de’Romani , ſi come

le fauole Grcghe,dall'habíto de'Greci Varrone dice,che ſi chiamano

Palliare.-Ma le Togate; quantuuque ſianome generale , nondimeno

perle Tabernarie le vſurpa non ſolo il commune erroresma. etiandio

ipoeti,ſi come Horati0,che dice . . . ~

Velqui pmnxmnvd qui doom” roger”.

le ſpecie delle Togate fauole quaſi tante ſono , quante delle Palliate,

perciò che la prima ſpecie delle ſogate ſon quelle,che ſi dicono Pre

testatc, nelle-quali ſi trattano i fatti de’gran Capitanide gli-eſſerci,

& aneo publici,e_ -ñvi s’introduconoi nobili-Romani, 8: i Duci,e que

ſle erano per_ la dignitàdelle perſone , e per laſublímità ſimili alle;

Tragediaòc eran _dette Preteſlace, pereheſi comprendeano in tali fa.

nole le attioni quaſi de’ Magiflrati ,chevſauano la pretesta . La ſe—

conda ſpecie delle Togate ſono quelle, che ſi dicono Tabernarie~, e

suali alle Comedée per l’humiltà delle perſone,e perla ſomiglianza

elle materie-nelle quali nons'introdueono i Magistrñati, nè gli Re;

ma humili perſonçezcaſe priuaeeáequalifflercheanticamente fi co

priuano di tauole,ſi chiamano communemente Tabernarle. La ter

za ſpecie delle ſauole latine è di quelle, che da Atella castello de gli 1

Oſci in Terra di lauorÒJra Capua. e Napoli hoggi detta Auerſa,do

ue hebbero principio , a: oue era vn grande Anfiteatro , tt-J’ane ſ3.

’ no ſtate dette,per le materieridicoloſe,e buffoneſch! detti ſimili alle

ſatiriehe fauole Greghe. La quarta. ſpecie èil più nudo, che greca

mente ſi dice, prua:. ö: in latinoplaniper, percioehe gli attori :li que

ſie‘ fauole vſciano nel luogo inanzi la ſcena con gli piedi piani , Ciò

è nudi,non come i Tragici con gli cocurní,ne come i C0mlci,c~o'50co

ci,e non recitauano in pulpito , come nel palco della ſcena,- ma nel

piano del Threatro , fra la ſcena,e gli ſpettatori dclquale pie‘ nudo

Opmtio Acta l’crittor di 'legate fa tal mentione nella fauola Ed!“

cia, Datum :ſi aurum,exultatplonipes. La Togata l’retestata è diſ~`

ſci-ente dalla Tragedia , perche nella Tragedia s'introdueono gli

Heroímnde Pacuuio Tragicoillustre nepote d'Ennío per ſorella”—

’ O a * titulò
.

`



aos L'ARTEPOETÌCA

titulò le Tragedie con nomi heroici,eome l'Oreste,e fim'iliJl mede

ſimo anco ſe Aceio di cofiuí non meno eccellmce , 8t hoggi di s’oſ‘

ſerua in quellc,che ſi compong-ono nella nostra lingua,ond‘e il ſaſſo

hà chiamata la ſua tragedia il Rè Torriſmondo, Nicolò de gli An

gioli il Rè Tolomeo , a! altri dísi ſatta ſcuola : e nella Pretestata ſi

ſcriue Bruto, Decio, ò Marcello. e ſimili. La Togata Tabernaria è

dzfferente dalla Comcdia, perche nella Comedia e introducono le;

Greche vſanzem le Greche perſone-,tune Lache,Soſlrate,& in quel*

la le Latine,Le Togate Taberna”.- due principalmente le recarono

in iſeena,^franio,e Quinto Ennío; perche Terentio: e Cecilia ſcriſ

[ero Comedje. La Latina Atellana differiſce dalla Greca Satirieas

perche nella Satirica s‘introducono quaſi le perſone de’ſatiri , ò ſe

alcune à i ſatíri ſomiglianti ſonozm‘ll'Aleliana perſone radicoloſe,

e dishoneste, le quali ſauole tutte ſon dette Drammaticheò attiue.

dal ſare,perci0che la ſauola fidice ſarſimon recitarſi dalle perſone:

vc ne ſono però di quelle ,eheſi recitano , perlo che Horacio vie

ne eſposto nell'vno, e nell'altro ſignificato dicendo della ſauola

;Aut agili”- ru in ſemina” aéîa ”fiv-mr,

Si come nel Choro Greco, done tre perſone ſolam'e'te trattano,ma gli

ſcrittori Latini hanno introdotte più perſone nelle ſauolc,aeciò che

con la frequenza le ſaetſſoro più belle . La Satirica è per bcffare, e.

per iſcherzare inſieme, affine, che lo ſpettatore ſta le coſe Tragiehe,

e grauí,ſì dilettaſſe ancora con iſcherzi, e ſchemi di ſatiri, ſecond.
l’opinione d’Horatio ne'ſeguenei verſi ì

Carmine qui tragico *vi/”n certa m': al; birra”,

Moa' etiam agi-ei?” /Itrym ”ra-iau”:

il Mimo è vn moro ſenza riuerenza , e ſenza riſpetto del ragionare di

qualſiuoglia huomo : ouero ma imitatione con iſcherzi de'ſatti al

trui:dctto Mimo,quaſi ſolo imití,eſſendo,ehe gli altri ancora faccia

no il medeſimoma egli ſolo quafi con vn certo privilegio hà poſſe‘

dnto quel che è stato commune . Somigliantemente ancora colui,

che ſd verſi è ſolo detto poeta, ciò è Facitore , non dicendofi poeti

gli artefici , che ſanno che che ſia . Le membra delle Come

díe ſono tre , Diuerbio , Cantico , e Choro: i Diuerbij ſono le parti

nelli quali verſano più, e dinerſe perſone; ma le perſone de i Diner

bii denno eſſere due,ò tre,ò’ al più,ma rade volte quartro,traſcendcr

queſto numero non è lecito . Ne i Cantici vna ſola perſona eſſer dee

ò ſe pure ſito due, in tal maniera eſſer debbon, che l’vna aſcolti dn

parte occulta , e nOn parli, e ſe ſie d’vopoſ, ragioni ſra ſe fltſſa. Ne’

Chori noqvi è determinato numero di perſone , percio cäie tutti

‘ , 31111.
o
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hanno da parlare giuntamtnte con voce quaſi confuſa , riferendo b‘

concentoin vna perſona . Le Comedíe latine non hanno Choro, o

costano ſolamente di due membra , che ſono Diuerbio, e Cantico. ‘

Tranquillo aſſai ma , che ne'primi tempi furono fatte nelle Comedie

tutte le eoſe,che verſano per le ſcene,percíochc,& il Pantomimo, &

il ſonarnr del Plauto nel L horo, erano nelle Comedie; ma gli attori

delle C‘omedie per la ſcienza, e per l'arte ſuperiori, s'attribuiuano

con l'arteficío il primo luogo, onde aucnne, che non volendo i Mimì

co'l loro artificio cedere ad altri , ſi fë la ſeparatione de’timanenti:

percioehe mentre ipiù pochi riputauano per coſa indegna ſeruiere

d gli altri,che ſuperiori voleano eſſeth ſepararono dalle Comedie,

Qt in tal modo. ſucceſſe, che baueodo ciaſcuno fatta prova vna volta

dall'arte ſua,cominciò à Ponerla iu vſo,e non venne'piiì nella Come—

dia,del che ne donano indicio le Comedie amicizie-,nelle quali trouia

mo ſcritto. A474 tibi: imparibua,aéîa tibi: paribmdcxtrit, @ſini—

flrii. perche mentre cantaua il (.horo, cantaua aneo il ſbnatore con -

le tibie a eſſo Choro appartenenti-,ma quel che trouiamo. ſcritto con

le tibie eguali ,e diſegualí , ſignifica questo , che ſe il dire del Choro

era d’vu ſolo , ſi ſuonaua vna ſola tibia, ſe eta di piſhſi ſonaua l'vna,

el’altra:queste coſe riferiſce Diomede

48 Tibia non vc nunc oticalcho

.Non ma con'pn'a la Tibia fiumi!! ì "‘"îiìé‘äb'q‘. “m 1 r

Com’lm* con l'aricalro amata appare ‘*ääàiäc :PJ: P "q‘

Ema/4 dr la tromba; maſhttilo Atp-‘me, 6c adeſſc Chorís e

B &rompete-z aiuto al Cboro da”: rat vcilis: atque

Semvpia bau” rari burbiu'nflm non viſo Nondum ſpara nimiz com.

, ' ſere ſedilia flatu.
Farm /eſidt ”orafo/tc occupare ` :è …è PDPM” nummbí‘

Dane mx popo] r *uma firma :onu-fl. 015,." pote Pim…,

Pimal, mod-ſia, moderato“ :4370. .nt fregi eastuſqs vereeuuduſ

que corda-t.

la queſia quarta parte il poeta parla della ſuperfluítà , e della pompa

del theatro,dimoſirando in che modo preſe aumento,hauendo in ani

mo d’aggiun ere molte coſe del progreffme del decoro delle ſauole›

facendo pale e per qual eagione col tempo molte coſe mutate ſi ſo

no, per che nel paſſato tempo la tibia non era così ornatamè có tan

ti forami, con quanti hoggi di ſi vede, di maniera, che pare emula

delle trombe pe'l ſuono altiero: e da quello vuole inſerire eſſer nata

la preſente ſopraabondanza,e ſambitione,e che l’antichicà ſu ſene

* ra, ac
q
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ra; accennando con deſtro modomhe nel tempo di prima l'e Fauolá

furono ſcritte c5 leggepiù certa,di‘qu'ella che ne’ſeguiti ſecoli ſcrit

te ſono ſkate: perciò che quella anticha tibia , che ſi laſciò d' vſanea

non erain tantaflimamë ſi grande,come hora, che s'orna con l’orió

calco fatto in guiſa di foglie d'oro; ma quì naſce vn dubbio non pic-

ci010,ſènd0 i tutti noto,che coſa ſia quella, che in latino è detta tua

ba,priaeipalmeate dal verſo d'Ennio

h un tuba terribilifinti” :erat-*neuro dixit.

Che altro eſſer non può , eccetto la tromba firomento bellico; ma}

quello che ſia la ſua emu la detta latinamenta tibia,non è così chiaro

eſſendmche la :tomb a non ha buchi, quantnnque ſi potrebbe intende

re della grandezza,e della vehemenza del ſuono. Le tebie, ò voglia‘

mo dire ſístole, ò flauti, ò ci aramelle, anticamente furo in gríd'isttä

mſhperciò che fra gli altri ſuoi honori in ltalia combttteuano à ſuo_

no di ribía:il medeſimo faceano nella Greci a í Lacedemoni , iqualt

non ſi poneano :l combattere', ſe ‘prima non hauean fatto ſacrificio

alleMuſe. .La Regina delle Amazone’mndando d trouare Aleſſandro

Magno,per concipere da lui, preſentò al Rc‘: per vu gran dono vin:

ſonatrice di tibia . La giouentù d’Atene ceſsò di ſuonare le tibie , e

preſe in lor vece la lira; ma che le Comedie lì ſoleano rappreſentare’

‘ con le tibie ſi fà chiaro da uello, che trouiamo ſcritto nelle Come

die antiche, dei-*tibi: diëariban/èmnù: dextrinſhiffl'fì" e ‘9‘“?
di ſopra ſi èdettomel dir d’vn ſolo, ſuonauanoviia tibia; Be al dll' dl ì -

molti le‘ ſiionaù’ano.‘amehdue: letlestre con lor granitá mzmifestauah

no l?o,rdine,ſe l'eloquenee dire della Comedia; le‘ſinistre,e le‘ ſei-anca,

per così dirlercon ladeggierezza della ſotrigliez‘za dimoſlrauano

gli ſcherzi-,e con l'vue; ‘e-con le altre dinotauano i giuochi miſchiatl

con gravità'. _Segue il eeflo dicendo
ì ~See(ten,rei.”[ſolide-:equo foramine ;auto , _

L _ zed/Pim”, ó- adgſſì Chorirerat utili:: ì

Hebbe nel ſuo principiola tibia , che ſiſonaua nel Choro quattro bu—

chyaltri dicono non hauernc hauuti più di tre, eſſendoſi dapoi acçre_

ſciuto il numero lor-0,6 accrebbe altreſì la voce della tibia,da cui vr

. cini forami il ſuono eſce ſuora più acuto, che da i lontani, 8t al fine

di eſſa vicÌÎÎí,píü graue: ſimilmente più acuto pe’ſorami più larghi»

eper gli stretti più graue,e dell*vna,e dell'altra cauſa è vna ſola ra

gione,perche lo ſpirito è più gagliardo doue comincia_e più debole

*ue finiſce. Conchíud‘e il teſto dicendo *

Non dumſpgfl’a primi: comp/ere fidilia fiat”,

Qgea‘ fimìpopular namerobilu, wpote ’draw, ‘

X ' - _ L’t
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- E: fungíicaflujèiee mummia/‘que raiáar. :-*' '

Ciò è che eſſendo pochi ſpettatoròquella tioia breue; ſemplice,e di pn

chi forami,bastaua à ſare occupare alcune ſedie-,le quali non ancora,

erano ripiene di popolo,& il popolo,che la' andaua, era piceiolomo

deraro,caflo,c vergognoſo- ' ‘

49

Poirhe’l vincente popolo Romano ñ. . ‘ -.- « _

i ñL’lmperz'o darebbe , e dilata‘ iſìm' empi: Poſlquam coi-pit agi-os exe-"til-`

.E comincia” alter-in- non in vena dFrc “Gonöt vrhem v

Le citta‘ rire-andar muripiù ampi: . Lìgflänplea‘ "1"‘“’- ""“P‘li

E co [won dim-no il ma htm-urto Pm… Gem“, ;cms impone

Planar/ì mfeſia cbe dipenaſèampz, -diebm,

A i ver/ì, Ù d le corde', d la mifiera Aeeeſsit numeriſque inodiſque

Crebbe maggior 1icmza,e maggior cura. “un…“l‘io‘

S'accrebbero gli apparati ſeenicí da poiche il popolo Romano vin

citore di molti popoli,incomínciò al poſſedere maggiori poſſeſſiom:

ele citta s'allargarono più : 8t il Genio ,ciò è il Dio della natura,

e del piacere,e della liberaliti cominciò a placarſi, quaſi foſſe adira

to contra iſobrij- , i quali ſi diconodefraudare il'Genio loro , men—

tre niegano alla natura quel tanto,che ella appetiſce:sì come all'in

contro compiacere al Genio,è attendere a crò,che diletta, e ſeguire

quello,a che la natura ci inchinazcomiuciò dico à placarſî, 8t a ſar

gliſi ſacrificio co’l vino,che ſi è beuuto di giorno nè conuiri,eſſendo

- che gli antichi ſolamente la ſera nelle cene ſolcan‘o mangiare in..

compagnia,ſecondo vogliono alcuni,e chela mattina non mangia

nano,ò ſe pur mangianano,ciò faceano eſIl leggiermente: ma io in

tendo per quello paſſo vino diurno,il continuo bere,ciò i‘: da poiche

ſi cominciò ad attendere ogni giorno à i conuiti,oue molto ſi è má

giato,e beuuto inſieme,non contradieendoni più legge alcuna, per

che che furono fatte anticamente più leggi i che vietnuano la ſpeſa

ne‘cibi , allhora dice il Poeta,cüe ſi accrebbe, e ſi permiſe maggior

licenza à i numeri, 8c alle miſure come del comporre, ò della muſi—

ca5ma è da norare,che pe'numeri ſi .poſſono intendere più coſe, nu

mero nel verſo altro non è.ſecondo il B'embo,che il tempo, che alle

ſillabe fi dà ò lungo,ò brieue,hora per opera della lettere, che fanno

la ſillab z, hora per cagion de gli accenti, che ſi danno alle parole, e

tale volta per l’vn con-'o . e ;ie-l’altro; ma quì i numeri ſi ponno in

tendere per gli fleſfi verſi, che di numero coſlano, e pe’quali ſ1 pon

gono ſpeſſo i numeri r ò per gli numeri delle coſe appatteflîu alle

I ` < cnc.
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ſcene, come de gli attori , de gli ornamenti, e de gli ſtrumenti mu:

fiche de i forami in eflì: ò pure per lo numero delleeorde perche pri

ma erano tre. appreſſo ſe ne poſero in vſo ſette , e da poi noue , e;

come altri vogliono dieci . Ma prima che ad altro paſſiamo , per

ſodisfattione d'aleuni diremo alcune coſe intorno à quello paſſo.

che dice,

Vinoqaediamaplaeari Geni-r

Dicono alcuni eſpoſitori latini circa queſto luogo , che s'intende col

vino proloogato d beuerſi inſinoà giorno , uaſì dalla ſera quando

ſi eominciaua a cenare inſiso a tanto,che ſi acciſe di ſem-,re haut[

ſero atteſo à bere5perche la matina non ſi ſolea mangiare, ne bere

concorrendo per auentura con l’openione di molti, che vogliono,

che gli antichi mangiaſſero ſolamente vna volta ildì, e questo era'.

la ſera nella cena , affermando , che il deſinare era à quelli cibo di

ſordinato,e che dauaſi ſolamente à ſoldati, acciò che non andaſſero

in tutto digiuni dcombattereçma s’íng‘annano à mio giudici0,per

cioche in molti approbatifllmi autori ſi legge il deſinareeſſere

fiato in vſo anticamente, non meno. che la cena, e che gli huomini

due volte ildi ſolcano ſaciarſi , ilehe afferma tra gli altri Cicerone.

ſcriuendo nella quinta"qnestione Tuſeulana , che Platone h‘i ſolito

biaſmare la vita degli Italiani ,xche due volte nei giorno ſi ſat-ia

uanocfltappo Plauto,e Terëtio antichiſſimi ſcrittori ſi celebrano an

corai prädi,òvogliam dire definariuiſeriice ancora Maerobioeſſe

re stato'vſo de gli' antichi Romani deſinare, eceuare con le porte a

, pettetnellecpiflolcdi Plinio ,ſi legge,che~egli della naturale historin

_ ſcrittcrc prendca la mattina vn cibo leggiero , eſacile à digerirſi , i

vſanza dc gli antichi,quaſi,che il deſinare foſſe più ſcarſo,e:la cent:

_ più copioſa; Herodoto ancora affermamhc Megacreonte Abdel-ita

diſſe hauer molto obligod Set-ſe , perche non mangiaua due volte il

giorno, perche ſegli Abdet-iti foſſero flati costretti ad apparecchia:

gli il deſinate, e la cena y ſi ſarebboaoconſumate le loro ſacoltdru

perciò colui lodauain Serſe quella coſa , perche in quella eta ſenza

dubbio antichiſſima, era in vſo il deſinare, &il cenare: s'aggiunge á.

ciò l’autorità di Cornelio Celſo , che dana per precetto douerſì

mangiare due volte il giorno, più toflo,che vna:ſi celebra ancora da

Plutarco quelle brieue , 6t acuta ſentenza di Aleſſandro Magno, il

t quale ſolca ſpeſſo dire,che il ſouetchio condimento del deſinaraera

paſſeggiamento della notte ,ñe quollo deliaceua er-a ſcarſità del de

iinare: ll parere de’ſopradetti ſi ennſerma con l’autOrità d'Ariſiote

[opel-ze ſcritte nei problemi, che ſi dce-definare largamente. ?LEVI-ſc

. o ria
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ſobriamente: e non ſi darebbe vn tal precetto dal dottiflimo Firo~

b_ ſofo , ſe parimente in vſo non foſſero stati il deſinare, c’l cenare : il

‘ medeſimo ti dice da Híppocratemedico eccellentiflimo : e (i è di*

nulgato quel detto di Leonida Rc di Spartani , Prandete comm'ili

'tones tanquam apud inſerosxcçnaturimndeil Petrarca nel ſecondo

capitolo del trionfo della Fama, ` ’

'- Leonida, cb’dſuoi lieta popo/è

V” duro prandiomoä ”Wiki/rn”;

ñ E") poca piaga-.:'312 mio-ubi! ”ſu ~ -

Costni ſenza dubbio fiori nc’ tempi antichiſsimí,e fra gli antichiflimi

W .fi dee annoverare s oltre a queſh‘ dal Satirico fi‘ è detto n

,ſ- ,. Prandebátſibi qui/que Dem:

I ,da Valerio Maſſimo è lodata la ſemplicità de gli antichi nel man

’ giare,perche deſi_nauano,e cenauano in pùblico. Ogestc coſe , che

perauentnra fonti-chic potrebbono parete ad alcuno in quanto al

la_ Poetica; ho yolutoparrare per ſodisfa ttionc di quelli che erano

’ in dubbio del detto deſinare, antico, porgcndomene occaſione il te

-Ro,che dice. .

._ V inaq; diurno placari Genius, -

Del qual Genio,oltre à quello.che detto n’habbiamo’, ſeguiamo diccn

,do,chei gli antichi ſacrificauano nel loro natale al Genio co’l vino

`n’on con le vittime,ondc è quel detto,

. . - Fund: merum Genio .* ~ -

E ’cîò’ſaceaſi affine,`che in quel giorno, nel quale eſſi haueano riceuu—

ta la luce,non la toglieſſero a gli altri, ò pure non glie la ſcemaſſe’

ro: e biſognaua,chc niuno haucſſe aſſaggiatii ſacrificij fatti al Ge—

nio prima di colui,che glie la facea. Ll Genio è propriamente quel

lo,ſ0tto la cui tutela viue ciaſcuno,che è nato, detto da Latini Ge

”imqacz/_inobé/èumſitgmitm, ,cioè con cſſo noi generato : ò per:

che tosto,che iamo generati ei ci piglia à difendere: e come i ſacri

Theologi aſſegnano dueAngeli a ciaſcheduna pſona,cosi molti an

tichi le aſſcgnarono due Genij,& a certi ancora hanno veduto cile

_re statò dato il loro Genio,…a in quanto,the di molte virtù gli ha-`v ñ'

`ue ornati , onde ne' verſi d'Homei-o non è da credere , che gli Dei

haucſſero parlato con quegli huomíní forti , nè che con la..

"loro preſenza ‘gli haueſlero aiutatimentre combatteuano , ma...

che i Genij familiari co eſſo loro conuerſati haueſſero , per lo cui

’aiuto furono sì riſplendenti Pitagora,Socratc,Numa Pompilio›Sci—

pione Africano,‘Mario,Ottauio Auguſto,Bruto,Costantino,.e Giu
ì

diano-imperatori.” - ‘-‘ x.
j *l

a … L…)

o“,, .
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la' i‘. :lemmi-me qual/?aria lodoaus quid enim ſaperétfliu

Diffìrenza nel oilparemignaranre r ““15 …mmm * “E

Seiolſo da lafarícapoto pria I ~- Ruſticu‘s vrbano confuſo: , tin

Coſ ”ſibilmlstmah‘ü'lſhîzſh e’l541mm} Pis honest" p fl u

‘Pera ne' palchi, con gran leggiadria ì Sic-pdf“ …o…qu , jux'uziíq;

,ſDi nam til-ia il /ònator vagante, addidit arti

La -veste luagafrqſl’md vecchia ”ſim-za Tibia", …mqi ""3“, Pe, Pu].

Aggmnſìgent, e tmmoderata danza. pita veflem. ñ
' i‘

l. e. -i -- 1 i

Nam la cauſa,perche non haue‘ano tanta licenza gli antichi , dicen—

do,;l mio giudicio,chenè anco biſognaua,eſſend0, che quel popoloL
ancor ſemplice ſi eontentaua di quel poco: ma da poi per tal cagio-"ì

ne furono ritrouate le delitienccrò che foſſe'diſſerenza fra‘i dotti ,

e gli indotti :ſra i rustiei,8t i cittadini,perche mentre il popolo eta

ignorante , tutte le coſe erano ſenza differenza : alcuni vo liono,

che doue dice indoñmdebba dire doéîur: veramente è di ciliſsi—

mo il ſenſo di questí quattro verſi, e“ de i quattro ſeguenti , i quali.

eſporremo al meglio,che poſsíamo,poiche gli eſpoſitori Latini ſon

varij, 8t_ vno di loro confeſſa non intendergli,ſe doue dice indoñur

non vuole dire doó’t’urPer gli vltími duo verſi,il primo de’ quali eo

mincia, Sic pri/ere malumq;,Ò‘c.

Intendiamo,ehe, poi che i costumi Romani cominciarono :l poco,

a poco perla detta abondanza a mutarſi,ſi accrebbe la Tibia,ſi ac—

erebbero le corde,e la maniera del dire, e ſi fè il theatro , .perche.

prima nella ſcena ſi ſaceano i giuochi, la quale ſcena ſi mettea in..

ordine eſſendo i giuochi preparati: anzi ſe vorremo por mente alla

antichità ritroueremo,che il popolo riguardaua stando in piedi ;e

perche queſte coſe ſi mutarononl ſonator della Tibia aggiunſe alla

antica arte i esti del corpo , & altre dilettationi trahendo ſaprai

pulpiti la ve e lunga.

5 1 .

‘ ‘C011‘ d le e0rde,eb'eran priaſèuere , Sic etiam fidibua voce: creufre

Sigiunſèr corde,eſuoui,e *voce vaga .ì ſw"… '

E! apporto‘ nouefle nate altere Et tulit eloquium inſolitum fa—

L'elaquenza velaee,grara,efizga: “Wii“ P‘²°°P5 ²

E lzſèntenza in 'utili maniere Vzuiumq; ſzgzz mom, a; dini.

ide-corta” delfietura anto pre/‘age na futuri "

Dzffërmre nonſie da le riſqu/le, 3 u - - - f
De l’Oracal d’AfoL'aiu Del/ò @gli . "ÈFÈÎÉÉÈÎÎ’WP‘… "c“

' , Oltre
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Oltre l;~,Tibia,ínqnello accreſcimento di coſe gli altri flromentî mu

~ ficí ancora’ preſero l'naggior voce , rche , ſi come detto habbm~

q mo,le corde prima erano crezapprc o ſe ne trovarono ſette,e dapoí

crebbero ínſinoà dieci. l Lacedemonij ordinarono,che ſi ſcemaffe

ro corde dalla Lira di Timoceo,percíò che più di ſette nè hauea : e

diceſi che costui le‘aecrebbe ínſino all'vndicí z istímo ancora , che

quì Horacio voglia. accennare la differenza tra la Lira,e la Cerra ,

z eſſendo,che la Lira di tre corde,e di quattro , anco di ſei ſi vede di

tempi noflrí, e la Cethera hà vintíquamo corde. Segue il testo di

'Ccndo,

.Et rtl/it eloquium infili'th ſatundia Pump: _:

Vfiliqu’;ſagax rat-ume’? dim'nafuturi

Sortilegi: non dzſrrepuitfirztmria Dalphi:.

Cioè che vna gioconda eloqucnza,chc con grand'empíto venne , ap

portò vn‘ dire inſolito,cí0è vna elo nenza nuouada quale hauendo

ſapore di coſe vtili,& indouina del uturo ( E come la Piloſofìa,che

vpreucdc- le coſe future,quaſi vna indouínatione >c0míncíò á dire..

talí coſe,quali ſi díſſero nel Tempio d'Apollo dall’Oracolo o ſendo»

'che‘ prima i ſani parlauano in modo,che il dir loro ſi teneua per ri

ſpoſta dell'Oracolo . - - ñ

ta Regola di tam le quam-o ſix-”ze 2 gmñfl .

Si come gli apparati Scenící à poemi poco s‘accrebbero,s*accrebbe

anco la grauitá delle parole,e delle ſentenze ne’ poemi.

5 2.

Colui,rbe per em capro vi!compaſe ClſmÎnemgîW ’item "P‘

L'alta Tragedia,prima inſiemi aim-4 “ma" "cum’ ;A

I ſhtiriſilugflrii audit-@017: - MÈÎÉÎÉÎÈ'ÎÎÎWWW

Efiuerofiberzòferbando intera lneolumi grauime íocum ten

La gramtà, Perche con tai vezzqfi unit-.En quod ‘

.Arma con nouitdxbe :ignaro n'a, “lì“?gſ‘îl‘ſàt- 5‘ 3““"Wu‘

‘ - ' e o n U5

Tra-fm" 00111;"?0P?l’p0”!” bau” SPECìawr. funáuſqi ſacri! p 8c

.Tanz/itato” l ”o ume-1..... Po…, a‘ ,x M, ~

Per dichiaratíone di questa,e della ſeguëce stanza diremo, che il Pce

v- ta dimoſh-a in che modo fi è mutata la diſciplina de' pocci›dicenj

do,che colui, il quale ſcriſſe verſi tragici per vn vile capro, che 81!

(i dana in prem‘ío,p0co flante, vedendo, che la Tragedia per non

[genere ſchenímon piaceuaw'íncroduſſe i‘nudí ſatíríflffineüehfç to“

, P z e 3*
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lefacçtîcm piacenoli ſcherzi , trarccneſſe il popolo , onde venne.- 3

l’origine delle ſatireznelle quali ſono perſone tidicoloſe : ma s’ap—

, partiene pe'l decor0,chc gli Dei,gli Heroi , aci principali huomíní

co' ſatirimiſchiat—í , ſerbino alla maestà loro tra le coſe da ſcherzo

, la conueneuolczza del parlare , e del vestire , e d’ogni altro eſſere,

principalmente nella Tragpdia; la quale non fi dee mai appartare

dalla grauità , che le ñ couuicne, ancorche in—ſe ammetta le piace

uoli facetie,nella guiſa , che le Donne Mattonnc nelle ſolenni feſte

ballano,ſchiuando l’immoderato ſaltare. .

, ; J)

’5 3

` Verùm ita riſoresjtà commen

Ma il Satira quuacm al” beffàrc dm djcaccs , ,

D‘ſi4 ‘ſia/l’un, cosìſhra‘ deſio-ina , QWERTY!“ › "i Vfflxm ,i

E 4:0” vagina :13mm bal da miſchiare. Ne quicunq; Deus , quiennquc

Ch ogm_ -D10,0gm beroe,rbe viſiaſcrttto, adhibebitur heroz, i

E Poco manziſi/òlea mirare Regfflöcfflgffi‘au’ "i "W “I"

1h. p . . - _per_orol o_
,ZE-0:21.: '."g Oſho?" d al’: P.1ttÎ'I Migrtîm obſcutas hupili ſer

l m u 0mm par …rw mm”, mon, tazza…:

O cio‘fuggendo l'"riaprender zen” . Aut dum vita: humum , nube:.

6: inania capt‘ct .

OLI non biſogna dir altro di quel che ſi è detto di ſopra eſponendo la 4

precedente flanza , cioè che euiti quanto può l’humiltà nelle per

ſOne heroíchc la Tragedia ,' ancorche ammetta i Satiri ;ma non di

modoì che mentre fa à quelle ſchiuar l’humiltàJe voglia porre fra

le nubi,ò nel Cielo con inzlzarle più delconnencuole. ~ `

54, L ..

1.4 Tragediaflbeflegnme ma! ric-”ta , - , -I vaſi digrandczza in tutto priui , i 'Eu-m' "o" mdí‘m Tag"

Sì mlſrbiem‘ quant'efla può/?biamo d“ 7"“…

Can taiſhtirigarrulín Iaſèiui : vt ſefiis matrona monerí Ma

dome ”olii/Mairano, ch’è "q/Zret” dich”. › ‘- * * 'ñ'

[ſua danza banana* m’ di foſiíiu’ , A . . ` .’

-Rimira bqunantunqm entri mi ballo, infuſi': ſum ?mmm PW

Comeſm grauihì non palafltlla.- un Non‘… ‘

\

L

w)

Con gran ginditio in {vero hà Preſo que-fia ſimilitudine delle matto*

ne,le quali nelle danze mouono il corpo di maniera , che ſerbino'lì‘

1.91' graniti-.z così ancora la‘ Tragçdíafihe è grauiſsímz , 5c indegnz”
- ì ' ’ “ -' ’ di

f"

x.)
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di hanere verſi poco grani, ſi miſchierd con le coſe ſatiriche aiqu ;ì

Ato vergcgnoſa, acciò che non perda la gratuità ſua . Anticamente

le marrone haueano cura di danzare 5 ma tal cura non era anſioſa,

per liauer la perfettione di qucst’arte, onde Horatio, -

- › Dom-i mata:gender Ionico: matura *vir-ga . . , . .

Vici-ano certe ſacre festemelle quali ballauano le marrone , come in

quelle della gran madre .de gli Dei .,Che le danze non paruero di.

ſconueneuoli a’ Romani,nè fà ſede Appio Claudio , ilquale ſi‘: bal—

latore infino alla vecchia-ia , e ſi :riputò a loria , che -ballaſss bene

fra i Collegi. Scipione Aſrjcano mouea il uo trionfa] corpo a temq

po di ſuono. Oltre àquesti, al tempo di Marco Tullio _ſii gran con,—

teſa fra Gabinio inimico di Cicerone , e. Marco_ Cecilio Craſso 5—

gliuolo del ricco , chi di loro ſapeſsc' meglio ballare . ll danzare

nacque da que' tempi herpici,e_ ſu approuatoda Socrate , da Plato

ne,c da Cri ippo:ſù dai Laccd'emonij celebrato come coſanv tile alla

guerre: e da i Romani ſù ſouente vſato nelle ſacre ftste . .

I

~' 4

55 -j‘

Non_ego inornata,&ſdo

I rozi,e Propì nomi , e le parole mm“… 'mmm‘ o…:

De’ Satira‘ , nonjbl brama iofirimn ,* veſ'ëîgt‘oî'flîéîm°m

.Ma barm- qualrbe arnamenta i1mio dir vole: …e fl; mi… mej“, di'

Nìfuggìrà :i il tragico colore ferie_ colori,

Che a‘ Dana parli,ò Pitbia,paiebe inno/e thnlhllèmeägîasärf!”

~ ~ - - oqua ur i
11talento a_ Sin”; tariffarie, _el :ore pn…“ :mando ,num

Non 17m” diffèrenzc, a e e Selena ~ sinone …cm… .

Cè'infigno‘ Bacco alunna,e’1 tem” mfim. An cuſtoi ſamuluſq; Dei

Silent” alumni .

in}
Perquefla,c per le tre ſeguenti ſtanze breuemente diremo , che non..

Baſh l'oſseruare nelle Satire i vocaboli acconci à quelle, con ſare..

che ſitno alquanto rozi,e~proprij ; maſi dee auuertire, che quadri

iioalle perſone: perciò chealtramente parlerà il ſetuo,che.la ſan—

teſca: diuerſamenteil Satiro dall’huomo,&i Fauni, 6c l Satiri, che

ſonodei ſilueſirimon ‘i-ag‘ioneranno cosi,come ccloro,che nelle Cl!

tà nati ſor-0,6 che in quelle paiano eſser_ verſati:ue pur tanto laſci

tr‘á’rétntejthe‘k caste orecchie non ſopportino il dir loro: &“in vna_

opra , che ſia"preſa da materia nota ſi oſseruerà tale temperamen

't0,tal ordine,e compoſitione,che _ogu’vno ſi çreda poter ſare il meñ_ *E

deſimo tanto paia facile l’imi t'ationt ;ma 's'accorga p0! ffsçr diffi

,X ciliſsxma

è‘ \ i

_..óLnn—
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cſi-fsíma’quando vi h’anrà poſtgmanoqmreíoehe è v-iijrùgrapdg

‘ici-mere vna C0medía,ò Tragedia di modo , eheale loro imitarioni

paian facili ; ma-l‘eſſeeurione ſia difficile: imperoehe ehi_è colui .

che non ſappia in che modo il padre riprenda ilfigliojl giouanetf

to s’adiri con ia meretríce , 8c altre coſe ſimíli e Che i Satin . e e.

Pauni,&i Centauri fiano‘stari, co'me ancora forſe ſono è da erede

ee per quel ehe ñ legge nelle vice de i Sanri Padri , quando Santo

Antonio andando à trouar San 'Paulo primo eremita Vlde _vn auf*

male,ehe pareua mezo huomo,e mezo canallo.ehe da’ Poeu 'e chia

mato Centauro, il quale parlando come poreua,anzi eonfuſamen- '

te balburiendo mostrò ad Antonio la via , che ei douca tenere per

trouar Paulo,e ſarto questo eominciädo à correre Verſo la pianura

diſparue,dcl che maranigliandoſi il Beato Antonio, ſeguia ll ſuo ea

mino,penſando a eiò che gli era apparire , BL andando eosi penſoſo

peru-:une à vna valle molto ſaſſoſa,e guardando intorno vrde quaſi

vna forma :i‘m huomo pieciolo,eol naſo torc0,e lungo,eon vna F0

xona in reſta , e che hauea i piedi di capra: della qual coſa ſpaven

tandoſi il ſanto huomo,armo\fi col ſegno della croce, e preſe fidati:

za in Dio , e ſubiramenre quell’animale quaſi per ſegno di pace gli

proferſe dartilí,& Antonio g!i domandò ehi egli foſſe, 8c egli riſpo.- -

ſe,lo ſono creatura mortale, a: vno di quelli , ehediſcorríamo per

Hier-emme che i Pagani ingänati per varij errori adorano PCTPC!!

e chiamano Fanni,Sati-ri,8z Incubi; ſono legato delle mie genr1,e_tl

preghiamo,che pre-ghi per noi il Signore commune,íiquale ſappia.

m0 eſicr venuto perla ſalute del Mondo,e per-ogni contrada è ſpal'

ſa la ſua fama. ll che vedendo il ſanto Padre cominciò à pian ere

per ia grande allegrezza › che ſi prendea della gloria di Chri .

(L11530 riferiſce San Girolamo. '
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lflfírici gerfida [g ”0” ' Ex noroifiánrn carmen ſeqnal’,
Tragediefvrmar voglia i” modo tale, " ſib‘q'mm i

Cb’ogn’ono Liveri , rb’egli ancora puo” Speret idem z ſudec mnlcurn,
Fan/mm” A‘ la miaf?”- apra eguale: &affini-ì “bom

Stadi infamia: poi d'cffìtto vm. Auſusídem.Tantùm ſeu-l'eman

Tanto ilſhm‘l comporre, e l’ardr'n 'vaſo, nunq; pollet.

Tantagrati-1,2} banorſigiunge a/I‘Pqſh
Taniùm de medio ſumptísDa [a ”or-m comma” main-u pre 0. '

~cedic honoris .

L'eſpoſirione di queſta stanza s'è {arca di ſopra,...

e r D*

...
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/

4'… ñ ,-7 _ ,b .

&aſi-[ae fuſi-ma, eſimdou'ia pre/En” , Syluîs deduéìi ”Madame indi

. .l Fannifiartiñguardcranſimalto ,* “MW" z

. Cha qua-'m la Citta‘ ”MM qualgmle Nevelut ínnatí píuös. ac pmi '

r ?ſh a [api-azzecca? drapdraccolto, {Wu-1ſt*- ñ,

z O gualgarzan non ”diviſi-incremento Au: nimîum mea; íuuencnm

› Can *vufitroppo mal/ij” dal:: mi”. vertibus vnquam .

o ‘onfl’mìm bar"mda dim” “Z/ì" _ Aut immunda crepent iglxotlii-`

12‘ruppe [zz/Zia” troppa ingiurie/ì q niolaq; dieta. '› ’

l ‘ `
i Piu?"

E questa’ sì conae'la precedente stanza dipende dal parlar di ſopra Mt

ha la ſua eſpoſitione con quella nella eſpoſitionc della {tanza- quia

quagelima quintL. . A

- .il. 58 -

Però cb: z' Cavallini” i Senatori , Oflendunm‘ enim quibus 'I

Da ”iper-ale human l’orecchie offìſì , equo-8: parer, 6c m; V v

C0” dc la Republica l Rettori , Nec fi quid ſnai da…,

E h' alfriilluſiri non l'hanno!” ille/ì: ha,… "ci‘ emma, i

Nefidipgfla me l computo” a '

Egli altri olii magma d ladarlffibzm prg/ì, Acqui; zccipiun: animíszdonäh_

sze'grand”: datti è qſto/,rbt n ragiona ue corona . ì

S‘arrbrterannow‘gli damn corona. ~

Altro qui non occorre dire, eccetto , che ſe pur la víl plebe loçíaſſe m‘

che co‘sì‘deſcriueſse i Satiri.&í Fauni , non ſarà però queſh lodato `

da i nobili ingegnímè da gli huomíní ſeuerm grandi . Quì non bi

ſogna altra regola...- .
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I’m 11/454 [rm a alfa a r: o 37"31’3101181 "RIF &NERI-Vo

` Aci/:vm brani-057m I’láîtfbóçfir ,\ “m‘hme j

Piè mio” .- and: piacque al lam a Hqſſo Pes citus : vnde etiam trimeçríz

Di tre maggior mifizre il name dai-ſ1‘, “creſce" M5* ì‘

mehr/imp” i” tal *n‘a/vſa que-'pio’ rmſſò Nomen Iambeis, :ü lino: teak

Bi/ògnaſiejèivolu mi ”rat/i' - deret iau:

Effindo da]primi ia alfinbconfbm‘” , prima* ad‘ “Rem-um 5mila‘ ‘-

Nt‘ d'alfripur -wſiſcorg-ſſèrjl'orm. ' ahi-e ' - iRaäiona quì il Poeta principalmëte dell'Iambico trimetrodimosträà

o’, cheì Romani non furono di quello-dioth oſcetuantiffi eſs"orf

MBiſegìñcheiwvsan 9399-5 _i WWE-12_13;- arms&ed;

\
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che le fauolemhc anticamente ſi teeitauano in Teatroi'erano com:

- poste in verſo Iambico,perehe era molto conforme alle proſemè ſl

può à pieno dire quanto ſia aeconcio il piè lambo à quelle mate

àric,che ſi ſpiegano con ‘humil dire ; onde a ragionenella nostra lin

gua ſi conuengono più le Comedie in proſa, che inverſo, sl come.

’ icon-effetti molti giudicioſi ſcrittori-*han dimvlirato,e dimoſtrano e

percioche non hauendo noi quella ſorte di verſo [ambo,che hauea

“noi Greci , & i Latini, ilquale , come detto habbiamo , era tanto

conforme con la proſmche da chi non vi staua auertito,e da chi non

era litterato , non ſi laſciaua conoſcere per altro, che per proſa ve

.fa,par che ſi diſeonuenga di voler mettere in ſcenaſerui, donne, &è;

.ogni altra ſorte di erſone,che improuiſamente ſi trenino , e trat
tino’ſidi loro affari rettoloſamente,ò in colera,ò lieti,ò in altre ta

li diſpoſitioni d’animo , e che tutte qucste coſe ſi facciano fare in..

forte di compoſitura di"parole,di manici-amb:: fra noi da’ fanciulli,

e dalle‘ñfeminelle. -e dai facchini 'ſi facciano conoſcere per verſi ve.

ri,e tutti d’vna guiſa,e d’vno ſteſſo paſſo:e per queſto,come impaſ

fibile'ò ſcon'ueneuoliſsímo àcredere, che coloro poteſſero in quello

occaſioni così parlare. Sanno bene idotti , egiudicioſi in qUCstſig

linguanostra vſar nelle lor 'Comedie tal ſorte_ di proſa,che ne iluo—

ghi , che lo comportano habbia così leggiadra eonueneuolezza di

numeri,ehe contrapeſi d i verſi ſambici degli antichi, e perche noi

neàla nostra lingua non habbiamo tal verſol aſcio di* ragionato:.

l . - . e
l? , - 60 . _ Non ita pridem, '

Nm tori ”imma atrio‘ più :574M *un poca T“d'ffl' v‘ Pfflò * E"W‘qì V"

Piùgm!” m I' orecchie ei di/Zendtff? o Spfiìíääf in ;m pa",

Valentin/?ep orrende dporafi poco o, ſecche

A": ſplinder em” r [beſieor eanreſſè: Commodus.& patient = non ve ì *

Non ri però,ebe dalſèeando loro de ſede (“Und-‘l _ _

Communemente,ò quarta eiſitoglilgſſè C‘áféä’HRR?“ hm…“ -

E quefio [ambo ”e I tenuti d grado Nobilíbusffimmffiappamn_

ſtimare' {Anime [Ennio app” di rado- ru:. 6t Lnni.

Vitppera tacimente i verſi d'Accio,e d'Ennio , perche di raro vſino il

piè Ia‘nibo, eſſendo perciò perfettiflimo l’lambico verſo , perche di

molti lambi costa. 'Accio Poeta eccellente' ſcrittor di Tragedie.

pacqua da genitori ſiglidi ſchiavi fatti liberi , al tempo.che Mat-ñ -.`_

emo, e Serrano furono conſoli : le co’ſlui Tragedic furono 'nobiliſq

ſmeper lagrauita delle ſentenze D Pe!, 1? 59"“ deu* ?NOME PG;

. i r 'ì ’ ‘ ' ’ ‘ 'l'autto
*'

,,r.
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Queflo piè ”ale/Hara igojnſi mffi'

l’autorità delle perſone. Best'Aecio ſil quel poeta. che non s'alzò

a fare honore a Gaio Giulio Ceſarc,che andaua nel collegio de’poe

:ma per ciò ſd notato di fuperbía.ò di tcfflttità, percioehe no‘l ra;

cea perche egli non ſapeflc la maeflà di colui , ma perche conſide

raua aſſet alquanto di lui ſuperiore nella cumperatione de gli Rudi:

Naſce vn dubbio nel te ſlo che dice ”cbr/ibm :rimarrà-perche ſi do

mandino trimetri tali ve rſi riceuendo ſei piedi, e ſi riſponde . che-è

tanta la breuita loro per la velocita del piede lambo , che la gion

tura riceue duo piedi . Coſla adunquc tal verſo di tre miſure mag

giori, ciò è di ſei piedi, onde ſenarij ſono ancodetti i verſi Iambici

crimetri.perche tre Volteſi miſurano. -

6 i

pondere verſus

Ant operz celeris niminm

curati,~ care ntis,

Autigoorarz przmit arti:

crimine [ur i,

Non quiuis vi et immodu

lara poemata iudex,

St data Romani: venia eÃ

indigna poeti!

Con brucia macchia in una aſhu‘ condanna,

E quciflbe troppo intempeſiiuiflrſì,

@miub‘nrtc ignoti-,ò negligenza inganna.

?Zan diſc-rm: ogni giardini perunz/i

Malrompa/Pipoema' , e ho” gli donna,

E s‘è donata in quei?” «una [item

A i poeti latin di ragion finza.

Nei tre primi verſi il poeta riprende quattro coſe nel verſo‘Iambico.

com’è il gran ſuono,la velocità dell'opra,la negligenza” l'ignoran—

za: perche non basta,che tu facci vu gran ſuono in qualſiuoglia ver—

ſo; ma dei ancora ſeri-.tere con arte , e con diligenza: e qui Horacio .

ammoniſce, che la tragedia non ſia ſcritta negligentemëcei ò igno

tantemente: e doue dice 0p”: (lÌlfÌl , è da ſa pere. che neſſuna coſa

è più dannoſa al poeta, che ſarei verſi all’improuiſo. perche dee ben

nſarc inanzi a quel che hi da dire; e molti incorrono in tal vitio,

perignoranza . ò per. ſoucrcbia confidenza , perche ſi penſano di

non poter errate , ò eſſer ripreſi , c quelli biaſima Horacio dicendo,

Cum”.- tappi z percioehe qual coſa più brutta può eſſere ad alcuno

ln ſcenam miſſ‘oa magno cî

che voler fare vna coſa , non ſapendone l'arte P Ne‘due vltimi verſî .

dice il poeta,ehe non ogni vn0,cbe vuole giudicare i poemi, s'ane

de de gli errori,e per cio è Rata data :l i poeti Romani vna licenza.

che non douca concederſi . per eſſerſi primieì'amente cauſata dan"

ignoranza de gli edito/ri” dei giudícj.

,ñ ñ‘. ‘L 3 P":

A_
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6 z ‘ - 1; '

E pen-io‘ mm ieggia i0 qua', e la' vagare, Îdcirco ne vager,ſerìbamq;lî

' center! anomnes
è ~ ' ì " .1 , _ .

’AL firm”- baldanzg/ò , anzi_ pm :aſia “ſum’ Pc“… ?num mm

il!

Fra/Perna diſh-enza bo‘ dapeſz/àret `~ >` * ‘drugs‘ in"; , ,z .

Cb .è not-arm: gli ”rai-fia og” *un :iz/WH”: Spém Fegiz Gamma“; dg.

E pur/Z- colpa tal Potrà/Zampa” niq'ne culpam * _ ,

Nonſh'ófinza altra ar” in lodepaflo Norîlandèm Tîl’m. Vos exi

` ' ' * p ana, ,Îrz
?Peſo vox_ norme di Signor volta” _ Noamm verſate ma“, ver_

De Grm a lab”, e (mx conſidera”. v ſue-diam‘. ›
, K l _ ~ _ › e

Quaſi dir voglia . Non per quello; percHeñnon-s'accorge ogni giudica

de gli errori de’poerni,e perche s’è conccdura quella indegna licen

za à poeti Latinbdobbiamo noi ſenza ragionefflndar ſcorrendo co"

nostri verſi licentioſamente Fatti ; ma più costo dobbiamo stimare,

che tutti s’aueggano de’nostri errori , ancorche ſtiamo in ſperanza

di licenza,$egue il testoDimm' deniqm pulp/em; non lande-”"1 mamy'.

Non basta astcnerſi da! vitio , il poema richiede vn ccrto'cke mag

giore , perche ſe non facciamo errore‘aílcuno , iſehiuiamo-Ia colpa,

ma non per queſto meritiamo lode’,C0nchiude› finalmente'diccndo

V0: exempluria Gram

. Noäumamali”: manu,- anſa” dim-na. _

Motta, che {i vſi la mede‘ſiín’a diligenz a, che vfarono i Greci, percio

ch‘e l’arte‘ ſofla non baſta' à compire tutte le coſe; ma vi è neceſſaria

la diligenza’,la 'quale ’abbraccia l’attentionc dell'animo,la cura, Ia:

cognitione,la vigilanza” continuationé,e la fatica. La natura,e~lz

dottrina ponno aſſaima vi biſogna studio,e diligenza: {idee dunq;

flat vigilantemè dobbiamo eſpectare,the.ſiamo dotti ſolamentcper

le altrui fatiche : niuno mai diueùterà buon poeta , ſe non studiarà
notte,e ’giorno, Axel 'grande' Aleflſiandro -Rè della` Macedonia,e do?

:mtor dell Oriente'hanea le notti diuiſe in tre partimell-*vfficio dei*

la 'quiëte,dell’vril publico,e delle Muſe:: per queſta cagionefiando

disteſo ſopra le pioniere stendendo il braccio fuor del [etto tenea *in

mano vna palla d'argento, eſſendo posta ſorto vna-c’Ònca di bronzo.

acciò che hauendogli il ſonno lentato il rigor delle-membra , il’ tio

tínno della palla; eadutagli {il @Made ':` c noi penſiam‘odi poter mai
conſeguire ſa Pòëtica, ſcmënerenììo le notti- íhtercſepolti‘ucl ſonno.

enel vinſhvegghiando ſolamente coſmici" e z. 3 ,, ` ,
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. ‘ i - .` . L6 3 . _ _ ,

Magli antichi Romaniflbar quì dire:: A: noflnpräuxl’iantmos , 8:

' ' ' ' ' ' y numeros
D( Plauto': vez/i, e :gior-b: (gf-’4.1 [adam .- budauere ma: …mio… La_

‘Rf/‘panda mpermgffionſomnbu ?e che” mmc, ‘,trunque'

Per-"non dir flohammìe'gli qmtmraro Ne dicam fluire; miracizfi mo

S'lq è”: ”Liguria-o"- -vojparttrſape” ;fia ego,& vos _ '

Ilrozo dir. da]dir wngratìa, e raro, v scgg‘eîuä’ánumkpldoſu

_ . l . ~ . . ' o: b

‘E ‘3’” ’F dmn‘ ‘9" 1",9'“‘Th‘' '1ſ“0”" Legitimumq; 'ſonü digitís ell

Mg/äflam `‘guida-avido!_tn-‘70, o buono. 3mm#amc_

ll ceſto è chiaro, riſpondendo il Poeta :l quei che dicefl’ero che gli anti

chi Romaiií lodaronoi verſi , e ie faeetie di Plauto, e dicendo che.

ton ſoueîcbia patienza , non vuole dire fiolcamemegli permiſero,

del che ſi può ac‘corgere ogn’uno che sà far differenza dal din-0:0,

i! dir gratioſo,e ſoaue,e che sà conoſcere il ſuono conueniente alla.

legge del verſo miſiirandoio ’con le dita,e coi' giudicio de li orecchi

pei-cieche ſogliono quei, che imparano à miſurare ivcr »conoſcet

le miſure con le dirme'l ‘èòncento con le orecchie, ma con le dica mi

ſurano coloro ‘cheíciò non ſon nati. ` - -' ' -

` ' La'regah :lu-da tutto "Ìe tinguçſianzfſimua 2 gugfla. -ì

ll verſo Iambíco -daſ piede lam‘bo , che per colm- d’un filiaba brieue,

-e d'vn‘altra iunga è fiatochiamato piè veloce, anticamente costauz

di ſei iambí , e diſſcſi trimetro ,ciò è di tre miſure , per ciò che dui

' lambí per la loro velocità ſaceano vna ‘ſoia miſura; ma da poi, ae

eîo’chc ſi faceſſe più grant . rieeuçetel’o ſpondeo ne'luoghi 'diſpari,

non’ partendoſi mai il piè Iambodal ſecondo, ò da! quarzo: auenga.

ehe’di raro {i vegga ne Trimetri d’Aeeio. e d'Ennio. Da ‘quello ſoia.

piede ò poüoeonueneuolmenteò tralaſciato, ‘fi può giudicare, ò la

diligenza , ò la negligenza dello ſcrittore; e benche non conoſcono’

tutti l'arcificio del verſo , non ,per quello dobbiamonoì ’eſſer iicenl

:cieli nello ſcriuere , anzi habbiamo da fiimare; che ógn'uooci poſſa'

notare gli errori”: ſe à i poeti Romani 'è Hara‘eoneedma\‘ſouel`*chia~

licenzamon perqùeila vnüiîigem’e poeta flarà;iñai’pígró*;ma- norré

e giorno volterà gli ſcritti de'Greei , prendenflo da? ’quelii ‘eſſeri-pio.)

e non dalle facetie diffilamo , ò d’alcun altro poeta Latino ’,- perche

da i dotti queſti ſono tenuti menodiligenti,e Plauto ífleíſoz e tanto'

inferiore à i ç‘oçiiiei Greei,quanto egli è ſuperiore àìtutti i Látiſii- i- li

.g _ .…1 ~ ...ñ .. . ~.
- ~ -"~- “5 [è ’.So'uì ‘ .- .h ~ ‘. "` "K ñ: "

. . * ’ ~ `
o. un.» .ui-…fl `

- i \ o" Èf‘
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‘4’ l t enna ' `.Efama. cheprimi” campa/'c ;FEM-52;' g ‘un'.

De la Tragica Mafia i moda i'm-ol”. Dieitur,& pin-_ario vexiEe pat

E po vrál'opre in carro." onde ſç/'ooſè l“m“hefl’lî'

L’atto” ronfl aria Ji vin onto il 001”. 0"' ‘T‘Ffflg‘ ’ ‘3".‘“9‘ P"
Do 0 colliri B/èbila in vſh (fl "una' e" ns on'.

P … _ P Poflhunc perſonz,pallzqsre

La ma_/èbera,e l mantello omo” nel”, penor honeflz

.E ipulpm' ordino‘ con piccialtraui: Aeſchilus ,_& tnodicisinſlrauit

Tratta‘ i rottami.: lr parole grani. P“'P‘F‘ "8“": . .
Et docummagunmq; loqul,n|

tiqs eothurno.
ſi‘ .

la Tragedia bebbe rineipio dalle coſe diuine , quando gli antichi fa

ceano ſacrificio ſgicgilendoi vorí per li frutti raccolti: perciò che

eſcano acceſi gli altari , & aceostatoui il capro , quella maniera di

'Verſi, che il ſacro Choro cantaua in honore del padre Libero , 5 di

cca tragedia : Er il capro s’offeria in ſacrlfioo à Bacco. per eſſere;

animale inimico alle viti : e dal ca pro, che greca mente ſi dice tra

gos.è stata detta tragedia; ma di ciò a pieno è fiato di ſopra narra

to : Comunque fi ſia ciò non è mica contra il noliro autrore, perche

non dice egli , che da Thtſpi Fù trouara la Tragedia; ma la maniera

della fauola tragicalehe prima era incognita,& inudita; quaſi dica;

che più argn’ramente e più politamcnte ſd da lui ridatta in vſo la...

maniera della tragedia .la quale però Eſchilo fece da poi più poli‘

ta . Da queſto dunque dimostra il Poeta ID che modo appo Greci ſi

atei-ebbe,e ſi riduſſe d perfettione la ſauola . dalla quale appoi Ro

mani ſi preſe vna foggia nuouafl: ſi continuò l‘amica »z e quelli non..

haut-ebbero meritata` minorlode de’Grcci . ſe foſſero fiati coſi dili

enti nell’ammendare : per queſto ammouiſce principalmente i Pi

oni, che,`non iſchiuine la diligenza dell’emendare. ai amino meglio

eſſer dotti,che parerui: adunquc ſi dee con ogni cura riuedere, 8: e

mendare vn opta prime-he ſi doni al Mondo. Per quel, che dice poi.

E: plan/?ris wxſſe‘potmam The/Pit, è coſa veriſimile , che i nanzi l*

inuentione del theatro.e delle ſcene.le fauole foſſero staîc‘ rappreſcn

tate ſopra i’carri,e diceſi,che il primo fà Theſpi appo i Greci-E per

quel che dice, ,

Qua :ann-mtagumtq; perunñiflribuora. _

I da ſapere,che flimano alcuni la Tragedia eſſere stata detta quali Tri

godia,perehe i Greci chiaman la feccia triga. e con feccia ſi vngea~

no il volto gli attori della Tragedia, anantl, che ſi foſſero trouate le

maſchere!

"' ' Î ` g i . Smreflì



DELDOTT-ORSCÌPIONE PORZI. ”J

‘I

Jurreſſì la Caine-diapoi, ”on/Enzo . , i

Gr" bien.” ”an‘jgapfafqgſ; r UNCEM! vuus hl! Con-lodi* l

~ -. ~ - .- ~ - nonſme multa .ñMa cadde dd” cw var-o, e ”aac/enza ho“ ’ ſed in …in… “bem

Da- rm defin- ton legge retta, c ſangue: “udine‘ …n i

S: ’editt0,6d MH”, ogm' ara-og tenza: Digos” le e re i; le; eau.

B bmttammh i1Choro in mm tao-q”, - cepxaec om_ q; . . "

Dar”;‘Ragniflnr (gx-31;‘ ;Mn-{mo . anpiteräbucmt ſublato *ore p

Di morde;- alm' oo” amaro detto. ”un "

La Comedia ſi trouò gran pezza dopo la Tragedia,& hebbe,come dice

Donato,anch'clla origine dalle coſediuinefi come la Tragediajmu

ſecondo il parere d'aſti-Mu primieramente celebrata da Villani nel

le loro ville , onde lc ſi poſe il ncmc dalla voce laitna Comunica*

[um: anticamente i ruſìici hauendn patire ingiurie,da'cittadini,ve

nendo di notte nella citta, raccontavano quello., che hauean patito:

I: eſſendo piaciuta l’innentîone. perla vergognadi ,tal coſa molti fl

raffrcgnauano, 8t eſſendo ſtati chiamati nella città , e datogli luogo,

cominciarono i rappreſentare le medeſime coſe di giornmsëza per

donarla à ninno . suſarione fà il primo, che la manifeſtò, della cui

` Comedia hi tale il principio,ſpettatori fiato attenti, che parla Suſa

rione, ‘eſlendo poi creſciuta la ſoprabödäza 'de’piaoeri,& il vitio de'

potenti.fi poſe divieto al dir male d'aicuno nominatamenue, e la po

tenza de’ Principi ſi laſciò notare per nie ao di enimmi, onde comin.

ciarono d dir male ſcherzando conti-ai, pouerkerforaſlierí: quindi è.

the ſi ſe di tre ſorti la Comedia ,la prima , che riprende manifesta.

"menteznella quale è Atiſloſant, Eupoli.: (-ratino: La neanche.,

morde per Enimmi , nella quale è Platone ;e lîfltima, nella quale è

principale Menandro;che è differente dall’antica.di tempo, di dire,

di verſo. edi diſpofitione: di tempo, perche la nnoua incominciò al

-ñ tempo d'Aieſſandro Magno , e l’antica fiori al tempo della guerra,

della Marea: di dire, per che questa è ſlata più alta, e più grano, e..

quella ſi vede col dir d’Atene più dolcc,e più puro: di Verſo, perche

la nuoua le più volte il verſo Iambico. e l'altra molte maniere di

urli vſa a di diſpoſitione, [che nella nuova non ſi vede il Choro”;

in quella frequentemente r riti-ou:. Segue il tefio

' No”ſim ma!” load” ~ .i

con gran lode , e con applauſo, ſti ricevuta la Comedia nella Cittá.

mentre hebbero gli Atenefi libertà, per ciò che molto gina-ana..

Ìi NWI-'- ‘PW-h? 08-7!” ñ ami-,uz d!. dar mer-‘aA“: M0

gli
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á gli attori . Conchíude finalmente dicendd
Lex {fl ae” ra, Chow/’qnt ì‘ "- ' ' , ~

,i * Tarfiur obtimi’t tab/ato iure nocendìſi" ì ` “' ì

Gli Ateneſi con ampia_.& inuioiabil legge ordinarono, che nionoìinfa

mafie alcuno eſpreſſamente nominandolofeîſëalcuno in ciò lune' e

offeſo altri, foſſe punjm della vita , perciò che ò infligati dal ’pì-dx

prio odio,--òdali’altrni , i maii poeti'cominciarorioflìiir male“anco

de-igiihuominî perfetti’, a: Ariflofa‘ne-ingiurioſamente notòaneo

Socrate; ma fù fatta la legge appo i Greci , che per l'auenire niuno

infamafl'e per nome proprio alcun viueate , e per ciò ſi rimoueſſe il

Choro da quei , ehe non volſero lodare alcuno .- eſſendo loro tolta'.

la poteflà di biaſmare: le è guida norare,ehe dice il teflo. Turpinr

obtieuit , percioche-eoſa brutta è non volerlodare i buoni , perche.

noo ſi-poffabiaſmare ireizſi tè da poi la nuova eomedia,e principal

mente _da Menamdroîia quale-traduſſero in Latinoi‘Romani poeti‘.

e queſti cin-principio ſeguitarono gli argomenti grtei , appreſſo la‘,

fciando l'imitatione de’Greei-, formarono ’gli argomenti latini .'perciò ſegue Horacio come 'appreſſo in quella ſeguente flanza dià

,ciamo.~. . ‘ «n..ñ fa' -

7*..

~,/ 5 ‘ ‘ ~66 ' ſ'- › ‘-:; .r ‘ .ni-1:‘N"F-'fi’mdìfaaol mmc-m t '› > - ~ _ny-tz.;

l ‘Poeti Lam) ”017,5 [Aſh-4,0, - - ' ~ - ‘:Nillntentltum nofin linee”

. . _ o ' v e:: < l ,

Nè mimmo ornamento’ba” meritato, Na"minimum mm'… da“,
Poi :bei vçfligignei abbandonare, ‘ ’W' Vestigia grz'ea ‘

B le materie de la [autrici ama” ` `ì ‘Aufi dàickezéàöt cçiebraredo

Celebra” animq/ialfi” 'tg/Z”: 1, *` x - ' i m* ,1“ 3 3= pl" ' _

Si queLrb’À prezgstaumbil, come — ~ - ‘7°‘ qu‘ Prztezm . vel qu do

Cbi di: à tego” humil:medi: nome. ~ ì‘ " cum *03mm

Hebbero i poeti latini grande ardire , 'perciochevconuertirono in lati:

no le fauole greche , e ddpo h’euer tentato d’imitare in_ ogni ſorte di

fauola i Grecidaſeiarono le vestig‘ia greche‘, e cominciarono à cirie*

brate i farti Romani, come deleriue'ndo B'rueo, Tarquinio. e ſimfll.

Per l’eſpoſitione dell’viti'mo verſomhe dice,

Ve]quiprflextarmd qui dome” regata:. V _

oltre i quel che detto ne habbiamo d* ſopra,torniamo :Lilli-e, che to—

gate ſono state chiamate tutteÎe‘fauole che cestauano d argomen

to latino.come paliiate ſi diſſero quelle,che dij-nateria greca eosta

rono. vLa prima loro ſpecie ſono le Prerestate. ſimili alle Tragedieî

Laſeeondaie Tabernarie , le quali ſi' chiamano anco togate [lillnlll

a e
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alle Comedic :la terza lezhtellanc riceuuteda glioſcí , per gli ar

gomenti,e per-gliſcherzizeguali alle.Satire,in rappreſentar le quali

non era vergogna, e ſi diceano ancora, maſcherare t la quarta è il

piè nudo, ò piano, detta da'Orcci mimo: ,come ä-pieno di ſopra...

moſlratohabbiamoî, Lemaniere delle Comedie ſono ſcia‘, Stataria,

Materia,Preteſlataſſabernaria ,Togataie Palliata. LaStataria è

. quella,ci_1c fiçoppone alla Motoria, à gli Hiſlrioni nonſaricoſa, per

cioehe da quel che stauanfermi. e nöda coloro,chc andauano quà.

e là diſcorrendo,c facendo romore,ſî rccitauazLa mororia era con

traria à queſta,dettaeosi.`dal› moto de gliattori : Le ſauole , ò C0

medie Prete'statçtçpmeſi èñdetto , eranm.qnclle~.nelle‘quali s'intro

duccano i Re_ Romani,òi Quenſimili-quaſì alle Tea‘ge'die per la d'i

nita ’delle, perſone : dette~Prerellate,perehe s’introduceano in eſſe

`@perſone de’ principi-.ò. ,dei ma istrati , i quali ſogliono vhre la..

Preteſìazz LF ngatehabhiamo etto eſſer quelle che ſono ſcritte.

&ça-:49 gli ſfflxdc’ñ Romanid quali ſono fiati detti-Togati,percioche
…I IENE;Nopriazde i' Romani. onde Vigilio; ` 1 --‘-:;' ì *‘ `

, 3-… . r; :quagoarrrzemdominongmſrwq‘; ”guri-”n.- " 4 ì

Pallſflççdctm; habbiamo eſſere le fauole greche dall'habíto de’ Greci,

eſſendomhe quelli portauano ſopra la tonica il mantellmò ſopra ve

ſia_ . che dir vogliamo , e quindi diſſe Hot-ario, ‘ .

_W_ . .PAU-ei.; repertorñbanrjſc.-, 7 ., - - - v -2 ',… r ' 'Togañte_ ;aber-natia ſi chíamanoxquelinComcdie-,nellequali [toni ma

gi ratísma le perſone-‘humilí s'introdudono‘rcomeſono quali còlö'e

pelle botteghe vendono le loi-o"niercatantie‘. _ ` - ‘

'. "z‘zſ--l’- i " " "a'

….- 1 ì. -’ ‘7 › . * Neevirtuteforet,elariſue pete

Nènm per lingua, abc p”- atſ’o d’arma l "W-"Em“ív '. ì
L' ”fina Lia/ia tu‘tſhf; Roma. : .-. ~ Wëîdffiî‘väffimhffipwfl

Se 'emenda,e’1 tar-dann’ comeparme, 03;qu poetäru’m’limè'lädòr.

A i Poeti ”anfoſſè grauaſhmí. ñ .. 8c mora. Vos o 4

Voi Rega]ſangue. riprendere il earn”, ›~ POPSBWÈHKÎÈDENPW*

GF"Ì‘YPSWMW”P’ìmffi‘mëwffl‘ìz …nnîîdîí'íl @iii-…Wr
Brite” tra!” non] baara pulita…: . . i .a di!, *<1:- -

;A tuttaferfettianfifia compito. . ’v- s" :a Mannudeciesmon:belga-j

uit ad vngnem.

1:'gli s'hal per coſa certa, che le rimanëti nationi furono ſuperare da i

Romannſolamentc i Greci paiono eſſere i quelli nelle lettere ſupe

riori; ma ſe il çieloci haueſſc cöcednto vn'altro _C.'ceronczo qtſlfllo
ì' ì* ì ‘ ’ ` :no

oi.



m L‘area ?03710.4

fieſſo di più lunga vita , ia haurebbe l’Italia tolta quella Palma i

íGreci: 8c Horacio dice.c eſi come il Lario ſt‘i eccellentiſlimo nel

'lc virtù,e nelle armi,cosl anco ſarebbe nell’eloquëza,ſe i ſuoi ſcrit

tori haueſſero vſa to , 8c vſaſſero tuttauia diligenza, c cura nel cor

rcggemö: haueſſero hauuto pacicnza in differire,& aſpettare il të

gnche l'emenda richiede : per questo cſſorta i Piſom* diſeeſi dal Rè

uma Pompilio . che riprendanoi verſi . che non ſono ſlati rice:

nuti lungo tempo per cmendarſi,dicendo.

' V0: o‘

-Pompilíuiſanguii carmen ”prelievi-ii”, quad po”

1Kulta'dia.ó* multa lim” roereuir , atque

ñ Perfee‘îum dei-ie: non raffigura” ad amg”mr...

Ninna coſa fi può ſare in vn ſubito perfetta , & eccellente .'nè :neo~

dalla natura :ogni coſa bella hà in ſe difficoltà : gli animali , che..

più grandi ſono , più lungo tempo ſon ritenuti nelle viſcere delle.,

madri : e li è ,coſa stoltaflr temeraria, manda!“ ſuora coſa, che poco

flante bi ogni chiamarſi in dietro, e ripigliarſi nelle mani: tuttele

noſire coſe iacciono nelnaſcimento loro,e per ciò biſogna aſport;`

tare inſino. tanto , che ſia raffreddato quel calore dello ſcriuere.

acciò che quando poi le iſieſſc nostre opere riuedi'amo, quaſi le al

trui ci paia ripigliar nelle mani. L’vſſicio dell'emendare è togliere.

mutare,aggiugnere.sbaſſare le coſe ?rr-”W gonfie . inalza rc le hu

mili,rifiri’ngere le ſopiabondanth- racccñgii'ereíin vncor‘po le ſciol

çefl raffitcnare quelle,che ſcorrono,e ſalran ſuora.- - A

E'ſolim de gli ingegni ſari freſchi parti 'rouzöc ímpcffC'Étíiù appreſ

ſo co'l maneggiarli , & ornarli,ridurgli al vera forma ;ma queſta..

pacienza le più volte non ſogliono hauere i gi uuani,í quali diſiano;

che toflo appaia al Mondo quel , `che audacemcnte hanno com ñ

lio , onde Virgilio ifleſſodi ſe medeſimo parlando nelfine dellç.
Georgica diſle. ., , , e ' ì

` T - l‘ ſ audaxg'; iii-;fuma

` i "e- tc cet-i'm' ab :e mine a i,E ſcriſſe pur l'è Bucofi‘c'audi venti otto a‘gni. Bignan biſogna di” ai;

tro per regola eccetto.ehe ſi dee ritenere. 6c emcndare molto ben*

ma opra.prima.clie ſidia in lim’. i

Per-eb(
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_Perche Rin-*ó Democriiopiù :gr-(gia

L'ingegna innat0,ebe la mz/èr’ar” “BMW‘ mmm q“Î‘ f"ſ‘

tunatius arte

.E 1' priui iiifuror dal In] collegio Credi: ’ 8‘ "due… ſano‘

Ddr Muſe bau: :ſi-[uffi.- -wza granparte Helicone poeta:

Tag/far funghi!” la barba ha”: in dzſpngia, De mocriruxbona pars nó

Per drmqstrar furore ì parte, a' parte: “Ki‘fî’îäl‘ì‘ç‘ “"2"

,, . . . , i r : ecre a pe.
Cerca ch cittadini ramo”, m lo“,baluea ma"

Fugge le them” ti l'a/”agente note.

Dtmoerito publicò vna ſenten za ,la quale conſci-mò aneo Platone,che

non è vero poeta colui , che M ſempre in ſe , ſenza infiammatione,

di animi e, ſenza vna ct rca ipiratione di furore , e che indarno p'c

chia le poetiche porte quel,ehe non caneora fiato ſpirato,eripit no

di furore , percioche il proprio d'vna perſona diuina è l'hauer furo

remnde ſi dice nel terzo dell'Eneíde, della Sibilla ragionandoſi,
ſſ In/Zmam -vatzm uffici”,

E nega terza Egloga volendo Virgilio dimostrar l'vflìeio d'vn poeta

di e - , ‘

,- 4.3 Infinin [ibn quam'am tibi,

Del che pare e fl‘cr la cauſa , perche in vo vero poeta domina quaſi vn

Dio,e quello ſpirito profetico,di maniera, che le ſue coſe non paia.

rio eſſere humanesma diuinamente apportate; onde Ouidio diſſe

‘ E!) Deus in nokia-agita”: rale/cima: iflo.

Spirit”: bùfierostmma menti: babe:.

&altroue ,

‘Est Dm: i” nobis .ſunt ò' commercia ceh'

Sedili”: athens': @ir-m” ille veni:.

Si came altrtſi Tibullo -

Etſhrri vacca”- diuum :ara var-arm”,

Sant etiam quinor num”; babe” Platani‘,

Ma Horatio più dimostra hautr qui di gratia,e di parſettionei‘ ver-fi

composti per ſapienza acquiſtata,che per quello repentino calore, e

che per questa cagione in ciòi Greci ſono più eccellenti de'Roma

ni,per'che i Greci atteſero alla laude,& i Romani alle ricchezzemon

iſpendendo molta fatica ne’verſi . Si ride appreſſo il poeta di coloroi,quali,affine,che paiano veri poeti ſi fingono pazzi, andando incol- i u

[Le ſporchi non taglialndoſi mai l’vnghie, nè ieapelli. fuggono la..

eonuerſatíone humana,& i luoghi,doue ragunar ſi ſuole la moltitu

dine . credendo coſi defiare di ſe grand’ammiratione appreſſo il

ñ- R` . yolgo;
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Volgo ; quelli ſono quei che col portamento ſolo., e con l'eſirinſeco

vogliono dimostrare eſſer buoni poeti ; ma dentro nonhannó parte

alcuna dalle buone lettere; e puol‘ii à coſtoro dire quel verſo di Ca

tullo,tnutando la vo ce magno in ſido. '

69 '

E ciòfa‘ mimmo-,perrbeſicrede

Arqufflar di porta il pregio,e’l *vanto: Nanciſcetur enim pretium no

Se a‘ Licinio ton/br gia‘ mai non diede menq; P°ei²²

A to ar illìto capo,rb'e` cotanto , , ` _ . . ,

In ”ubi/,che tutto quel, :baſic-da i "…TH “NWT-J’ “Pu’ "“3‘

Ellebaro in .Ilaria-iran)` pz”- quanto "a- "e nunqſſhm

N’b‘mÌ/Ì‘" t”Antiche? "o" “a“ Tonſori Licynio commiſerit .

*Purgarlo b”: da quella mſìzma oqfla. ~

Tre Anticire hà detto, come ſe più che vna nc foſſero a quaſi.- Cha

quanto Elleboro naſce in Anticira, non bastí per pur-gare il ceruel

lo de’ſopradetti poeti. Vuole Porſirione, che Antieira ſia vn luogo

in Acaia doue naſce molto Elleboro , che ſana il dolor della testaz

e gioua anco à gli {tolti contra qualunque furore, onde ne* ſei-mom

il medeſimo Horacio - _

Banda eſt‘ ellrbori multa‘ [mr: maxima auaru

Altri vo liono,che Anticira ſia vna Iſola rimpetto il mpçtc CCL’?- do

ne na ce’elleboro, che ſcaccia ſuora gli humori noclur, 8t è di due.;

ſpetie l’elleboro, negro, c bianco , e ſi è oſſeruato a chocolbianco ſi

purga lo Romaco, c co’l negro li vcntre:dicono alcuni chel ellebo

ro, ò verairo bianco ſia anco ſicuriſiiino per purgarc xl cerebro. Per

quel che dice il Poeta … ñ

Ton/brr' Licym'a _ _ .

E da ſapere che questi,c quel Licinio, che ſi‘: barbie‘ro, e ricchlffimoy l!

uale dicono da poi eſſere {lato fatto Senatore da Ceſare» per lo cfu

upcrbo ſepolcro vanno attorno questi due verſi d’incerto autore.

Marmore” Lirynim tumulo incendi' Calaparuo › '

Pompei”: modo: :rrdimm eſſè dear. '

Della cui ſepoltura Martiale facendo mentione diſſe

Altaq; mm Lig-ni marinarapalm': emnr.

:A

--u-a a.` ñ' ~ .…

0 come
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`\ Fariapaemim‘ di miglior maniera,

‘s Ma nuüaſiimo io tanto,efara` in queſt'o

7° ' ñ '

O rome ma]finendo imc!” dalmesto _. p_ O ego lana;

.Morbo mi pur o ne la Trimauera; Q… PP’BO bile!!! ſk” V“… ‘è‘

‘ poris horam; vCh”fi ”an-fi e "a’mffimPmd"a” Non alius faceret meliora poeç

mata. Verùm i

Ni] tanti est. Ergo ſungar rico

cotis acutum

Reddere uz ſerruin valet,

exon ip a ſecandi.

Come la :0:3,r’b4' vie-tute intero

Difare ilfirro acuta o] taglio,ed e o

”dl taglio non aguiçza maiſeſie a.

E perche tal finta pazzia non s’appartiene, e nulla. gíoua al poeta, iro

nicamente di' ſe ſìeſic parlando Horacio , dice eſſer contrario á ſe

mca’eſiniomenire ſi purga la melanconia, perciò che ſe egliciò non

faceſſe, ſarebbe del tutto pazzo, coranto pare della detta infermità,

v . c così niuno farebbe miglior poemi di lui g il rimanente del teſto,

che per modefiia è detto con la comperatione della cote,è chiaro

7 t

Wallastríumdo io chiaro và moflrare

2La/ che dei” offerte”: rm buon/Erin”: Munus» 54 Official" “il ſcflb‘”

Onde [aſino/td pqſiſ’a aegui are ipſe d°°²b°²

Del/ì'riuerſèmpre/ana 41m”o erro”

Qta/raſh poffà molto ben formare.

E nutrir rm poeta con vigore

ml cbr gli/i‘ eonuime, e non eonzeime

Dom iljìzper dom l’errore ilmem.

Vnde parenrur opes: quid ala:.

formetqs poetam:

Quid deceat.quid nonzquò vir

tua, quà ferat error.

Wi non biſogna eſporre coſa alcuna;

7 a

Difirifler bene è ſhlprinripia, e fox”

Mla filoſofia 1'eſſìr Perito.

Le Saeratirbe carte in cbiarafionie

Prin la materia moſirerantí a‘ dito,

E le parole appreſſbſhranpmnte

A @iegar I'argomento, c’hai ardito,

Dopo l’inumtion,rbe tolta/ig

Come maſk-om‘ la filaſo 4.

Sribendi rode ſapere diſk

principiunyöc ſons.

Rem tibi Socraticz poterune

ostendere chartz,

`Verba ;prouiſam rem nó ing‘

uita equenrur. e

ll fondamento della poetica , ſi come ìnco delle rimanenti coſe 3 è la

ſapienza, perla cui' priuatione non mcnoſi fa errore ne i poemi,che

nella vita,e ſi dee vſare non ſolo nelle ſentenzei'ma anco nelle parole

R a con—
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con ciò ſia ‘coſa, che nè ogni età , nè ogni ſortunamè ogni autorità

uè ogm luogo, ò tempo ſi ha da trattare con vna medeſima manie-

ra di parolc,ò di ſentenze: dice adunque,che l'eſſer ſapiente,e ſopra.

tutto l’eſſcr dotto in filoſofia,è il principio. & il fonte del ben ſcri

uere,per ciò chela ſapienza è la cognitione delle coſe diuine, 8: hu

mane. Ogni matcria,& ogni copia del dire, naſce dalla ſiloſuſiaJ-ît

quale è madre di tutte le coſe ben fatte,e ben dette,ſenza la quale.

non poſſiamo nè diffinire, nè giudicare coſa verona . nè dire copio

ſamente,& ampiamente di coſe varie , e grandi- imperò che come,

porrà mai alcuno trattare della religione,della m0rte,della pietà,

dell’amor della patria,delle virtù , e dei vitij , delle perturbationi

dell’animo,ſenza eſſer intendente di filoſofia? ſi deehauere, e capi

re la materia , della. quale habbiam da trattare prima , che ſi penſi

con quai parolezò in qual modo ſi dica alcuna coſa. Egli è vero,che

ſono in noi certe ſemcnze di penſieri grandi , e concipiamo con..

ñ l'animo , e con la mente certe ingombratc intelligenze ; ma ſe non

ſono elle dalla ſapienza illustrate,in vano ſi ſpera , che ſe nc poſſa..

dar luce,e però dice il noſiro Poeta,

` Rem nbiſòrratiu poter-unt ”Vendere ”bari-e,

E per le ſoeratiche carte s’intendono le ſcritture filoſofiche , non...

quelle, che Socrate ſcriſſetperche ſi dice,che nulla ſcriſſe; ma quel

lc,che Platone,egli altri Filoſofi raccolſero dalla ſua bocca . La fi~

ſoſofia adunque ti potrà dimoſlrare lamateria dello ſeriuer bene, o

le parole con le quali s’hà da ſpiegare le ti porgerá l’isteſſa materia

trouata,onde ſegue il teſto,

Verba-ag; prezzi/21m rem non inuitaſeqremmr.

Perche l’vſſicío delle parole è eſponer le materie : 8( all’hora ogn’vno

potrà dire quel,clie vuole,quando haurà che dire, il che auiene do

pò l’inuenrione della matcriala quale ſeguiranno parole non isſor

zate,auzi ſpontanee,eſſendo ella prima stata penſata , .e fatta nota

per mezo della filoſofia: onde Aſinio Pollione dice,ehe'malamen’te

attiene alle parole,ſe non vino appreſſo la materia. il poema colla

di materia,e di dire : la materia dee hauer origine dalla filoſofia,v

ncciò che contenga precetti: il dire s’apprende nella grammatica,

e nella retorica: dimoſlra finalmente il Poeta quel , che dobbiamo

imprenderc da i Filoſofi dicendo r come nella ſeguente Rama in@
Staremo! ñ 'ì

A:: l
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73 . . . . . .

,Quel cb'appreſò bd quant‘abliga, da* bono” Qiädrdflr paſſi:: quid de beat,

‘ ' ' ì. qui anncrs :
Debba bau”: d la armeria‘ à gli dmn-1. uo fit …ore Pm“, quo fra‘

Quale ”IPMÌÌ'PMÌ "AN/"Ud ”baſi’ “ma" ter amandus,& hoſpes:

S’ d"portari’" quali/74”!” Uffici And ſic conſcripti , quod indi.

D’vn,cbegiudireſia, :ſvn Senato” cſs officium: quae ' _

D'vn Capitano in ”epaganeflhcì Pìäíëſääuum m‘ffi dum-W".

Verdi-:mente aſtribtm' rd bem' ` Red-dere perſon' Mc wwe_

Manto .ad ogm perſhnaſirmmmr'. nm…, cu…, _

Vuole inſerire qui Horacio, che colui, il quale sà i debitivffici , e co

noſce il bnono,e"l cattiuo,l’hon.cſio,e’l dſshoneſionl giusto , e l’in

giusto, oue conſiste quaſi tutta la inatcrla del Poeta nello ſcrivere,

ſenza dubio sà attribuire ad ogni perſona' quel, che le ſi conuíene.

74- _ Ke-ſpicere exemplar viſa: mornin

I1 dono 'imitatar vàfllu bmgnardfl que iubebo ’
.vago-im [.Pl-o der ces/,wmv ai”, Doaum imitatorem,& vera: hino

ducere votes.
E quinciformímn voci. :ſguardi . h d r ,
Cb’j :alborpiù 14flzuola gra-(iu , , :2,3“ PW“1°” › montati

-B ‘Dim’ ‘b‘ ”"81" "PPP"Ì" "f“fdl Fabula nullius Venerís,ſine ponde

Se prima d’art” granaIm”mm, re,& arte,

` - ., * Valdius obleé‘ht o ulum-meliul’
U 'Eta [aſd-'5 be”, “b" "fi’ fa” uemoratur, P P ,

L“"g' ‘i‘ I" manna" ‘ ‘1'”‘ amati* Q, m Verſus inopes rerñ , nugch

. canora.

[miratorc chiami 9111.74?"RÈÎO il ?Pera ,per ciò che niente altro è la

poeſia.eccetto vna imitatione di vita,e di costumí,la quale imita-z

rione è propria dell hu°_n10,_e fa che anco per queſta ſola coſa , egli

‘fia differente da gli altri animali : quinci è che ſe riguardiamo co

ſe liete,ò meste,d pena Poflîamq continerci,chc non le imitiamo.

Appreſſo dicendo, Itim-114m @atrofia lam, con quel che ſegue, dimo

flrz quanto gioua la conſideratione dell vſo,dicendo, che talliora..

-vna ſauola per l’opportunitá,c qonuemenza delle perſone introdut

ee,e per l‘eſpreſſione de? costumſche ha bene imitari, ancorche ſia

ella ſenza arte,ſcnza Plaçclmlez_nic ſenza graniti di ſentenze,niul

;a Mme…, pia cc più,chc i verſi, l quali ſono molto ſonorizma diſco

2a dell'oſſeruatione dc costumi ;adunquc ponno- più diſertare la

materie ſenza ornamentn,che i poemi ornati di parole, ſenza per

fettione di materic,c ſenza imitatiom - Mcnandrodícea,che have;

giá compita la ſauola,quando l'lzauca .ſola-mente ordinata {nè an

[or adornata. di verſi . ìclu'zm‘a il Poeta trancio.” parole ſonore,

` c gp;
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e goufie,& veramente ciancie ſono, ſe non ſeruono alla materia::

l; adunque da por cura,che il poema ſia egualmente ornato di ga—

role , e di materia , e quando l'vna di queste due coſe ſi haueſſe da

ſcegliere, io amerei meglio vna ſapienza ineloquente,che vna stol—

ta,e vana loquacítà.

Uraiis ingenium , Graiis dedie

La Mie/?ax dotto dir con bocca piena, °‘° ‘°ì“"5° _

A iGreri,eb'a/tro nonſòlean brama” , Muſa loqui,przter laudcm nul-_

Film-,cbr lode aegmstarſſb'agloria mm‘ , luis auaris.

Ifaiioiullisfuiman diguadagnare Romanipueiilongis rationibua

Amd: molto, appreſèr ”ari à pena aſſcm

Co‘ i _conti d'ognigiorno in rm momento piſa…“ p3,… ;mmm did.;

Dimdfl- *una libra ”iparti cento. _ cere.

l Greci ſono ammirabili,e per le parole,e perle materie,perche à ciò

molto erano intenti,non come i Romani,i quali dice il Poeta , che

dai primi anni loro atteſero al guadagno; ma con tutto ciò non..

così auidamente , come gli huomini di questi tempi ,i quali (e ſia

detto con pace de' buoni) istimano ſolamente eſſer illustri coloro,

che riſplendono d’oro. D’e'Greci , e de' Latini cosidice il Bembo ,

'ragionando delle ſcritture di varie nationi . Primieramente da

quelli d'Egitto icſinite coſe ſi ſcriſſero,inlìnite poſcia da' Fenici,da

gli Aflirii,da' Caldei,c da altre nationi ſopra eſſi. Infinite ſopra cut

to da' Greci,che di tutte le ſcienze” le diſcipline, e di tutti i modi

dello ſcriuere ſono stati grandi,e diligenti maestrí. Infinite vltima

mente da’ Romani, iquali co’ Greci garcggíarono della maggio

ranza delle ſcritture,istimando perauentura sì come nelle arci del

la cauallcria,e del ſignoreggiare fatto haueano,di vincergli cosl in

qucsta , nella quale tanto oltre andarono , che la Latina lingua n'è

diucnuta tale, chente la vediamo . Per quel che dice Horacio.

‘Rçmam' pueri longii razionibm zſhm

Diſta”: in parte: tenta”; didurere .

E’ da ſapere,che la Poetica cominciò a eſſere inuvſo in Roma ne’tem

pi cattiui,e mentre hebbe vi ore quella virtù Romana,dalla quale

ſono stati ſuperati,& i Greene le altre nationi , non era la Poetica

venuta in noritia del popolo ancora in ciò rozo ,la quale da poi.

che vi giunſe , cominciarono ia i buonicostumi ad andarein die

tro , 84 à perderſi , e maſſime otto lo’mperio d'Ortauio, di quali

tempi allude il Poeta, quando non ſi porca trouare vu huomo buo

no.
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no.Adunque non riprende Horaciol’Ar’itmetiea neceſſaria à'poetr

ma ſi duole,ehe tutta la fanciullezza de i Romani ſlzſſ: in quella ocñ

cupata,per deſiderio di guadagno. Ceſlsò,è quaſi ribelloſli il popolo

Romano da quella antica gloria,non per careſìia d'huominima per

pigritia di giouentù,e per negligenza de genitori, e per ignoranza... `

di maefiri,e per oblio d’antichicostumi. e , - ñ

. _76

- . u _ i .Dicat

Dim ìlſigſiuold’AIbino,ebe -m' refle mm‘ Mbíiìì’ſi de “Imma“ "°
Se da cinque onze -vna tolx’è? Di libra mora e` `ſi

. . , V cia , uid ſu erat! oteraaVn ter-20.0!) paarſè-rbar tuo: bene,e,d quefle ‘Bixiſſeciflensäcu P

S’vnafiagiuntaffiatta e‘ ”uz-a libra . Rem poteris ſeruare mato-re

Qmmda rum di rebbe amara inueſh di! VM“ qu'd W

Gli animi *vm/bl volta, e'n cio gli libra, s‘î‘ìág Èfëuîffmffl ²²"8°0

SP‘r'a'm‘b’ "frſifàrghſi‘ "o"ffllò’ Cum ſemel imbuerit, ſpera~

Che I’verga il Cedro, e liſerbi il Cipreflo! mus carminaſingi

’Poſſe linenda cedro ,8c ſeni_

ſeruanda cupi-eſſo!

Introduce con molta legg iadria ne primi verſi il Poeta vn maeſer di

fare conti , che domandail figliuol d'Albino diſcepolo come ,n el te

ſlo appare, e ritrouandolo intendente dell’arte riſpódedogli al pro

poſito,ſi rallegra il maeſer dicendo, che potrà mantenere le ſue ſa

coltà, e non ſi laſcerà ingannare al conto , quaſi tutta l’importanza

ſteſſe nell’eſſer ricco . Dice da poi Horacio che l'huomo che hà ſot

tomeſſo l’animo ſuo :i queſti mali deſideri di acquiſſrar danari, non

può mai ſar verſi degni d’immortal lode . Diconſì degni del Cedro,

e del Cipreſſo i verſi,che meritano immortalità, aecíò che ſian con

ſacrati alla posterità,percioc he amendue quefie coſe rimouono con

l‘odor loro le tignole. ll Cedro ò vn arbore, che non ſente mai tar-_

li,del cui ſucco ſendo vnte le carte, non ſi conſumanozne anco il Ci

preſſo é mai da tarli roſo , e per ciò i libri ripofii in vna caſſa di Ci

preſſo non ſono oltraggiati dalle tignole;ma coloro i quali -vnavoL—

ta hau'ran gli-animi imbrattati da auaritia,e da cura di acereſeeria

gropriî robba in niun conto potranno mai comporre verſi di ſimil

ignit .- ~

La ”gala di tette le ottoſòpraflrìmflaeize a que/ia _

Con tutto ehe-Democrito habbia illimato, che il buon poeta naſcùì

e colli più toſto per bontà d’ingegno , e per diuino furore ,fclxe per

atte, e per ſcienza , gogſj dee per@ _tralaſciare la diligenza “ſi voler

. _ 3P“.
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- ſapere; anzi le coſe, che ſi hanno da ſcriuere, da i libri de*ſiloſoſi co²

toglìer ſi denno, e gli vffiei delle perſone da introdurſi, ſi caueranno

dai moralí,` le quali coſe eſſendo ben eoncipute, le parole ſeguiran

no la materia per ſe steſſzzil che acciò che conſcguiamo , ammiral

. remo~pià tofloi Greci, auidiſolamtntt di lode, che i Latini auari‘

del danaro.

‘ì 7

Ipoeti o‘ pino” 0011710,!)gialla": Aut Pràdeſſe Volnut. aut dele

"' 0 que/.ch'in rm diletti,egi0ui di”. ì …fé-:nuda a idonea

‘ ICm‘ che inſhgnanda tu vorrai moſira” dice" …z

Sy bremmcflà rbt/bb!” MP1” _ O`njcquid pvzcipíet esto breui”

PW” gli animi doti/t', {ſerban vc 956 ma.. i -

Fidel/mn” i” eterno il lua bel di”. Peſclfèänlt animi docilesflencle

'- Cb'ogniſhmrcbia‘cflſa cade mſi-no, ` ‘1“‘ e “

Vſì‘endofkor ‘MPa-”aſhth pinza. o‘gfáäîäî‘ä'm Fk” d'

Accioche i poeti ortengano il eſíderio loro › e ſappiano qual ſinefi

habbiano da propcrre , dimo ra eſſere di tre maniere l'intento del

poeta@ chi principalmente ſi debba lodare hauendo conſeguita la.;

ſua intentione , _aggiungendo appreſſo a cui . &’in quanto ſi debba_

perdónare,& accenna il fine di tre ſorti dicendo,c_hei poeti,ò hanno

da giouare,ciò è,che ò ſolamente (ì propongono! Vtíſità de'costumi

ò della dottrina,ſi come queí,che ſcriuono coſe ſeuere,ò ſatire,ò in

ſegnano qualunque arte:ò vogliono dilettare, ciò è che hanno in z.

nimo la ſo la dilettatione de gli aſcoltami,ò leggenti, come coloro,

che compongono verſi laſciuí, ò elegie de'iuoi amori:ò voglionoin.

fieme dire coſe,che fiano diletteuoli, 8c vtili al ben viuere. De'nostri

poeti giouare 'più che dilettare ſi vede Dante; dilettare ſenz'altrofi

veggono infiniti , che coſe amoroſe hanno ſcritto ,e tuttauia hoggí

di ſcriuono: dilettarc, e gíouarc inſieme ſl vede ll Petrarca, l'Ario—

flmòz il Taſſo,nella Gieruſalemme, a in altre ſue opere. Dice adun

que Horati0,che i poeti, ò vogliono ſolamente giouare: ò dilettare

ſolo: ò ſar l’vno,e l’altro,ciò è giouare inſieme, edilettaze. Gioni;

mo,quando la fanola imita bene i costumiuiilettiamo, quando ſcri

híamo gioeondamemedí maniera.ehe le compoſitioni non piaci:

no ſolamente la prima volta; ma ſooente tilttte apportin. ſempre

gnſìo .li [eggentinmtanta piaceuolezza in ſe ritengano: ſi dee nödi

”oſcar-e auertito,che nel cercare la piaceuolczza, non è bene tutto

le patti . chela ci rappreſentano , girſi per noi ſempre , lenza alcun

brieue meſeolamento dell'altre,cerczndo.& affettando:percioche li

done
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doue’al lettore con la noſlra Fatica diletto procacciamo , ſotten

trando per la continuatione hor vna volta hor altra la ,ſarietà .‘ne

naſce a poco, :l poco , 6c aliignauíſi il ſastidio effetto contrario del

nofiro diſio. Dilettarc , e giouare appo i Latini ſi vede Virgilio in_

tutta l'0 ra ſua,nella quale non vi è nulla inutile dilettatione,nul

la non gioconda vtilità , e vi ſi ſcorge vna certa ſcienza di tutte le

diſcipline frameſſa quaſi da vno che ad altro attendeſſe , come fra

molti quel luogo del ſe sto, ono dimoſtra. che ſon puniti i venditori

della patria , à all'incontro ſon dati gran premi d i deſenſori di

quella: e che altro vuole inſerire, ſe non che inſegna douerſi fuggi.

re i virij , eſeguire le virtù ?perciochei noſtri maggiori volſero;

che niuna arte vi‘foſſeda quale non apportaſſe alcun commodo al

la Republica, e quindi Platone ſd di parere , che ſi aſiringeſſeroi

Poeti á. chiamare felini gli huominigiufli,& inſeliciflìmi gli ingiu

fii:c ſe alcuno haueſſefatto il contrario , giudicò , che ſi doueiie.

ſcacciare dalla città , perche mentre apportauano male ſentenze,

eorrompeano la domestica diſciplina , e fracaſſauano tutti i nerui

della virtùSoggiunge il testo ,

.Qi/eiqmd praripier eflo breaſt:

Aoc-ga che la breuità non ſia lodata nell'vniuerſale, ha nondimeno

lode talhora in alcuna parte del dire,e principalmente nell'inſegna

re `, d0ue non fi dee andar vagando , acciò che i precetti non clean

di menee à colui,che apprende,- oltre che non ſi aſcolta volentieri,…

mente, e fastidite ſi ribellan quaſi le orecche de gli aſcoltanti , ſei

precetti ſon lunghi.Ciò ſi dee anco oſſeruare nelle ſentenze,le qua

li dcono eſſere acuteie vibranti come questa, - ›

Tubi: ſua queflque voluptoi.

equefl'altra

‘ Degenerei animo: timor- orgui't.

Bmill’altre di ſi fatta maniera, che in Virgilio ſi leggono . Et è LUCO’

breuità quando nulla parola vi ſoprabonda, e tante vc ne ſono,

quanre ſon neceſſarie . Homero deſcríue Menelao dolce, ma poco

parlante” ſi come è grato colui,che dichiara le coſe occulte, e che

fi denno ſapere,cosi è grauc chi tace le coſe note. Adunque coloro

che vorranno giouare inſegnando alcuna coſa, ſiano brieui,e chia

ri;si c‘ome quei,che vorranno diſertare,hanno da eſſerevcriſimili,

e dolcimon fingendo coſa alcuna aliena dal rcro:quelli pni,che ſo

no inſieme,& Vtili,e doîci,ſi tolgon la palma,e però ſiegue il Poeta

dicendo puro aPprcſſo ì i r r ì

’ Omm tali: pur-*el’ízxmflm miſſili# *Utile dulri, ..

.N. S Led?”



138 L’ARTE POETIG‘A

Leſiarmr deleéhndo,Purim-que manenda.

Perche la ſomma lode d'vu poeta conſiſte in giouare con la dottrina,

I: in dilettare con l'eleganza del dire.

78 ñ .

Le eoſeſinteſòlper dar diletto ma voluptatia cauſa fint pro

' C’babbian del veriſimileſi-veda: ‘ma "3"“ '

\ . . Nec quodcunq; voler poſcat
Ne rbeſipreſîl fede ad ogm detto, fibi fabula credi: ñ

Cbefinto haut-dda fimola richit-“I Neu pranſz lamíz puerumvi

Nafam-is] t)in ”agg-a fuor, eb'inpet” uum_ema_hat aluo..

D’tma diuaratrice .ſii-:ga creda. Cenmîffifſcnlpmm 13“11" 'I'

~ ~ ,~ ~ - - -. per… rug‘s:
IBM/;nano l wcrb. gli :nun/Pam”. Ce… pmmmm "am Poe_

Spregiati gli :nf/ieri igiauani ſiepremi. mm Rhamnu_

Volendo noi dilettare, biſogna in ogni modo fingere per cauſa della

dilettationema il poeta non hi da fingere coſe tanto aſpre.e eru

deli, che non le ſi poſſa dare ſede alcuna . Virgilio haurebbe fiato

molto ſconueneuolmente de i dardi ſiſi] in Poëidoro , che ſi rinuer—

dirono,ſe non haueſſe ciò tolto dalla Romana hiſtoria, dell’hastu

di Romolo p la quale ſendo stata buttata dal colle Auentino nel pa

lazzo , cacciò ſuora le frodi, e ſece vn arbore : non potè però non

eſſer notato del mutamento delle naui in Ninfe: e dello ſcende

re all’ Inferno per mezo del ramo d' oro : e per hauer intro

dotta lride :l tagliar le chiome :i Didone , quantunque ciò preſe...

egli da Euripidefl’latone nel ſecondo della Republica biafima He

ſìodo , 6t Homero , per hauer eglino finte ,de gli Dei coſe troppo

ſeonueneuoli :dal qual detto prouocato Gaio Callieola, gli venne

in ptnſiero d'annullare i verſi d’Homtro. Le altre coſe ſono per ſe

{leſſe chiare doue dimostra Horacio che coloro,i qualivogliono

giouare piaccioaoà i vecehi,e non a i giouani,fi come all’incontro

piacciono à gio uani,e non á. vecchi quei che nelle opere loro dilet

tano ſolamente ſenza giouare.~

7’

..D-1mm’ eonſiguita baz” il ſwap-e, , ,

Cbi À l’oeil mffebíó il dolce vagamente, o‘ëgft Rim" "1“‘ "W

Dilettando elegafite ilſuo lettore, ha‘,er deleſh’ndo, pm…:

,B ea” dottrina ground” egualmente. qu. monendo,
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@ehehe nel timo verſo dice il Poeta, Omm mlt':punóîum, è tra ttd

da quei‘, le domandauano i magistrari , perciò che chiedendo le

Voci in favore , portauano intorno le tauolc interate , Dx“C quali i

fautori ſaeeano vn punto , e quel, che hauea i punti d’ogu’vno, era

Creato con ſull-“tagli , e conſ-.nſo di tutti,come da tutti loîvatox the

-dtutti piace-ua . bimilmente dice auenire a quel Poeta . chesà me

ſcolare nel ſuo poema la doctnna con la quale gioni,c la dolcezza.

&- l‘eleganza del dire con la quale diletti : l'aſprezza , che apporta

difficoltà all'intendere non è mai lodata , perche la Poeſia è Rata

trovata per dilettare,& ogni volta, che vn'aſpro Poeta non s’inten

de r.; n app rca dilettatione; ma noia a i lettori . Segue poi dicen—

do,chc t… 15ml] libro ſa guadagna: molto al libraro per eſsere da..

tutti ricercato , & eſsendo portato in ogni luogo ſál’autoreim

mortale . -
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' Viſa”pm- urti ”farà-P quaiperdono

[1" agli-lr”, che con licenza/ia 17m dato . `

?a rbt nò'rë’a'e ogn’bor la corda ilſuono, Nam neq;chorda ſoonm recl

Cbc la manuale mm” baura‘ brama”: dif-1WD '"kmnuböt mis:

E‘ d CDÌBÌJÙE (TITO‘ ilg’dülJVÒÙWîO Poſeentiq; grluem Pci-ſapè re

Sunedelíóh ume, quibus Igno

ulfl’e velimus.

Speſſò l’arma, t'l triſte bd rimanda” mittit aeutum:

Nlfimflre 1 arto hſìfettaſuefu . Nec ſempe, ſen—ct (modulon

Oaungue riguardo dlflflfmmamlo minabitur irc us .

Certe minute coſe non fannomlie il penna lîa difettoſo‘ ſî concedono

á' Poeti molte coſe,le uali ò ſi ſon cauſate per negligenza , ò ſorſe

per non ſaperſi, impet che non può la natura banana ſa per tutte

le coſe; ma con tutto ciò`diff`orma più vn cardioloxhe porro {i dice

eommunemente,ò vna lentígine 'nella faccia,che vna cicatrice nel.

lealtre parti del como .

81

Mapei rl” ”01” uzfi hanno :cunean

NB l’opuflbe di vari-'fl‘ i’ uffi’.

Offemm* nmmipuo‘ mulino/enza ,

Se in Ifipieeiali crv-_ori hanno‘ commtfflì offendar maculis,quas aut in.;

l qua/t o‘ ragiona‘ ?manu-tenza , curia ſudít ,

O la natura human-e amzu d @e o l . l

Erp-”,l'baaràfibiuatipoeo accorta. A"”m-‘T mmm “u" m***

Cbr ”ac-:bia dungvepieeìolflfla apporta. n ' Q… "go 1

Sa Se

Verum vbí plura nîten ln car'.

nune,non ego pancia

"
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Se ſta molte coſe buone,ve ne ſaranno alcune poche male , ſe ne dee.

far pallàggíomonccdendole perdono: perche ſe vn ſonator di certa

ò d’altro stromento cera talhoram gli ſi perdona,quanta maggio-rc

perdonanza ſi dee concedere à Poeti, ſe in certe minute coſe hanno

erratoxhà detto anco Horacio ne' precedenti-verfi, che nè ſemprei

ſugiflnríj percuotono il defiínato ſegno , onde vuole inſerire , che

meritano i Poeti perdono,perche tutti quaſi fanno errore , e niuno

è cotanto perfetto,che mai non erri in coſa alcuna. Si dee dunque

perdonare :l Poeti,ondc í Critici,giudíc3ndo ipoemi,ſouente con*

fcſſano molte coſe eſsm* dette per licenza poetica, perche ſi conce

dono àí Poeti molte coſe - con le quali poſsann adornarc le opere

ÌOZ‘O; ma però tale conceſsíonc ſi dee vlare ſolamente in opta lune

gamella quale è coſa difficile non hauere alcuna volta ſonno,e non

cadere in qualche errore,ò per negligenz-.LÒ per inauertenza,ò per

altta ſimíl coſa. '
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E rame vnofiritror,rb'opra compone z p

Olii—'01,5%' er m-xrce‘ libra :raſa-iu: V‘ "CÎÎPtO' 5 Pete“ idem o Ì!

Indegnofà 1, ch’a/”j 19 Penh”, brarlus vſque

S’vno med ‘ ' . .‘ſmo errorfimpſſ “firm' ’ Quamnîs eſt mommsflemau

Ancor che?” fuggirla ammonizione mhz( CM…ci“,

Egli babbza battuto pur da van' via::

E lſònator di ”tra -vim beffàto Rídetur,chorda. qui ſemper ob

St i” vnastçſſà corda bJſimPr: "rata, :tra: ezdem .

.ll tcsto non hà biſogno di ſpoſicíone , nè altro qui occorre dire_ eccet

t0,che molto à propoſitoè fatta la comperatione del ſonatore,co

me quegli à cui grandemente ſi duſconuiene ſgre ſpeſſo errore in.

vm medeſima corda; econ molta grati-…1 ſi diecin lingua Latina;

fede-m crrant cbarda , contra coloro,í quali, ò molto lpeſſo crrano

m vna ſimíl coli-1,6 dinuouo due, e tre volte commettono la mede

ſimaCOÎP-chrche il primo errore fi concíede all'inauertenza , ite—

"3‘70 P0i ?attribuiſce à pazzia,ò ad ignoranzamnde dice il Poeta ›

elle queſitnon meritano perdono,perciò che quantunque fiano sta—

n auertm, ſempre nondimeno commettono‘vn medeſimo error!
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Cori biaſma io quello Cberilo inch-_gno Sic TÌ\ÌÎ›QUÎ mkùm ceſſa! › 5t

anome di Poeta, ilgual mipare u…‘1'“3 ‘1“’

Dormir ſong/i occhi aperti [bsſſòfl (za-gno Quem bís,terq_; bounm cnmìri

Iri fl/òfl meraut'ind , .c’e-,gli appa re ſu miror» & idem

.Buona in_ due,ò m wrfi‘ amor Miſjlgfl0)1ndjgdonquandoqzbonus dm..

C/Je mlt m pmſſa dzb/oano oſare. mm: Hñnuu'us.

Allan dim tra/bora omef-o 1/a /Ìzn’naz mmm opere in …ugo fas ea

Ma ”112154 apra :wing/tran!” 170 [Fano. WRF…: ſoma…,

Così dice efl‘ere indegno di perdono Cherilo da Sarno, come quei che

di ſopra detti habbiamo nella stanza precedentc:questo Cherilo fà

Poeta d’Aleſſandro , e tanto cristo , quanto Hom-:ro fù buono › gli

diſſe vn giorno Aleſſandro,che egli deliana eſſer più collo il Terſite

d’Homero,che il costui Achille: queſto ſciaurato venne à patto vn

giorno con Alefl'mdro,che per ogni verſo, che faceſſe b-.Îono , gli ſi

donaſſe vno ſcudo d’oro,e per quanti ne facea eatcíuia tante guan

ciate gli foſſero dine, il quale dicendo fpeſſo malamente , fù ſpeſſo

percoffoin faccia: 8c hauendo ſcrittoi fatti d’Aleſſandro, à cui au

daua appreſſo,fù lodato ſolamente in ſette verſi. Segueil testo,

?venir/"que bon”: dar”)th Homar”: . . ‘

v,Ciò ſi è pre odal parer di Marco Tullio , a cui pare, che talhora Ho

mero,e Demollcne habbian ſonno ; ma non ponno eſſere perfetti-o

tutte le coſe,ehe dicono anto gli autori buoni , cadono alle volte ,

cedono al peſo, nè ſempre ſtanno auertenti, ò ſi affaticano s ſi dee..

.nondimeno riguardar bene con grandiſſimo iudicio, che non bia

limíamo quelle coſe, che non intendiamo: h detto il Poeta Imma

Homer!” , ciò è che anco i buoni Poeti errano alle volte . è coſa..

chiara,e curtis’aecordmoin qllo , che niuno mai è fiato più felice

d’ingegno d’l-Iometo, tanto ſe ſi pon mente alla fortuna dell'opra,

quanto alla materia, diceſi non dimeno,che alcuna volta ſcriſſe ne

gligentemente,perche hauendo meſcolato gli Dei, con gli huomi

ní,diè ai gli huomini F.- tti egregij,& à gli Dei humili: 8c eſſendo no

to , che Paride con Helena da forza 'diventi furono traſportati in

Egittojá loro preſenti all’afledimöe alla battaglia di Troia , 8L in

troduce l'isteſsa Helena .'l riguardare P_aride,e Menelao , che com

battenanoflſſendo stata coſa più conueneuole , cheſi foise uaſcosta

dentro le mura del palagio, non bauendoſi poſsuti contenere, che

non le foſscro andati contra con grand’impeto Hettorefflriamo , o -

tante mattoneTtoiane , che per eagion di lei hauean perëutí muti ñ‘

` atelü..
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fratelli,c tanti figli,e mariti. Il terzo errore,ehe gli lî oppone ed”

lmuendo promeſso trattare della guerra I‘roiana,impatiente d'in

dugio s’affi-etta adire di Vliſse , uè tà mentione alcuna dell’eſpa

gnata citta,ſe non in quanto introduce~ Demodocom chio a can.

tar ſu lacetra ne’ conuití,e finge.ehe tam-e un, e (uz-ce arſero per

amore d’Vliſſe,eſsendo vecchio, e per le contznue fJſPChC zi conto*

matmauenga che li finga Pallade hauergn agg-note le chiome a eo

lor di giacinto,onde ſu detto le vane delitie {HA-nero: tauoleggia

ancol'ira di Nettuno contra Vliſse , eſSer nata px cagion di Poli

ſemo.quando ſarebbe stata coſa più giuſhhche u toſse ſdegnato per

Palamede ſuo nepote fatto morire per gl] inganni d’Vlilse : dl pm

introduce Achille adirato contra i Greci non per l‘amica toltagli

da Agamennone; ma p.rla morte di Palamede . ſi conchiude il tc—

flordicendo,

Vera”) ap”: i” laflgofiu çſi obrrPen/òmnum.

I riſponde il Poeta a ueí,che dicon0,ehe il perfetto Homer-0 alcuna

volta ha ſonno , cio: tratta negligentemente , dicendo eſser lecito

inceruenire occultamente il ſonno in vna opra li lunga come è

quella d’Homero.Errano dunque colore-,che in vn ſonetto, ò altro

brieue componimento ſimile,lí vogliono ſeruire della licenza ..che

veggiono haner vſata i Poeti in opere grandi.

. 84

Card la P0074 Qual Zafferana.- ‘ 7‘ Rim"9“““icq": fi P”

Cb’vna più pia”;- je “Iaipíùprçſio .* .I. gt" - . -& uzd 5

.Altra lang: diletta; e*n parte :ſcura ‘,nn‘èzmîgffſifll q a…

Vuol cffèr cuffia quel?” non da preſio. ch amat obſcurumfiokthzc

nella [/grep-”a amari , mlbum‘ paura ſub luce vidm p

Dc l‘atutcça delgindi” ſleflo. hdi?" "Bum… qu* “i 5°"

midat acumeu
Lun‘Fi“71“, VP‘_ Vo"; ‘1° "in" Hoc plaLült ſemel .112; dati”

Lac/la amor duramente" ”mio . "Per… Pacchi; .

\ Aſsomiglia quì il Poeta sì come nel principio di queſta opera,la poe

lía alla pittura,percioche sì come alcuna pittura ſi troua , la quale

per gli acconeieolori,quantunque non habbia oſseruata la miſura,

piace d quei,ehe stanno da lange, e ehe vna volta la riguardano,&

alcuna altra per la buona proportione diletta più à coloro , che le

Hanno vicini,e la timirano bene,eosì aneo e' la poeſiaflſsendoxhe

alcuno componimento poet ico piace vdito vna volta , perche pare

ſonoro,e dulctteuole ; ma poi che s'è compreſo,che non haue oſser

”to ne diſpuſitione . nè deeorqò ſpregíato 5 8t alcun altro, che le

’ dette
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dette coſe oſscrua,piaee ancor che ſia dieci volte'riletto . connene

uolmente adunque haue aſsomigliata la poeſia alla pittura , e nel

principio detto habbiamo,che il dipintore è vn mutolo Poeta, 8t il

Poeta vn parlante dipintore, perciò che qual paeſe,qual luogo del

la Grecia,q1íai bellezze-,quali apparëze,quai battaglie, quali ſqua

dre , qual compagnia di nauiganti , quai moti d'huomini,ò di ſere

nonè stato eosi ben dipinto da Homero,ehe nè aueo Apelle,ò Par

raſio l’haurebbc poſsuto meglio porre auanti gli occhi? ſonoque

fli ambi intenti all'imitatione,ma diſſimili in questo,chc l'vno imi

ta con le parole,l'altro coi colori: quegli per la maggior parte eo

ſeèche s'appreſentano aîl'animo,e queſti á gli occhi . ſegue il reno,

u-eſipropímſium capi” magi::

Tal ſom ſi troua nelle coſe eccellenti,che quanto più {i rimírano ſpei'

ſo,e da vicino,tanto più piacciono : & all’incontro quelle, che ſo

no finte,e colorate,ò volgari , alle volte nel principio paiono bell'

per la nouitäzmapoco ſtante ſendo tiuedute paiono brutte.

La ”gola di zum I: :aſi dette mlt': am precedenti/?aan ìqwgfla.

Hauendo tre coſe in anim a il Poeta.ò dilettare ſolamente,ò lolamen

te giouare,ò fare inſieme l'vno,e l’altro,quei, che vorranno giona

re inſegnando alcuna eoſa,ſiano brieui , e chiari , quegli altri , che

*vorranno dilettare timo veriſimili,e dolci, nè fingano coſa,che non

lì conſaccia col vero,e quelli . che ſono inſieme@ vrili , e dolci ri*

portano la palma; il che , ſe alcuno non potrà conſeguire , non ſia

per qu .-sto ineorrigibile , nè fi attribcha in qualſiuoglia picciola

comp oſitione la licenza,ehe vecirà eſserc Qatafçonceduta nelle ope

re grandi ad Homer0,& a Virgilio,& à gli altri grani Poeti . E più

tosto ei sforzeremo tentare .la vera arte ,'_che oſseruare la dilerte

nole ímítaeione,e la ſimilitudine,aeciò che quanto più internamcn

te ſon conoſciute le uostre eompoſitioni,tanto più dilettino,e fiano

amate, il che ſuole aucnire alle buone pitture, i

8 I

7)” m; nono Apc/10,! Diana nom”,

O CONTE per omar 1’H{ſpa-it m”

Qmmtrmqm dz} paterna altafamlla Pingu-is ad ”aus-,8: per te ſa

Omaior iuuenum , quamuisöt

voce paterna

Averagloria bmfoſii infòrma”, pit,hoe tibi diótum

B p”- Nsteffò fina/uffi à que/h , T n _ , di p _
Rabbi' tal-letta in mm” mfl-mm: fiji-"3”“- “ffls m' “M‘

. . - , abile rebus

La medio-rita”, il tour-ire

4p n”: ;9/2 im conceſſo appare, Rea: eoneedi . r

‘nato
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E nato l‘llluſitiſsimo, dt Eccellentiflimſio Signor l). Pietro,dí Caſh-ó

öc Andrada dall’ llluflriflìmo, e: Eccellennüxmo Signore D. Fer

nando di Caſtro, Heroe, e nell’armi, e nelle lcltcrEyflt in tutti ino

b.ii affari cotanto illustre,e ſegnalato,che mentamenteera :la tue

ti-tenuto per vn nuouo Apollo il sà non ſol questo Regno , che fà

,cosí ben governato da lui,che continuamente il nominazma italia

tutta, anzi Europa tutta , e forti tutto queſto ampio Hemiſpeto . e

dall'llluſiriſlima , 8c Eccellentiflima Signora Donna Caterina Zu

nica, e Sandoual Donna di tutte le Regie arti,e virtù adornata, e

nelle caçcíc cotanto eccellente, che non hauendo Donna eguale nó

ſe’le può agguagliare altra, che la-Dea Diana . Ma per tornare al

testoè da notare,cl\e Horacio quì eſſorta piaceuolmente ad emen

dare iñl poema,dimostrando, che il poeta non può eſſer lodato ſe nö

è eccellentiſiîmo.quantunque nelle altre coſe (ſi come afferma Ari

flotele nella Topicaflì loda la mediocrità come coſa buona, e per

fetta:: di ciò ſaggiunge lacauſa dicendo, che il poema non s’vſa..

per neceſſità; ma per dilettatione: perche ben potremmo noi ſpie

gare i concetti della nostra mente in proſa, ſenza harmonia . eſen

za ſuono di vetſi;per tanto ſi come dopoil pasto, quando ſiamo ſa—

rolli, ſ1 diſpreggiano icömuni cibi,che grati ſono a i diginni, 8: an

co le confettioni diſpiaeeiono , ſe non ſono ſoauiflime, cesì il poe

ma è tenuto :l vile,ſe nö è perfettiſlîmo,& amatiſſimo: per la qual

coſa. ammoniſce quel,che denno fare i poeti, eſſortandogli, che rí-ñ

tengano le com poſi tioni inſino al nono anno, e finalmente le rileg

gano, perche le coſe che piacciono per lo repentino calore, eſſendo

da poi raffredate , ſogliono diſpiacere; 8: eſſendo che ad ogn’vno

piacciono le ſue coſe , ammoniſce che ſi recitano ad a—leuno ſeueto

giudice,e che ſi rimettano al gindicio de’dotti,e ſopratutto ſiritë

gano lungo tempo , perche ſempre ſarà Opportuna l’emenda alle.

eoſe non ancora publicate ; ma non ſi può più emendare , nè ſi può'

far non detto quel , che ſi è dato in luce . ſecondo la ſentenza del*

l'autore ‘

Neſci! mx mzſſíz rcuerti, 8L altroue

Vola: zrrmamóile mrbum. 6L il filoſofo

Qzlodſèmrldzflum ai?, ampli”: ”fuminon pote}

QLeste ſopranotate coſe da paſſo in paſſo eſporremo

Certi: mediana”- taleraàilerebm_

Reſi: conc-edi

Comeil mezo è perfettiſſimo nelle virtù , così non ſi ammette nella.;

poeſia,pet che questa non riceue mediocritàfli ſono certe diſcipli

ne
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ne, nelle quali à ogn'uno s’attribuiſce a lode l'eſſer peruenuto alla

mediocrità; ma ninna coſa mediocre pare il poeta ,-e s'egli non ò

perfettiliimo in ogni coſa, che deſcriue,in nulla stima è tenuto per‘

che ſi come colui, che fia ſommerſo nell'acquc, non può reſpirare»

pià,ſe non è lontano dalla ſommità, e gia stà per vſcir ſuora,che ſe

ancora foſſe nel proſondo,e come de’cagnolini non vede più quello

che a'auuicina al termine di vedere di quello, che di ſrelco è nato,

coſi colui, che è andato alquanto inanzi nella poeſia , ſe non sà di

ſcerner bene la ſlrada , onde giunga al sömo della perfettionemié

te manco resta eſcluſo da Eliconc di quello,ehe nullo profitto vi ha

fatto 5 Marco Tullio istima eſſer coſa brutta al poeta fermarſi nel

ſecondo” nel terzo gradoze perche la poeſia non ammette medio

crità,con ragione Horacio ſoggiunſe ne'leguenti verſi `

M:diatriba: m1} poeti:

Non hommes, non Dima” canceſſ'en column-e.

86 ‘

So” ch'è perito in leggim” diflnjòn Colf-alti” iuris, 8c ador

Di rauſè mediocremmte q/tuta c‘è‘î‘í‘ä‘fſ‘eä‘dm‘m' ‘ben "i".

, . . . . u .

Non .rd quant poggi inſegna 11mm lettore Meg“: , nec ſci-t quorum ci.

Oſiq/x Turammx,o Buon aiuto, (cui… Au…,

Ne come que] de'franrbi ègrav dottore, Sedtamen in precio el!. medio.

B pm* da molti in qualche/lima battuto: “lb" “Te P“tíl n .i

Sol l'çſier mediocre hanno vietato N°"È°m'“î"“°n o‘lflmn ‘0*,

A i poeti!" morta/1,1'ſizffi, 0”/ Fato. a “e co "mn"

in tutte l'arti.e ſcienze,eecettuandone la Poeſia, chi mediocrementc

vi fa profitt0,è flimato,& honorato aſſai, lodaſi vn mediocre ſilo

[oſo, 8t vn mediocre leggista; ma ſe i] poeta non è giunto al quella

ſommità di perfetta poeſia. che ſi ricerca, non ſolamente nö acqui

Ra laude,ma è ſprezzato, & odiato da ciaſcheduno: 8t all'incontro

ſe ha‘ conſeguita quella ſommità di perfettione , dee non ſolo eſſer

riuento,e tenuto da tutti in grand'illima; ma al paro de gli [mpe

radori lì come ſi è detto, e de gli Dei immortali li come diraſsi ap

. prelſoin quel luogo

. Dici-e p” termina/brr”, -

E questo ſecondo l'openione d’l—loratio, e di altri antichi, perche noi

;vn ſolo Iddio adoriamo il quale è incomprenſibilemon che incom

parabile. Dunque non ſono i poeti come i‘dottori di leggi, iqua‘li

ſa ben non ſanno quíto ſeppe Aulo Caſellio,ò Marco Vale’rio Meſ

ſale,ò al par di questi,che hoggi di viuouo Franceſco Antonio Buon

T aiuto

/



7-145 L'ARTB'POETICA'Î’

aiuto, 8t Gio. Ba‘ttista Migliore. ac altri in questa proſe ’sione ec

cellenti,pur ſono in istima,ſe mediocremente ſondotti;

Marco Valerio Meflala m così eloquente, come nobile, conſeruò la.;

dignità riceuuta da'ſuoi maggiori, diſensò al meglio che potè la..

la liberta' della patria,e ſalire lui ſe non haueſſe mai generatnperñ
cioche Mcſſalina die alla famiglia vna pſierpet‘ùa macrhaaieffmdo

Rata donna di estrema libidine,e rale ehe vmutataſi la venefrcquëó

cò i bordelli, anzi ancora venne a gara con vna ſamoſiſsima mere

tricc.e ſi gloriò di hauerla ſuperataſhauendo vſato l'atto Venereo

vinticirique volte in termine di vintiquattro hore; ma hebbe al fi

ne la penada Claudio imperatore ,al qual già vecchio s'era ma -

tirata.. .1

87 r

Si come ema diſcordeſinflnía, Vtgi-atas inteméſas ſymphom’a

Ed -tm cattmo oder fregi-am ”tenza- d'CNS’ ‘

. . . Et Cl dſſuln vnguentum,8t Sardo
Et 11”paura-:be m vmanda ſia c…“ mt… p3p…"

Fatt-m77m/di Sardigna apporta offënſàmffendu… :Poma: dazi quiz-c"

Cb'çſſënda mr/Z-oIiÎnza 'vile, e ria, - na fine iſhs: .

La :mapalm/farne meglio/Enza : 5“ WW"_mmmefflW'mqu

~ - - poema tuuandis, .~
ca“ “Fo'ma Pf' .dilehîar "ma’ Si paulü fummo diſceflit, vergit

Senon èpwflttxſimo. e bia/ina”. ad i… um.

Con tal eomperatione dimostra, che per eiòla poeſia non ammette

mediocrità , perche ſendo stata trouata per dilettargh animi ,‘ſe.

non fà queſto effetto (il quale non conſeguii’ce ſe non la perfetta...)

più tosto offende , che apporta-alcuna dilettatione. Il mele deilh

Sardigna è di peſsimo ſapore-fi come altreiì quello di Corſiea. per

l’abondanza da'taſsi arbori amariſsimòi cui fiori hauendo pa”eiu

ti le api, fanno il mele , così amaro , per lo che diſſe Virgilio neu’,

egloga nona i

Sic tuo Cyrneaxflagiant examimz toxo:. _ _

Dice adunque, che fi come queſte inſipide viua nde offendono iconnë

tati frai piaceuoli cibi. perche la cena ne potea flat di ſen za,e p0

tca Perfettamente farſi (enza questi vili condimenti, così il poema

trouato per dilettar gli animi, per o ni poco che ſi apparta dalla..

ſomma perfettione . è tenuto in bang stima. perche non fi loda ſe

mediocre, e pur ogn‘uno, 8c anco gli ignoranti oſano far poemi, il

che hauendo a male Horacio . {aggiunge come appreſſo dimo—

zflría mos

In
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In Campo Margg :bi nonſiranſida Ludere_ qui neſeít.cam;ea:ibus ì

Non r u m eſerciti” milita; :,’ “WW“"m"

E i" le” quel , cb‘u‘ſàper non affida Indoduſq:pila,diſcineſi‘troeſibi,

Dl apal/ag‘ :ſg/unì roccia/agraria”.- — ue quieſtn: ' - . _

Perri” non dia materia, cbr’l demi‘ N, (F,sz ,mm mu“, imp…,e

Da z riga-mia”: il crrrbiamb’mmpp‘n. come:.

E ur :In dn m_ l arte indotta baunſi, Q1; MM! "ed-m “men “a“

0 a arrogante dl ”mp-m”- vez/i. ing…, . , …r

Le armi campeflri erano eſſercitij in Campo Marzo , done iprinci

pianti s'eſlercítaoano al paloml corſo,a|la lotta,all'h.1sta, alla pal

la,al diſco,che era palla rotonda,e peſante,di pietra,ò di piombo .

ò di ferro,c0n la quale giuocauano i giouapi à chi più in alto, ò in

lungo la menaua, s eflerciiauano anto al ſaltare , & ad altre ſimili

proue di forze,e depone ano il ſudore, la polue , ela stanchezza nel

vicino Tenere; ma dice il Poeta, che coloro i quali non ſapeano eſ
ſercitarequeſle 'coſe , ſe ne aſiincano , e chi non sa l'arte del com- ì

porte i vcrfi,pur ha ardite di farne .89 i e

Eperth: tanto ”dir non d” haut” Q“Îd I”

Vmcbc libera «Diane tale e‘ nato I ‘. . , .
Tuntopiù r’eglí per-gran Cana/ie” "Tgäsgäfxälpm'emm e”

Du i Cittadm 'Armani ?gh-dirai”. ~

`:Quattro cento/?finti inſua potere Sunnme nummorum , vitioq:

Haumda,e d'ogni wtio allontanata. “mm" ab fm…

Ma :1fa” gli/{10“be :o :begli ma: .ſu “i… “…in dic“, hdd-que

Coſhflbe non mlmdsmanfarat . …nm…

Riſponde il Poeta come nel testo appare per oppoſitione; ma con co

lera;e ſdegno quaſi dir voglia, che i nobili, e ricchi ſi poſſono met

tere :l fare,e dire quel che lor piace ; ma dopò crollandu la tefla, e

facendo ſegno di nò dicc,che facciano qnesto,the ſ1 è detto del com

porre i verſi ſenza hauer l’arte,quei tali , che ſcioccameme ſi inſu

perhiſcono,& attendono :l compiacered ſe ſiefli , e ſono incorrigi

--bili :l quel che loro aggrada,perche eſso sà per coſa certa,ehe'| ſuo

amico Piſano; (ſi come anca V.E. ) non ſara‘,ò dirà coſa, che dal

la ſabicnza gli è ſtata negata . >

I" a Tal
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Digit-dim Imi, tal mm, 1/; ”Ibm-3 ld tibi iudieium eh.” mm : Il

Scriuerai d'arme , o‘ d‘amore/i affanrrr‘, ‘I‘M F“F‘c" dl!" f di .

Tuofra le]gli och-1,27 tuoLupn-no a”comfc'äfáî‘rái‘gym‘ de “n u“

E non /ìm dati in larep” nam anni: '
, _ Bt patris,& nostras : nonumquo

Da le carine!” n :aj/Zafon dimora premamur ln annum.

Togli”potraigli errori, e ipropri iflgäm‘ Membranis intus polini delete

Non dillü/glli; ma i ”ori imperflrri “W"
. d dide ’ ‘. N ſ-'cvozNoflſipomzo rmmdar, nìfizr non dem. Q‘Ãiáîîèngm' c u

Il fratello .è l'Illuſlr-iſſimo , 6t Eccellentiſsimo Signor Don Franceſco -

di Castro,Conte di Castr0,huomo dattiflìmo in Poeſia, ac in molte

ſcienze.& ornato di tutte le attioni Heroiche, come ha dimoſlrato

in gouernare bene questo Regno ancor che giouanetto ſoſse › 6t in

accordare i Venetiani co’l Papa, e con grädiſsima ammirationedi

tutti lo dimostra ancora appreſso la Santità di Papa Paulo V. do

ue è Ambaſciatore per la Macstd Cattolica .

ll ſignor Lupertio Leonardo è il Secretario di Sua Eccellenza huomo

di gran valore nella cognitione della Poeſia,e dell'altro ſcienze, de

gno veramente di cui ſi glorij la Spagn 1- .

Bello teſio non ha biſogno d’altra elpoſxtione , perciò che ſi com

prende ſacilmente da ogn’vno,eheil legge,& da quello che ne hab

biamo accennato verſo la fine dell'eſpoliti one della flanza 8 z .

La regola di tuttefli le Hana.: e‘queſr’a.

ngſi in tuttele altre coſe lì loda la mediocrità ; ma non fi ammette

nc’ Poeti,i quali ſe non ſaranno perſettiſsimi, non meritaranno lo

de alcuna,pereiò chele coſe,che ſi fanno per dilettatione , ſe non...

fieno elle delicatiſsimc lidiſpreggiano si come le confettioni infi—

pide poſle auanti a iſatolli . Niuno habbia ardire di dar in luce le

ſue compoſitioni,ſc non ſaranno perfettiſsimamente emendatc , a:

approuate dal giudicio de’ buoni : nè ci piacciano per lo repentino

calore i freſchiparti dell'ingegno nostro , anzi ſi conſeruino, c non

ſi laſcino vedere per noue anni, per che ſempre viſi potrà emenda

re alcuna coſa mentre con noi le riteniamo ,, ma vſcite the ſono in

luce.: per le bocche altrui,non ponno tornare più in dietro.

\

Il
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Syluestm homines ſacer- ÎIIEl’Pl'QſqI
9 l .

”fin-ro OifioJ'mterpre” de’ Dei dc"fflm

.RZ-MW dafefl-m "uffi-Mi, i ”iau fondo detenuitOr

Da crudi erba baemmſilugflriw rei ma… al, ho; ma‘. ;igm-"piani‘

Detto per e10‘piani-Tigri, e Leoni : Leone:: . _ ~ñ ó g- ;i

B dettofît Anſion _fi-”or di qua' 913;” ÌÌÎUPW** "WM-“94‘:

Tebam' muri con 1m' canti, cſi-com' a - . › i;

De Ia/òaue Linke!” mauçſie 5‘333?“to”"anima": prec‘,

[ſoffi, e quei :andar dou’n' wie e. Dneeie quo vellet

La Poeſia da gli ignoranti,e negligenti laſciataſierifiutata~(come-diſſi

quell’honorato ſcrittore) è vn eortoferuore di ſcriuere , ò dire.

astrattamente,e ſh-anieramente quello,che ſi haurà tronto.” qua

le deriuando dal ſeno d’lddio, à poche menti ( come penſo ) nella

creatione è-eoneedutos la onde perche è'mirabile z ſempre i Poeti

furono rariſſimi ; gli effetti di questo feruore ſono ſublimi ,v come.»

ſarebbe condurre la mente al deſiderio del dire‘, imaginarſi rare, ~e

non più vdire in'uentioni , le? iniaginate concerto bell‘ordine ſpie— (i

gare,ornar le composte con vna' certa inuſìcata testura di parole, e

di ſentenze-c ſotto velame di fauolc appropriato naſcondere la ve

rità . E perche il Poeta ha dimostrato l'arte Poetica eſſer difficiliſ

ſima,eomc quellamella quale niuno mai hd meritato vera lode , ſe

non colui, che hà toccato la ſommitàdi lei , dimoſtra hora la me

deſima eſſer digníſlìma, la quale ei dobbiamo sfornare-di conſegui

re con'tucte le nostre forze, perciò che qnefla èeolei , la quale pri

miera chiamò li huomini,riducendogli dalla ferita , alla manſue

cardine :di gli incolti,e ſeluagi coſtumi , à iciuili z dalle ferine vc- '

eiſìoni,alla ciuil concordia:e dal brutto vitto di carni ernde,al bel

’ lo,e mondo cibo,del che ſe ne ha obligo adOrfeo, perciò che Orfeo

illustrò pri miei-o la Poeſia, e di qui ſìvdice ,ehe plaeò le Tigri , .öcj

*Leoni-perche mitigò co’ verſi i crudeli coſtumi di quegli huomini b

La medeſima Poeſia è quella , della quale coloro, che ſonoornatiç,

non ſolamente ſi aſſomigliano a gli huominí grandiſsimi , come a i

trionfanti lmperadorí,ma aneo :l gli immortali Dei,si come detto

habbiamo.e diremo in quel paſſO, -

* ~ Did-e per carminaflrtn.
A gli Imperatori eerto,& d ogni’ grandiſsimo‘ vineitore,pìerehe la me

deſima palma,e la medeſima corona di lauro è ſlata aſſegnata,e de

terminata :l colui,che valoroſamëte tratta,e eombatte.ehe al quel—

lo . il quale diuinamente loda chiunque fortemente ha trattato, e

ì ‘ eombac—~ _
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eombattuto;& in vero non è coſa fuor di ragione” fuor di mer-ico;

perciò che ſe ad vn vincitore in giuſla guerra ſi ordina la gloria da

gli Dei,che è il trionfomon tanto PCſCh:: è stato vincitor de’ nemi

qinquanto percheſi fatta gloria ageuoìmcnte allerta i mortali ai ſo

migliante vittoria , giustiſsimamentc ſi attribuiſce la medeſima.»

gloria-‘al Poeta,come acolui,ehe fa altrettanto, e forſe più di gio

u'amen to alla ,Republica ; con ciò ſia coſt the colui , il quale com

batte coragg’ioſamente,fá queſio vna volta.& al coſpetto di pochi;

ma chi recita bene i forti , & eccellenti fatti , può eſſer mille volte

letto,e riletto da mille perſone; anzi ancora s'è veduta, che le glo

rioſe,efamoſe lodi date da' Poeti non han nelle guerre giouato me~

nodelladeſirrd’vn fortiſſimo Capitano , e la :tomba d'Homero

hauenrlo infiammato molti altri a combattere animoſamente s m

ſíammò anco quel grand'Aleſsandro in tanto , che ſtando a ca nto-\

la ſc poſtura d’AclÎille il chiamò auenturoſſhhauendo meritato ha—

ner Homero per ſuo lodatore . x8: alcuni volgono , . che inuiandolo

prorompeſſe in queſte parole .

0 anenturoſo giouanetto'., che trouafii Homero lodatore della cul..

rirtù,e Sillio italico diſſe con queſti verſi,

: .- a Falix ”Mandami :al: conti-gi! ore

' Î ' Gmnlm: ”Benanermit tuo ramine virtus .

lc il Petrarca. ~ ~

- Giunta Aldi-nd” d fa _firmo/'4 tam!”

~!-‘-‘. ñ - Delfera Achille/bizzarra di r :

- :tr ù DIfortunato". :Se n rbiata tromba

- › Trouafli'.: ébi'di’re n alto/”mſi .

Maquello dinínò dite è [lato conceduto à pochi i onde fi dolſe Hora

tio(c’ome detto habbiamo)che vna arte così eccellente , öt :l sl po

zhic0nceduta,impmdentemente ſia vſurpata da tanti ignoranti ,i

Ìqu‘alinon così eostohanno accoppiato due verſi . che aſpirano al

nome-di Poeta -, &zà queſto effetto ben diſse l’Ariosto nel canto

«Altman-‘23” .07.;- v - r-z i

ì › &Sa-trek’: iaigni ant-oi ‘Patti rari,

‘i ì ñ Pound-r’ ”Wifi-m del name indegr”;

Si,pcrrbe il Ciel de gli huomiui prec/4”'

. ~ Tampa”who!”troppa copia regni,

› ' Î* ‘ : › -- :Sii paginaveſpa da ?i Sign-m'”ari ,

Gb: {ajì’izn mandata” l Sacri ing-gm";

Che le virtù premendopó ;fia/tando

lei-@carriera le buone ar” in bando .

E ptr~
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E perche la Poeſia è difficiliſſima,& d pochi conceduta, diqul auiene

che ſia cçccllentilfimzl ſia le altre ſcientie; perche quanto alwnu

'T coſa è piùdiflîcilc ad arrivarli,& aconſeguirſi, tanto più ſuol eſſe

=²re eccellentezha Poeſia non riceuendo mediocrità alcuna, biſogna

in o ni mdo , che fia pretiolîſſima, e~per quella eauü ſi raccontala

ſuaäode da Horaciomè ſenza ragionezeſſendo che la preſentovita

while. le leggi. gli huomini raunati nelle città , finalmente i buoni

costumi, a: ogni religione li dicono efler venuti per mezo de’poeti;

Habbiamo detto di ſopra, che Orfeo ſu il primo, che‘ríduſſe gli huo

mini à più m1nſueci costumi , e che per Clò ſù detto hauer placato

` ”regina-i Leoni,‘impereiò cherogli allìhuomola ſapienza, .e le.»

leg i,l'huom:› ſara all’altr’huomo vn Lupo,non v‘n hu omo. Vi ſono

pero al\:uní,che non illimano eſſer ſauola quel, che ſi dice d'Orſeo,

, eonciolia coſa , che i’ſenlì degli animaliſono preſi dal canto, edal

' 'ſuono .- i Cerui s'alletrano col ſuono delle ſampogne,il ſuon della_

- cctra tira à ſe`i Cigni Hiperborei, in vn lago d’Alelſandriai peſci

ſon trattenuti dallo ſlrepito, con le fiſiole anco- sÎallettano gli Ve_- `

*ìcelli,gli Eleſanri Indiani ſi placanocon la voce dell’organod vagi.

ti de’ bambini li acche‘tano con lo ſhe_ ito de gli ornamen'i, che;

portano, le ſonore corde perſuadono ai Delfini , l‘amicitia de gli

huomini, col canto ſi laſcian prendere-i’ ſerpenti, ceſſano le tépeste,

ſi ſcacciano i demonifi sforza la Luna, in lndia le [ſole ſi mouonoffi

‘-có’l 'ſuono delle tibie,qual `coſa diròmageior‘e-_Pl'iiza d’lddio ſi placa; ì

4:01 cäto,e co’verli. Segue il tello ragiooádo d'Anſione poeta’Theba

‘no,’il quale ſii figliuolo di Gian” d'Aptio enev tanto rccdëéfe nel

‘la muſica , che meritò hauer da M‘ICUÎÎO a lira col cuí`ſuonocdi

`ficò le mura diTnebrzmambe in taledificio egli moueſſe i ſaſsi,co'l

ſuon della Lira, ò Cetra, che ſecondo alcuni ſono vna coſa iſieſſap,

Gr è quello ſlromento muſic” di vintiquattto cordonon ſu altro ec

eetto che con dolce *ai-mon ia di parole perſuaſe _agli - igm-;antima

1ai,e duri huomini, che qua, e u ,ſparſi dimorauanq , che inſieme-fi

conneniſſero,c ciuílmente viueſſero,c Per publica difeſacircondaſl

- ſero vna città di mura. il che ſii ſarto ſecondo il ſuo eloquente , e.;

grato conſiglio; ma, che egli haueſſe da Mercurio la lira, ciò n‘a ſe

condo affî mano i Matematici , perche dall’influſſo di Mercurio

-Jiebbe la rloquenza a altri Vogliono . chela lira ſu trovata da Met'

çurio, e donata ad Apollo, il quale poiche hebbe trouata la ceti-a

diè la lira ad Orfeo , Plinio diccche la ,ur-.huom- di telludine.

V”
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7x ”7”qflzflafil la [ſapienza,

Cl” cguiro le gentipiùſòunme, Faithec ſapientia qno ude—

Far da private coſe dzffèrmza Publica pnuatis, ſëcemere ſacra

profanis:
“A pub/ich:. e laſci-ra un” d pro/iam:

'Per vieta d l'adulterio con :emme-s u i“… .mm-“,

'Ei a* imariti dar ragioni human:: Oppida moliri, ,lega incidere

J'ai-ar città per timoì‘d’empi aſſtggi, "BW `

E ”altamente in legno in rider leggi.

Concubitu prohibere vago do

Queflo testo è facile. ae altro non dice ſolo the narra le coſe in ſaper

le quali poneano anticumente la ſapienza. ñ -

* 93

{Per tali op” l'bonore,e'1name alma

Ai dzuini poeti.: à i *vez/ſum”.

;E dopo queſîi due l’illuflre Homero, cuminibus venit. poll lio-in

E Tinto, cb: in Atena il pregio ottenne, ſignls Homerus. , _

Cbe’nſiammaffè i *vir-ih’ animi al fera . Tyrthzuſquel "'3‘“ mm“ '*

Inc-medio Martinico’rnnrzi aurnm* veîígásx’äc‘uk _ diaz p., e“.

E le riſpoſi: de gli Det diff/t' m… (ma,

Co'l ”1:20 ancor di queſii bei-citi vevſ -

Sic honor. 6t nomen diuinis vu"

dba-.atque

Per le opre nella precedente ſtanza narrare , dice il Poeta z che "ſm‘

il nome d i diuini poeti,e a i loro poemi, e dopo 91'530- & A“,fiwe

Homero poeta illuſirem Tirteo poeta Ateneſe infiamarono co verſi

loro gli animi ‘virili al furor Martiale.Weſìo ſu’teo ſu qnd E“?

- poeta Ateneſe , di cui ſendo vn giorno dimandato .Leonida- ,.ſi dl

ce hauer riſpoflo , che gli parea buono ad incitar gli animi“ 81°"

- nani. perciò che commoſsi dai verſi di lui, quaſi da ‘inceſto fur“

preſi , eorreano con empito nelle battaglie ſenza temere alcun pe:

riglio , costui eſſendo ſeianca—to . loſco, e difforme in tutte_le P37“

del corpoſhì dato da gli Atheneſi per burla à i ſacedemg“l-Pf" 1°'

ro duce,perciò che combattendo questi contra 1 Meffemlidublnn:

do del ſine della guerra, andarono a conſiglio dall'Oracolqs ‘3 cm

fù loro riſposto . che ſe voleano vincere , ſi prouedeſſero d vn Ca.:

pitano Atheneſe , a: hauendolo a gli Atheneſi domandato ,quei

per iſcherzo gli mandarono queſto Tirteo, il quale reCltò all'eſ

ſercito i verſi , che' hauea composti in vece di oratione a co’qualí

banca de ſcritto gli ornamenti della virtù~ , 8c i conſigli del-

la guerra; 8c anenne . che diè ſi ardente animo à iſoldati . che;

rode

A

\



ou Dorronsenronz Panza. …ó

rade volte ſi è altroue con più ſanguinoſa battaglia combattuto,e

vinto; ar a quella vittoria giouarono molto i verſi di Tirteoóegue

il teſlo dicendo, i _ ~ `

- Diéîdper carmine/5””. ~i

l Poeti in questo s’aſſomigliano a gli Dei e erche le riſposte de gli

Oracoli ſi dierono per mezo dei verſi . e econdo Plinio del verſo

heroico ſiamo obligati all’Oracolo da cui fù primieramente tro

uato ; perciò che prima de i tempi Troiani,non eſsendoui Poeti, la

facolta Poetica ſi contenta nelle riſpoſte de gli Uracoli, nè ſempre

in verſo riſpondeano ſolamente; ma perche ſouente vi riſpoſero,i

Poeti quaſi ‘iuini erano celebratiysì come prediſlero Homero feli

eiflìmo,e quaſi -v‘n futuro Dio; ma da poi che fti confermata la fe

de Christiana,cominciarono a tacere gli 0racoli,e Beotía,che per

la moltitudinede gli Oracoli era detta di molte voci›diuentò mu

tola,e ciò auenne poiche ſu annunciato per mezo di ’l‘hanno, che;

s'era perdutoil gran Pane.

94 '
ì l'1modo del è”: *vian- r'ì mostraro 8t vita menstr‘ita via elfi-Ze gra

Co' rm-miwbtfinten' e bebber diuim, m “Sum I*

E [agraria , e’lfauor de i Re' tentata Pienìs tentata modi“ lnduſque

_ ` , S“) to' ſm' *vez-fi', &argini-"iaia a/ſim ,- repertm, l —

. Can grzin ilgr‘oro inf-'ma :'0‘ troua” ze longorum operum fini: : no

Bd’opre lunghe il celebrataſine: . forte pudori

Cla 4100,“010 non Him: buffa mira i *git tibi muſa’ [er Mems‘a.

La maſh,Apo/lo ani-”fia dotto mLam. tor Apollo .

La ragione del vinere come è la Filoſofia , ſi dimostrò per mezo de’

verſi, quindi era , chele Cittàde'Greci ammaellrauanoi figliuoli

nella Poetica, quaſii lèoeti ſoli foſſero ſapienti , onde altroue “0"’

ratio,

Os pun-i ”merenda/bang Poetaſigurat:

Max :tram[m‘ha: prcrrptiìrſirmat amici:: , -

Inſirnit exemplu .* mapamjòlaturdo- agrum. ñ

Platone , 5c Ariſtotele con gli eſsempi de' Poeti molto ſpeſso destraì

mente acquistano fede al dir- loro:e Paulo fonte della Chriſliana elo

quenza vſa talhora idetti d’Epimcnide, e di Menandro, Varrone-,e

Lucretio eöpreſero in verſi la Filoſofia morale, e non sò come con

vna certa efficacia maggiore s’introducono negli animi de gli ill-10*”

mini i precetti ſalutiſeri compreſi in verſi . Sole—.i dir Cleante , che

sì come lo ſpirito noſer rende più chiaro ſuonoquando la tromba

' V liauen
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haucndolo‘ tratto per le strettezze del lungo canale , con aperta_

bocca il caccia ſuora nell’vltima vſcita, così la strettezza del ver

ſo ſài noſtri ſenſi più chiari; veramente le coſe , che ſi dicono in_

proſa,s`aſco]tano con maggiornegligeu’za 5 ma ſe vi ſono aggiunti

inumeri,& han legato vn bel ſenſo certi piedi,quella medeſima ſcn

tenza,è con vthcmenzaflwbrata, e quaſi da gran forza lanciata-a.

ll testo ſegue,
i Etgratia regno”

Pieri/'5 tentata modi:

.Ia più vicina strada per aequistarla gratia de’ Principi, e de' Rè , è

~ lodare quelli, & i loro fatti, e però dice Horacio , che la gratía de'

Rè s’è riceuuta , & aequistata per mezo de' verſi, onde diſse Oui—

dio, ,

Cura duevmfmrunt oh'rmregumq; Poet-e.

sì come tennero fra le coſe loro più care Tolomeo Aristoſane,^lcſ

ſandro Cherilo,ancor che peſſimo Poeta , Scipione Ennio , Lucullo

Archìa- Augusto Virgilio,I-Ionorio Claudiano,e Gratiano Auſonia;

ma hoggi , non ‘ſenza grand'iſciaura de' tempi nostri, ( eſia detto

con pace de’ buoni,ſe ve ne ſono) panche nelle corti più s'aminoí

buffoni-i rufliani , gli adulatorí ,6t altri di sì fatte ſchiere , che gli

huomini virtuoſi,& i Poeti,dc’ quali ſi vede fiorire la lingua noſtra

in modo tale,che ſe ſoſse lor dato ricetto da quei ſignori,i quali ſo

no intenti non sò s'io mi dica più toſlo all'auaritia,che a ſcacciare

i buoní,& ad riſaltare i,rei,n0n ſi deſierebbono ſorſe i Maroni, &l’

Flacci,quando più ſi deono de liare gli Auguſiiflì i Mcccnati,comc

altroue detto habbiamo. ,Conchiudo v lrimamente il testo dicendo.

mfampudorr'

Sit tibi muſic, lyric /òlerr,d~ cantar Apollo.

Vaſi dir voglia Horario , io hò raccontato queste coſe affine , che tn

non ti riputi a vergogna -eſser annouerato ſtai Poeti , e perciò hò

detto,che molte (zommodita naſcono da i verſi acciò il Poema non

ti pareſse peraucntura coſa vile,perche quel che ad vn Dio corncè

.Apollo è honoremon può eſser vergogna a vn huomo.

La ”gola di mm quattro lo flanzee‘ quel-Ia o

Non ſi diſprcgi la Poeſia perla diſficoltà,anzi,ſî de: conſiderare l'vti

lità-e dignità ſua» l’Vtilità è che i primi costumi degni di lode, e le

prime leggi i c le Città furono instituite da gli huomini ornatidi

eloquenaaie di Poeſia , la dignità è che ſi ha per coſa chiara › che

*N°119* i‘ ‘PNL did. i. ſuoi oracoli in verſi heroici, ſu dottiſÈÌmo in

‘ , . onu
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ſonar la Lita',il perche ſi lodano i Poeti `[iii-icifeco* verſi [icone-za

gono le laudi così de gli_ Dei,come de gli huomini. -

~ *v 95 - '
i”per am acqaistam , 6p”mm Nam? fiere: hadebiſeenmen.

Degno di lode il :ame /ífacçſie , “ì "m

B‘flata 'una diffiuta lunga; dura; Quzfltuinest. ego nec fludium

Ma non mgg’io quel, che giouar form!? fine diuite vena.

Senza natural cima (un'alta mm Nec m.“ quid prog: ,idea i‘,

D:ſiudi0,ò’”gegno, cb arte non baueſſì : _ genium : alteiins ſic

'con di 5’490‘ ‘of‘ "9”“ ‘bud' Alten oſcito emres dec n
“ odiato d l'altraugiangg/iconfide. iuzatpamiebp . o

l’opinione antica , ehe il Poeta naſce , cioè , che da ſe per beneficio

delle Muſe, e'del ſuo ingegno diuiene eccellente : e che l'oratore ſi

ſi,cioè con la diligente dottrina di ehiínſegna , e col feruente stu

dio di chi apprende; e dicono,ehe non può diventare buon Poeta_

colnizche :i questo non ſia nato, e perciò quel Gran Platone fra gli

altri indicij,che da del futuro Poeta, dice. che'l Poeta non prende

aumento' dall’artifieio ſuo; onde appo inostti latini Marone non ñ

meno artificioſamente hà oſseruato l’humil carattere nella Buco

liea,& il mediocre nella Georgiea , che nell'Eneide il ſublime; per

la qual coſa Heſiodo poeta Greco diſse‘, che hauendo egli -beuuto

nel fonte Caballino i ſenza alcuna ſua fatica era ſtato chiamato

dalla custodia del bestiame al collegio de’ Poeti,& Ennio Poeta La

tino diſse, che egli ſolamente con hauer riceuuta l'anima d'l—lome—

ro,era in vn ſubito diuentato Poeta , dalla quale opinione indutcí ,

molti diſpreggiano le dottrine,e gli studi,gloriandoſi,che eglino al

la Poetica nati ſono: e di costoro ſi fà beffa qui Horatio,e ‘Perſio ſuo

imitatore nel principio della ſua opta . Ma qui ſi potrebb…` dire da

alcuno , che ſe pure (come da noi inanzi è stato detto )'la Poeſia

niente altro è,che imitatione di natura , che biſogno vi è d'arte . à

mandare in cſsecutione quel tanto , che ci porge la natura istcſsa ,

onde ſon nate tutte le arti, le qualiſe non mouono la natura ſi gru

dicano, che nulla han fatto? e ſe di tanta forza è la natura,ehe neló

le pitture,nei ſegni,e nelle altre opere , alla cui intelligenza meno

di stromento habbiamo,pur giudichiamo quanto vi è'dl `buon0.ò’di

cattiuo, ſolamentecón l'imitatione della natura, della quale imi

tatione eſsanatura hà voluto , che tutti foſſimo partecipi ,come

' quelli,che tutte le coſe,che vdiam0,ò vediamo , in noi,e dentro de‘

nostri ſenſi affiſse le ſentiamo chi mai dee dubitare,che á giudiſicar—

V a i le a
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le ſia ſufficiente la natura P s'aggiunge a questo , che ſe l'arteè di

quelle coſe,che fi ſanno,e naſce dalle coſe ben conſiderate, e cono

ſciutemome può eſſer arte in quella facoltà , la quale tutta eostu

d’ingegnoz di certi ſlimolí,& ardorí quaſi diuini,di modo tale,clgo

l’isteſso Poeta leggendo le ſue compoſitioni alle volte ſi stupiſca,e fi

merauigli come quelle ſian nate? ma fi riſponde,che è certo coſa—_

Vera,che la natura potiiede vna grandc,e principale partc,dalla cui

forza ſon moſse ſenza dottrina alcuna certe imagíni di quelle at

ti,delle quali habbiamo in noi le ſemenze , e che quella prima po:

ſenza. 8c ingegno ci è dato dalla natura in quanto, che nc fa acuti

all’inuentione , ,e copioſi alla narratione di quelle coſe , che non-fi'

ponno comprendere con arte alcuna-,ma nella età non ferma . 6c m

vna mente debole ſi vede per mezo d'vna caligine la forza della’. '

natura,la quale,ſe non è confermata con l'arte,non può andai-ina”

di grä lunga; ma eſsendo aggiunta all'inclita natura vna certa ra

gione,e confermatione di arte,ne ſuole auenire vn certo. che di ee

Cellentc,e di ſingolare , e sì come la Poeſia non costa tutta di arte ,

così ſenza certi precetti da idotti notati.& uſseruati, non può el;

ſer perfetta,percíò cha* l’arte è vna guida più certa che non è la na*

tura . Habbiamo noi certe ragioni , le quali hanno ordine . ecerte

flra de,ehe non ci laſciano errare,& eſscndo l'arte ſtata trouata per

conſeruar la natura,due coſe ſà,l’vna è cbe-diſende,e mantiene ciò

che dalla natura ci è ſtato donato , perche ſonoeoſexhe aueng-mo

per fortuna , nè ponno ſempre eſsere apparecchiate : l'altra , che

acquiſta quel,chc ne mancamè ſi dee però ſempre andare appreſso

all'arte,percioche , slcome la natura alle volte acconſentxlce , che

delle ſue forze emula ſia l’arte,così talhora la l ;ſcia vana, e ſal, che

in darno ſi ſia affaticata,e fiancata. Adunquc ſi hà ia congiunge”

inſieme l’vna , e l'altra di maniera , che l'vna‘ſi ſostcnrl cm l'aiuto

dell'altra,eſsendo,che il Poeta dee hauer l’vna, e l'altra coſa , cioé

l'arte appreſa,e’l naturale ingegno.
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Non baſta hauer grande ingegno.e ſaper l’arte, ſe non vſiamo dilige

za.la quale inciti la natura destandola dalla pigritia, at aiuti l'ar.`

te co’ l penſiero, e con l'a cura . ac all'.vna , a: all' altra alcun/lu

't‘nc aggiunga . L’arte dimostra ſolamente donc lia ripoflo quel che

cerchiamole altre coſe conſiflono nel penſieromella cura, nella ſg..

tica, nello star vigilanti con grandiſsima diligenza, perciò che non

’ſe nc aſcendc in vn ſubito in Helicone colui,che haurà ordinato vn

Ver ſo co’ſuoi piedi , ò con la ſua rima, ar havi-d intefl'uto on piccio]

ſenſo col giro dellezparolc', fa d’huopo di ſudar molto per giungere

al monte Parnaſqonde .l ragione li (degna il Poeta, che ſolamente

gli studiofi nella poeſia diſpregino il ſaperne la diligenza , eſſendo

che i poſſeſſori dell'altre ſcienze , 8t arti ſogliono cotanto diligen

temente studiaredieendo che colui, il quale ſi sforza giunger cor.

rendo ad alcen termine ſi é in ciòzauezzato dalla ſua ſaneiulleaza,

bauendo apparato di c0rrere,con hauer ſopportato molto, con eſ

ſer ſudatonel caldo e con hauer patito ſreddo,è staro di ciò curio
zſoJi-è aflenuto da Venere,c da Bacco, dico dalla luſſuriaſſ, e dal ſo

-eichio vino,le quali due coſe ſono molto contrarie alle virtù.”

* de Virgilio in quel brieue trattato , che ſd de Venere , &.víno eo

mmcia ‘

Nrr Vena-ir, ”rr ſu vini eapiarir amo”,

l Vna nanque modo cina, Veuuſq; norme,

"” ` e ‘ ' Vt Vemar mer-vat vir-”fit copia Bacchi,

'Et tmmt uffi”. debilitaq3pedrr.

Quantunque i’astcncr da Venere,e da Bacco ſi poſſa aneo intendere

pzr colui . che canta verſi in honor d' Apollo per l'ammazzato Pi—

tone,per;hei mulici han gran cura non ſolo dell’arte, ma “indio

della voce,per lo che Nerone lmperadorcs*astenea dai pomj, sz ſi

purgaua con etriileim con vomiti ,per accreſcere la voce,& il vino

nuoce alle arterie, 8: alla voce,e Venere frequentata offende la vo. ,

A

ce,e fa' diuenir roco.

(
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..E/Enza altro ostrritio, altrafeti”

Bañoflb'alri poemi io pur compagna Nunc ſari! est dixilſe , ego mi.

Dire più d’uno” qualfamiulfllar dica P“mìì‘ P‘néo

ad rb’oltiimo ritira” Prendo a ro na, ,
gſioltammre anſe” rb'rmra ridi” g ocjflufuîèëîzîámſſeígabmflî’

Scriaer dopo ſtufa/tri r‘ a‘ me vergogna , :I ’

E ”l'1 urto dirbonore d confiſiarr BPM? non didici, ſane rieſci:

Ron/*aprì* gue1,rà'ia non velr'imparwa “mi‘ n

*- ` K



:za L'ARTE nonne-r

u ſentimento di qnesta stanza è chiaro , però briníemente diciamo;

che altro non voglia quì inſerire Horatio ſe non che in tutto le ar

tí,e ſeicntie ogn’vno,ehe ne vuol far profeſlione, nejmpara prima.

…e vi vſa gran diligenza,e nella Poetica pare ad alcuno,ehe gli basti

il dire io compongo poemi,ſenza che in ciò facciaeſſercicio. nè vi

ſpenda fatica alcuna , e questi tali ſogliono dire ancora eſſer loro

vergogna non ſar verſi mentre nefanno gli altri, e che gli ſi diſcö

uiene con feſſare , che non ne ſanno comporre, dicendo chi e l'ulti

mo à ſcriuerne habbia la rogna ; il( è preſo questo traslatamente.

dal gi0uoco de’fanciulli , i quali nel corſo bestemmiano l'vltimo.

l- ehe gli venga la rogna.quaſi tutti ſiano vincitori, fuor che vno che

rimane dietro d tutti.

l'7‘ . ' _ ' .
Come :albaraſuolfan il tromba”, ì - -,._ ,i ~ › i

.Quando la turba d/ì de'rampratari Vt preco ad merce* tu’

Adſl?" Î'Îſiewh e dolcemente alla”, ‘1‘“ .WW EMMA”

Pu lieanda bor l'0 ”robot-i valori.- ~ ‘ -Cari algaadagnoſrfffe da 1m' s’affietu "lb“ *d 1mm

Tira ilpaeta i ſal/ì adulatori, i _ '

Efd ladarſhoi emy?,ſe Jam” Diues agris, diues pofitu in faz

Tie”: ad ”ſin-a,.- campj bd (“RMN vari_ .nore nummu.

ll poeta ricco non dee per mezo de*doni eſſortare gli adulatori . che

u'e’v:rſi,i quali hd compofli,fia falſamente lodato, 8L adulatm Per*

ciò che il poeta,che ricco è di campi. e di danari, fà venire, 8t ae

costare gl adulatori al guadagno , nella guiſa , che fa il trombetta

mentre fa raunarc la moltitudine del popolo a comprar le merca—

tantie . Per tanto auertiamo, che le coſe, che noi vogliamo emen

dare, le dobbiamo primamente tener lungo tempo con eſſo noi,ri

,nedendole ſonentemppreſſo le leggiamo in preſenza di dui, ò di tre

dorti,dopoi doniamole ad ancorate alttui,e le loro annotationì,ſe

ne dubitiamo , conſideraremo con vno, ò con dui, vltimamente le

teciteremo à più perſone; ma che fieno amici certi, eſcelti, a cui

crediamo , i quali oſſerviamo quaſi ad vno ad vno ſeparati , e tc

miamo qudſi non diuiſì; ma gionti; eſſendo che l'openion di tanti

no” può eſſer ſe non vera. Naſce da tal recitatione :ande vtilità

perciò che delle coſe delle quali prima ſi dubita .ſi etermma poi

quaſi per commune parere, e conſiglio , e molti molte coſe ammo

niſce-me col volto,e con gli occhi,e con l'acccnnar col capo, e con

la mano. e col bisbiglio le diuostrano. anzi ancora col ſilcntio, il

quale



DEI-DOTTOR .POSIZIONE ?ONZE i”

quale ſe ògrande , a: ir tento al dire , rende a‘le Volte non mina,

` cpl‘auſo, che l'alta voce"` E nondimeno-da ſia-'e auertito, che ſpeſſo

vi ſono ceri-.i` coſe , le quali forſe non dilettano recitare à gli huo

mini da ſolo `à`ſolo,& :l tutti vniti piacciono moltoionde Pompom'o

ſecondo ſcritror di Tragedie, ſe alcuno ſuo amico era diparerb, '

che dalle ſur eon-poſitioni ſi toglieſſe alcuna coſa,& eſſo era d'opi

nione che ſi deueflc ritenere , ſolea dire. lo n'appello al popolo . xi.

correndo al luí,quaſì à vu Giudice ſupremo. -‘

‘F‘

‘ 9 9

Ma r’egli è tal, cbrfacria apparecchio” Si 'crd e!! Vnflum qui nile poñ

Come 1 deueſflmuoſiz cena, "F" “ai" . *

B p0 a eerÌAſicm-td dona” E‘í‘r’i‘l’a’èé'yf‘îfu’m pì“PF‘z'Pö‘

‘Per buomwuſpamrtatea‘ menti' ma”; Líflbuá implicitum :mirabol- fl

.E 'I miſera dim” libera”, ſcie: inter ...- n

Se lui ”urina lite inuolge ìnpma: Num"Menfi-cemmrumquc

beam: amicum.Gran merauigh'a baurò,:'ei ria-eo di”

srcrnerſhprd dal vera ilfinta amico.

Ammoníſce quì il Poeta , ehe eoloroi quali ò hannoriceuuto, ò aſ

pettano di riceuere alcuna coſa , no"n ponno eſſer perfetti giudi

ci, perche il più delle volte adulano , e però dice ne'ſeguenti verſi,

ehe questi ſi danno fuggire . imperoche gran danno naſce dall’adu

latione , eoncioſia eoſa . che uantunque non noccia ſubitol'adu

latore , laſcia nondimeno le emenze nell’animo nostro . e ci fie

guezanco quando da lui ſiamo partiti, onde è per riſultar da poi

vn gran 'male , e come quei , che hanno vdíto vna ſinfonia porta

no'ſcco ne gli orecchi il ſuono con la miſura p Che impediſce le_

nttioni, nè laſcia drizzarla mente alle coſe grani, così il dolce.

raginnare de gli adulatori , che falſamente ci lodano i refla in..

noi più lungo tempo di quel, che s'ode, e non è coſa facile rimo.

uer_dall'animo quel dolce ſuono; oltre à ciò dice Horacio , che co

~ lui il quale è auezzo à laſciarſi adulare , non può diſcernere il ve

ro amico dal falſo mentre è lodato , ecoſi non potrà mai ſar giu

dicio tra il buono, e’l entrino.



m ra”: Poznan i*
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1‘a ,ſ2- donato humax‘, ò Jon” vuoi *rn ſeu danni; , ſeu quid doni-j

‘Cq/Ît ad alcun, tai di [etitiapieno " “le‘ “"

Nonindurre astoltan” A i ver/i tuoi, "Tfr‘èäezfi‘áffi “b‘ f“… d"

Cbzgrideram o bene, o belli d pieno, Lerici:. Clamlblt enim pulchrd

Eperſhuertbia meravigliapoi bene ma, j

Paflidaſingefaffi; à* ‘mm infine Pallelcet ſuper hl!, etiam flillb'

S ar ma la nm”: allegra, cſò/o - WW“…
* .g gr , . .l l lx ocullx rorem , (glie: , moda

Ground” banchi :o [pwd: x ſuo a. Fedem…

Qxì "non biſogna eſpoſizione alcuna , eſſendo Il tcflo per ſe facili”

mo, e che altro non dice .eccetto , che non fi acceccmo per giu-Ai

" ce ii verſi quelli , che hanno riceuuto,- ò ſperano di riccuere alcu

,-` oa coſa dal l’autore de i verſi , perche Eng-:ranno nulle aſtuu’e per

* adularlo .

*- ' xo: - t

Game qutimbe random' p”- mere-ed: Vr qui conduCti plorant in

Fannogran pianta intorno al corpo eflinta. f“Mſhduunr

Sì,cbe'l volge ignorante on buorn lor crede Br
Qui, tb: lodato vien co’/ piangerſintoì:

E mostran dunlmbc qua/i il duo/a eccede i

Di quei, :be n'banno i1 mgflo cor rmnta .* Denſo‘ vero Plus landm”

Coſi”10BM ſafluto adv/ato” ~ "WWW"

Mourstpfl'ù del vero lodato”.

fucina: propè plura do-`

lenubus ex anima-fia

intende delle donne , che nelle pompe funerali eran pagate per faro

il flebzl canto lodando i ſacri del morto inanzi la ſua caſa , come.»

hoggl di ancora s'vſa in alcune parti . e furono quelle donne dette

in' latinopra/im inſino alla lecóda guerra Cartagineſe,perche en

ao ſourastznei , e capo delle donne, che ſi lameneauzno; e'l popolo

-vi stxua pronto, e vicino ínſinoà canto, che il corpo morto G con

ſumaua, e firzccoglieua il ecnere,& vlcimamence fi dice”: ad alta .

voce [lim . ciò è che ogn'vno ſe ne può andate quando gli piace.

perche qnesto vfficío è già fornito; à in tanto riſponde: alle pian

genei la ſourastance, la quale era principale nel pianwflwn nel do

lore . Dice adunque,che fi come quelle donne , che fi mettonopcr

paga à piigerc í corpi morrí,dimoflrano più raue dolore di quei,

che veramente ſi dolgonofloſi gli idülBtCſſíWfiC ban riceuuc0,ò cſ

pctcaoo premio. lodano il poeta più che non ſa il vero amico.

La regola n’a/leſe”tſianzaſòpraſcrit” è qudîa.

’ Q2"?
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Qantunq; ſi—ſia diſputato ſe il verſo foſſe degno'di lode per natura,ò

-per arte.per natura dicozciò è per eccellente ingegno,&ab0udao-

xe,e natural vena,ò per arte, ciò è per lo fiudio,e per ſapereze ſi ro

- ”ie ſie dimostrato, Demoeri to concede più alla bontà della natu

ra,il che afferma anco Qintíliano , nondimeno ſenza arte. e dili

gente studio non può far la natura ſola , che il poeta ſia pertetto,

come eſſer conuiene per eſſer lodato. La onde eſſendo,che nelle al

tre conteſe,& eſſercitij,quei,che bramano hauere il premio,ſ0sten

gono molte fatiche , il medeſimo hanno da fare ancora i poeti, i

quali non deono compiacere á ſe steffl , nè denno hauer fede :i gli

adulatori,e tanto meno á quei,che obligati, o ſoggetti gli ſono.

[Oli

S1 duembe i r norſìggt, e potenti Rega dimm… mu…, "gup

Con ma!” rn e--pau tazzed oro ‘Munn,

Spingono, e con vin pura. che le mmie' lit torquerc mero , quem per.

Rim/a è confeſſar tira” colare, A ſpñex-ſſe laboàaut, ſ

.- i - n tamlcitla lgnus, l carini.
Cbír ingegnfu ſaper qua/:fiangmm M‘onda’

S' ‘sza ”o d“ WWW“? 1970* Nnnquam te ſallant animi ſub

Se cam: tu farai, non tt dmn lode volpe latente:. -

Gli animi afiq/ii con wolpinafiqde.

Si come detto habbiamo nel proemio,l’autore nel ſine della ſua opra

eſſi-rca principalmente alla diligente emenda , per nauer trouati i

Romani in qucsta molto negligenti , eperche hauea cominciato d

dire chi non foſſe buon corregitore ì come colui ,-chc dal diſedc rio

della tua menza è preſo, ò altri,che hanno riceuuto,ò eſpectano al

cima coſa, ſeguita dimostrando la diligenza, ela prudenza d'alcw

Il Rè,i quali con molto vino inebriano prima coloro, che voglio

no riceuere nella lòro amicitia , tentando ſe per lo bere poſſano eſ

ſlzre còstretti d'ſcourire i loro ſecreti ;e perche. alquanto oſcura

mentc putea parere eſſer detta questa voce culuflir ,la dichiara c6

le ſeguenti d costumanza di Virgilio , dicendo , B: tarqu'ere mera,

perche gli ebbriaehi,i fanciulli, e gli ſciocchi groſſolani ti diranno

il vero. Molti autori attribuiſcono la verità al vino.e fra gli altri

Stefano Guazzo, che dice, la verità è nel vino, percioche toglie la '

fintione dell animo,e fa paleſe ciò che ſtà rinchiuſo nel petto,onde

le ſacre lettere vietanovil—vino d gli Rè, perche n0n vi puó ſlar coſa

ſccreta douc regna ebbrezza . E ci inſegna in questo luogo Hora

tio,che con gran cura,e diligenza ſi denno ricercare gli amici per—

fettinnpeiochezſi come ñglijſè , &- iPre'ncípi ſogliono col vino ri-z

durre
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durre i confeſſare il vero i paraliti,e gli altri famigliari, aecíò che'

dopò‘hauer beuuto cöfeſsino la verita,che astutamëte celano men

tre stanno digiuní,cosi dee con molta dilingenza attendere il Poc

ta,che ortenga vn vero , e perfetto giudice de' ſuoi verſi , come era

(Luintilio al tempo di Horacio 3 ma non basta però hauer trouata

vn giudice buono,ſe à quello non s’vbidiſce. Siegue il testo .

ſimrmina road”,

Nunquam tefbüanr animi/Zab culpa latente:.

Affinc , che ſi poſsa conoſcere chi ſia il buono emendatore , e qual fia

l’vfſicio ſuo,diee il Poeta,ſe to. farai verſimon ti laſciare ingannare

da gli animi naſcosti ſOtto volpina fraude , cioè guardati,che non..

t'ingannino gli huomini ingegnoſi,che lodanoi verſi cattíui , e che

eſsendo astuti,& ingann atori dimostrano vn volto innocenteyà gui

ſa della volpe nella fauolad’Eſopo,dalla quale rimaſe il coruo bef

fa :0,: con inganni priuo del caſcio , che portaua in bocca , perciò

che diceua la volpe , che egli ſarebbe il più bello augello del Mon

do,ſe ſapeſse cantare, e quello preſo dalla lode-,cominciando á can

tare ſi laſciò cadere il formagio,& hauuto che l’hebbc la volpe,ſu

bito gli cominciò à dar la baia,doue prima lodato l'hauea. Adun

que tu,che farai verſi , da ſimil fintione potrai aceorge’rti deifro

dolenti an—imi dc gli adulatori. '

lo 3

Se indtgm' *anſi ”mi m campani-Hi , Quinaìlio fi quid recitareuon

Ed d @in”lio poi lr' "ciuffi, “E‘ ‘54‘,’

Ti din" . Figlſo :manda quelli** questi: Hoc aíebat, &hoee incline :o

Bſè miglior poterlifar negqffi, poſſe negare:.

Vorriast due” m val” _in cauſate/ii Biz , :erqz expertum ſmstràde

Ogni tuo :fin-go perſi-begh accorti-uffi, lere iubebat , ‘

Gb‘ i” mt” I‘ "gl'íffl" 7'“? d‘ '0’“ Et male tornato: incudl rcdde

Tu Mom-zffldfizr eo” Badia na”. ,e "A…

Vesti era quel WintilioVaro da Cremonaffloeta eccellente, amico

di Virgilio , a huomo d’acuto ingegno , e di grandiſsimo giudicio_

in giudicare iPoemi , à cui da Ottauiano ‘Augusto fù data curadt

emendarel’opera diVirgilio , & al ſine fà nella Germania vceiſo

inſieme con tre_ legioni,con gli ambaſciadori,c con gli aiuti, per la

quale vcciſione ſi fattamente ſi sbigottl Augusto , che battendo la

testa alle porte gridaua,Aintilio Varo rendimi le legioniquesto

Vaſo-e Tucca furono compagni non ſolamente di Virgilio 3 ma dl

di Horatio ancora,e poeti sì illuſtri, che dopo la morte di Virgilio

g l
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' ;ii ſatonodatí ad cmendare'i libri dell'Eneide con tal conditiune.

che nulla vi aggiun eſsero,i quali nc tolſero quel principio, eh :

_troppo altamente uonaua. ’

11/a ego,qm` quondam, ó-r.

sì come detto habbiamo in quel luogo. Necſia incipiet. Coachin

de il testo,

Et male tornato: inmdí ”dda-e vez/7”.

0 con quanta eleganza hà detto Horatío ritornare i verſi all’ancu

dine per quel,che ſi direbbe farli di nuouo,e mutarli, 8c emendarli,

dicendo,che ſequel Varo , vedea , che in darno tu haueui due,e tre

fiate fatto proua ſe poteffi fat meglio i tuoi verſi,t'eſsortaua :i can- `

cellarli,& ;l farli tutti di nuouo , 8: à ritornarglí all‘incudínc, cioè.

che con nuouo artificio di comporre volca , che cu haueſsi fatto i

verſi,che prima erano mal compolli,si come vn ferramento,che ſia

fiato mal formato ſi ritorna all'incude, acciòlche iui ben lì rifac

cía. dandogliſi miglior forma.

10+

Maſi di end”- ta l’errore ivi/ana r_ ,

l’art-eſſi alſin Più :clima-be mutarlo , 5' defind‘re “lle"aum o quì"

Et q/tinato con giudici!) *vana "nm ma e"

Per buono tantra il dettaſuo moſirarh, Non"… vlm verb…, a.; ape.

Egli non ſpendere-bbc il tempo in ”ano tam ſumebat ímnem.

Can apre e con parole ptr vietarlo ,

E :be teſhla,e'1tu0 tampona- mal:

Tu non amzzffljìnza bau” riuale.

Vin fine tiuali teq;&tnaſo

lu: amate:. *

Dimoſtra l’vfſicio d'vn prudente giudice verſo coloro, í quali mentre

ſono ammoniti dc' loro errori, vogliono più toſio defen'derglí , che

mutarli, dicendo, che Varo quando s'abbattea in colloromon sta

ua á perdetil tempo in affaticarſi per toglierli da quella cieca osti

natione;ma gli laſciaua starc in quella falſa credenza,e permetta-1,‘

che eglino ſoli amaſsero i ſuoi vctlì ſenza riuale,& è posto qui xl ri

uale per l'emulo,impetò che riuali ſono quei,che amano vna fleſsa

donna : 8c è ciò tratto da gli antichi , perciò che ríuali ſi diceauo

coloro,che haueano ne’ loro campi vn riuo commune per lo qua le

ſoucnte erano in conteſa , 8t in lite , ò per la mutatíone del corſo

delle acque , che diuidca ipoderi , ò per l'acqua isteſsa della quale

haucano biſogno per iuafſiare i campi : ò come altri vogliono è

fiato tratto qucsto nome dalle bestie,le quali hauendo ſete, mentre

Agata corrono à bere in vo medeſimo tiuo , ſi muououo fra ll ro

x a vna
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ma ſcambieuol gucfram perche ſenza riualìſi dicono Linate colo?

r0,i quali stolramcnre ammírflno quel,che ninna altro delia ,ſenza

:iu-1h‘ altresì detti ſono in amare i loc mal compoſti vel-fi quei . ehi

gli han fatti,pereioche eíèí ſoli gli amano.

t.

‘ v‘.

1 os p ~

Rip-”tdci mrſi1’buam prudentefl legno Vit bonus , Ceprudens verſi

Senza urinefinza gratuita‘ form-1:1, ‘l‘P‘FÌ‘Ènd" "WMP. .

Biaſmerd i duri,epan-à ‘un ano/Egna c“nfîìäuzm" mmm?" '1h'

Tmmrſimda 1.: penna A i malomati, numeri-0 …z…offignumau

[ſam à pompa , :ſhut-:bi confido-gno hirioſa recxdet

Tori-13,:farà dar [ua-ed gli into-im”, Offliméffln Daſùm ‘:ÎÌÎÎSÎWBI

~ ~ -- . dare coget.
.M’Ìstrera x dfllfby dem‘: congranfinm …gm …blguè dmn”. m*

.E1 noterà gumcbe mutu-fidem”. “mio "0“….
v
o

Deſcriue l’vffieío d’vn giudice perfeccojl quale non lì curamè ſi sti

ma alcuna ſe col ſuo giudiciooffcnde Ì’amico mentre auerciſce gli

errori, perche con grandiſſima pacícuza ſi laſci-m tipi-ender.: colo

”,iquah‘ grandiſsmnmente meritano eſſer lodati. L'cmrndare sti‘

posto principalmente in aggiungere” eogliere,& in mutare; ma.;

datum put-gna orecchia nelle coſe non ben fornite vi diſia alqui

eo di più, nell-r aſpre refla offeſa , nelle piacevoli fi mitigs , e nelle.

lanciacc con vehcmenza ſi dcst1.loda le coſe stabílí , cono ſce lc di

feceuoſè,& impediteſhi in fastidiole ſourabondamíx le (baci-chic.

Nell'vleimc Epistole l'istcfl'o Horacio efleguiſcc la legge dell’emen
datu. ì ,

ó x o”

m i al Greca Ar! ”to a mile , l o ,
QC'lz'armozo` i mnſijîelſhu/îanſio Hmmw : F1“ Ar'flìîdm‘ "e ‘ d“a' ‘ì

’AL-è dir-2. perche dcggia in 00/B vile *5° “mmm’

L’amico off} &dei-giurì”: ia ,’Z’uzra ì Offendzm in nugîd bc non

Cb'error ”'0‘ gran”, c’nrarrigiáilſiilt - ſeria dueenc ‘ `

.Aoport ir Puo” A coluifam alle” ln mmdum… ſem“ e“,

?al rl” {ma v0!” .-1 zan/èrfu buffìto , 9…qu “ma. ’

.E con Principio infzuflo ingmnato .

Ariſhrco fà vn grmsmatico G eco , il quale ne' Poemi d'Home” I

fidò caneoehc tagli-:ua dalla comngnía de gli altrií verſi . che ei

'clemquaíſi foſſcro parciapaſiícei, questi annotòi verſi di Romero‘

con le vergine”, c c0’ ſegni di piccini* nelle fatte in quem; m0-

., .‘. 0 p
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do, " che dicono i Latini obama' asteriſco; e quindi auenne. che

lioggídi ancora chiamiamo Aristarchi icenſori degli altrui ſcrit

tisma piace ad alcuni-che ;l colìui foſſe da Piſistrato commeſſi iL,

cura di ridurrein vn corpo tutti i verſi di Romero, il quale ſubito.

che nc trouaua alcuno .tristoidiceuache non era di Homero , e per

tal cauſafi ritroua,che i :libri d‘Homero ſono Prati detti Rapſòdu,

quaſi verſi congiunti in vu volume . Segue appreſſo dicendo , che..

non vogliono alcuni offer-der l'amico in ſimili ciancic, ma riſpon

de il Poetadicendo. -

., . ha puglieſi-ria due-mt

In mala dngfilmjÎ-mel,exchmng; ſinyírè,

Dànostrando à che ;ci mine di pazzia peruenga vn Poeta cattiuo , il

quale non eſſendo mai ripreſo., e piacendo molto :i ’ſe fieſſo , anzi

preſo da vana gloria diuiene incorrigibxle:perciò che mentre i ſuoi

mali ver-li non ſono {tati-ripreſi, perche l'amico li stimòciancie da

farſene pafl‘agioziice Horacio, che quelle coſe , le quali ſono statc

«riputate per ciancigcondurranuoda poi il Poetain graui mali,im~

peroche da là comincia-3. a diuenir mattomè mai'pui `farà profit

toalcuno, perche il ;più delle volte .grandiísimi fructi ha perduti

?l'arroganteperſuaſione di ſe fieſſo, principalmente quando im. p0:

*ta è stato ingannato così malamente.& in ſuo male augurio. il che

nell'Arte Poetica è grauiſsimo peccato .

a 07

Com.- da qudied ragni-,od e` ina-cato Vrmala qumſabimaut mor.

_Lìbuomſaggia quite può’più follow-w”, bl” "8“" "8°' n z

0 da 914d,cheda @nel Norme-”tato z Aut ?damn-:us error,&inc”

D pur da firm-onda Dea Diana, di Diana

Corifuggamremmdo haute-Io urlato, verza…" “figure “ment 7 ſu_

- Dal Poeti-.ehe men” bubble ”oaſis-m, -giuntquocum,

Weimbepradmtijònoama rif-annulli …ſi in…: i - am. e'. .n_
ò‘ç-gurnlſa-ineautimfi” con Jujenai‘ialli. Qìwgffi &qu-32m‘ ‘Pu m

Qgestoìteflmd mio giudiciomon -hsl biſogno d'eſpoſitione ,con ciò [iz

, coſmche ogn‘vnopuò comprendere quel,ch_e voglia Inſerire.

.:i

.La rrgaladitum [tstipredenrjanze-ìgrafia .

Sl come i Rè,&i Principiîſogliom col vino ridurre :iconfeſſare il ve—

ro i buffoni ,-e gli .altri ſariugiari , aecíò che dapm che hauranno

beuuto confeſsmo-quel,-cbe a {lutamcnte teneano aſcosto stando di

- " X 3 giuni
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giuni › cos] dee vſare grandiſsima diligenza il Poet': , per ottener

vu vcro_,c perfetto giudice delle ſue compoſitíoní', nella guiſa a che

era Quintino al tempo d'Horatio . Nè basterà hauer trouato va.

giudiee buono,ſe non gli ſi vbidiſce. › c :- .

l' ros v . '* - ñHenin ”mirafimrflzrmdo erro” rue dum ſublimes verſus mao

Vn cori vna-'poeta i vez/l'alta”, 1- “"33‘ '"3‘
Se cade m giù,rom’rm vreeüaton ſſ Sineluri merulia intenta; deci

lntento a prender mero/mi Jamie”; dic auceps…

I” Paz"76f’ſſa’b‘”fbf mandi ſuo" in puteum,ſoueamùe,licct ſue

‘lîír buona pezza grz-lt bon-ends', a veri cumte longum

turoflamlo o‘ citta m per Dio, z - ‘ -

,Huorn nonſia,rbe di ”ar/0 babbia dçflo. C'ÎÃÎÈÈÌÎÃ"°""°" mq… to’.

Ad elſempio di Talete Mileſio, il quale ſchernito, per‘ he mentre tue

to intento flaua riguardando . e corztemplando le notturne stelle,

cadde in 'n pozzo , e non vidde quel , the hauea inanzi d i piedi,

mentre andaua ricercando le coſe remotiflìme.Del medeſimo mo

do ſarà vn poeta,il qualementte applaude à ſe [leiſure ſiegue coſe

vane cercando prender le nubi. c l’aria, cade in euidtntiflimi erro

ri,quaſi invn pozzo «l’ignoranza, onde ſe dimanda aiuto, non ſia...

alcunochc gli porga la mano,ò fune, perche dee ſtimare, che que

gliſdi ſua volötd quiui lì Ga laſciato cadere,c0;nc colui,che eſsëdo—

nc fiato auenito non l’hd voluto evitare, anzi timcrà ogn’vno dar _

gli aiuto, acëíò che non ſi fia in damo affaticato, ſe quel di .nur-..uo

.fi precipita. Ma per la'ntelligenza di quello paſſo.prima›che tra

paflìamo più oltre,è bene conoſcere la forza della ſimilitudine”;

l’vccellamrc,e’l poeta,ehe molto erra.c cade ne'foflì, il r he è trat

to dalle ſauole, perciò che gli vcccllatori intenti alla caccia pche

prendano _augelli.ſogliouo e on meraviglia de gli aſcoltami grida

re,e talhora ſcendono in alcun pozzo, ò in alcuna ſoſſa, ac iui s'ap—

piattano per non dar terrore à gli augelli › che diſiano prendere:

dalli cui gridi destati i vicini agricoltori . & iui correndo per dar

gli aiuto, ſono dagli iliefl'a con beffe. e bestemmie mädati in dietro;

ma talhora auiene appreſſo. che i medeſimi vccellatori troppo in

tenti al prender de gli uccelli , incorrono in alcune ſoſſe non pre

uedute,e gridando,ò cittadini, ò agricoltori,aiut0,aíuto.oime.ſoc
corretemi,v perla paſſata burla,níuno v’accorre,& in tal modo rez

‘non‘ ſommerlî. Vna ſimil fauola fà Eſopo di certi paflorimhe ſpeſo

‘ 'ehiedeano falſamente aiuto cötro il Lup o.i quali quando poi neudi

. mandañ_
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* ſim‘andanano da Veromon eeoua'uano chi' loro eredeſſe,& aiùtaffejk

'Cc’ in quello è ſimile all'vecellatore il poeta , perche eſſeddoflato

ſouen’te ripxeſo dell'error ſuo , dal quaîe mä‘i non in# ’vointopát

x ’Birmlî'e'Per lo aueníre caderá in vna ſoffi, eiò’é Se] Emile' ekror‘e

' ’ non ſarà chi cerchi dargliaiueo , perche fi-erederá eſſerùi inca-ſo

*di ſua volumi” conoſcendolo. - -f'- - S "l

-Î- .u -5 a ,sz .z

i -1 :1.-J,` [o, i i. ..i..l›*

Pmbe"alma verra‘ donarin aiuto, '- a 1-‘

**E ”andar Unafunegiù mlfozzo:

",Dirgli-/x‘pud- Che/Zu' mfi *venuto

?E quì diPr”pria *voglia a dar di rozzo) f, “guaina…

l'12; rſſèrſhluo u' non babbia‘voluto. Ieruari noli: ?dichia

“Qtunmnqibor 'myîri ilpùntmó- ilſiflgbiozzop culiq; poerç '

E‘n tanto d'qm poeta Sic-:liane ñ r N ° mumm

Io ”aj-”rà la marmi-'lpenſier vano. ‘›

.rt.

‘ :Si quis euree opem ſeni

re.& dimine re fun!

Oy ſtimo prndës ha:

E ſe alcuno voleſſe dargli aiuto, gli li porrebbe dire eu ‘ti affatíehi ih

' uanog, perche“altce volee hà cercato altri aiutarlo . 6t egli non hà
ì voluto ; anzi gli hà [cacciati, Onde li erede ehe’ di ſua volontà in—

eorra in tali errorim foſſe; dice bene il poeta prudensmo‘n dicen

`dopmdmter,pereioche molti prudenti,e ſapienti peeeano; ma níu

' no prudentemenÌe-e ſa uíamenre, ſi e( me queflo EmPedocledi cui

e diremo appreſſo. Adunque grandiffimamrnte ci dobbiamo 3rd:.

-- re,che non diuentíamouncorrigibiliperſeverando nella no ra opi

ñ mio…: ,e mentre cerchia-mo gloria. non facciamo ridere le genti, il

qual vicio ſeampercmo‘ceno,ſe vbidiremo al giudieio de’ſaui.

-- x 1 o

l Bremen-Io çſſèr tema” immer-talDio

’Empedocle buttqffl i” Etna ardente.- .

Stolto, e J’vn tal di morte-babi” deſio,

Deus immonalís bal-eri

Dnm cupi: Empedocles,arden~`

dentem frigidus Aetnam

lnfilnirz_ fit ius , liceatque perito

. . cet”.
`ñ Stufe-*ito dpom amo egualmente. ms;qu qu; (mm Hem fi".

Cbzſùlaa *ume-be non vuolzſimd è al rio accidenti.

Veri/br, perche que? caddeſòumte; 'Ne‘ ſem" "PF ‘ed‘ :MC 5 kb'

N:3/2 ritrattoſia, mente baurd intera, ma““ì”“m

. . . F h ,Log/l'un” :I vano amar da mar” altera. ‘ZUÎÎTÎWÎÉRÙW fm"ſ*

Einpedocle {ù Siciliano della cietà d’A grigento; filoſofo eccellenten .'

tifflmo; ma non bene fi può giudicare ſe (i dee più collo amouerz- - ’

E

'44^'`.
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”fra i-poetizò tra i filoſofi,eome colui-che con elegantiflimi verfi

ſpiegò la filoſofia naturale t costui percu pidita di gloria, ſperando

_farli.immortaic,ſi gittò vna notte nella bocca del monte Etnache

`{panchina fuori fiamme. aecíò che, ſe mai più nonfoſſe compariost

(ſi-pi diſcepoli, dalli quali occultamenre di notte s'era partito , ai

popoli tutti credeſlero lui di rcpeute eſſere stato portato in Ciel**

e già non l'haurebbc forſe ingannare il penſiero, ö: haurcbbe pera

ucntura facilméte orcenuto il ſuo deſio, ſe non foſſe ſia to. ch.- i ſuoi

calzari di ferro.ò come altri. dicono di bronzo fatti, ributati ill- i

dietro dal fuocormanifestarono la ſua vanità. Questi fil inuentore

*della retorica,fi`i poeta,oratorc,ſil0ſofo, medico, e muſico cogno

²` minato diu'ino. Dice adunq; Horatio, che.ſe vn huomo così eccel

._ `lente-(Ome Empedocle.VOlle così morire.ſia permeſſo anco A tutti

poeti, che vorranno imitarlo. non ſolamente cadere nelle foſſe, o

non ſia chi glie! vieti,ſoggiungendo il testo

I nmm!” qui/iran idcmſari: accidenti.

Volendo inſerite,c_hc tanto pecca eolui,che ſalua vn,che brama mo

. rire . quanto chi vccide vna,che diſia campare , e dal la ragione di

cendo, che quello ll quale s’è diſposto vna volta vcciderſi, mai non

ſarà più huomo.ciò è di mente così ſana,che cerchi restare in vita

conforme all’vſo de gli huomiui,e così di tanto male ſara cagione

vn, che ſalua colui, che vuol morire. di quanto bene priuera quell’

altra. che VOL-a Ville“, occidendolo . Non parla quì Horacio per

inuidia contra il- cattiuo poeta; ma s'induee qualunque del Volga.

', che lo troua nella foſſa , dicendo che eſſo preſo da proprio furore

ñ per qualche grauiflìmo errore è caduto in quella , aggiungendo.

che quel poeta non ha fatto ciò ſolamente una volta , anzi ſpeſſiſſi

me ſiate vi ſi è precipitato,& ancor che ne ſia cauato vn'altra vol

ta,non per ciò ſarà per l'auenire huomo di mente ſana,perche non

r laſcerà mai la cupidigiad ella morte famoſa, della quale muoiono;

coloro,che vccrdon ſe steſli, ſicome Annibale, e Catone . [riferiſce

' adunque il tello "che è' meglio laſciare stare quelli tali nc'loro er—

4 ‘tori, e permettere cheſi vecidano quei che ne han voglia, che cet'

’ care di ritrahergli da gli errori,e dalla volontaria morte; ma que

flo parere non ha luogo appreſſo di noi Chustiuui, i quali,ſe ſalue

remo vn che vuole ammazzarſi . non ſolo non peccarcmo; ma me

ritere m0 al doppio. perciò che non ſolo ſaluti-ciro colui, che ero
ammazzſiatmma colui anco,che vccidcua,concioſia coſa chela leg

ge della virtù: dalla fortezza conſistcin ribu-ttare, 8t euitare l'in

siuſi-k non in farla, e colui che potendo non ributtal'ingiuria flat

ta a

l

m“
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:a al proſiimo,pecca tanto, quanto colui che_ la. ſize' ñſe pecca mor

vtalmente chi non impediſce vn minimo peccato mortale del proſ

ſimo . quanto maggior peccato commette chi nonlibera vno ehe.

vuole vcciderſî? dice Salomon'e,E›-ipe mm fm' duo-iran* ad marlemſſ,

e colui,che debitamente non difende chi è vcciſo,ò non impediſce.

che altri non muoia,ſi preſume conſentire, benchc non conſentca,

eccetto quando non può dìſendere ſenza danno. Eluetio dice, che

colui,chc non impediſce l'ingiuria,nón ſolo conſente; ma anco fa

noríſca,&ñK1cſſan5r0 Terzo dice,che colui,íl quale potendo non di

fende quello , che è veciſo , vc;ide,dunque pocendo ſiamo obligatſ

impedire la mon-c del profimonanto ſe l’vccideſſero altri, quanto

ſe voleſſe vcciderſi egli da ſe fieſſo. ‘

` r r r ‘

Ne‘ ben fiji-:rn: perche mqſiflzuia: Näſatís apparet,eur verſus fa:

_ ltetzvuum

Sr viola iſèpalcri: à'lfuſmtnalo Mínxerit 'm patrior einem: an_

. , triſte brdental

Luogo/arm: flfurore bd ”Han/Zan” _Mouust …nm… cm; fm!"- .

. . ` v l t v ſ ..Nato/ò recita-v” e Da” 1 e Plata. _ Obiëäoërc'äe, "…e fi fun_

ſi `ere elat’hros:

com'O’Î/ò’á‘ "TPU"- Îba’Î” ‘f‘F‘MÉ ln' oéìum,do&umqi ſugar re

ñ - a v - [i, _ eitrtor acerbus.

ETMW” “nm q“, ‘bdp'g n’ Quem verò arripuit,tenet,occí.

i a cl” ”mi :E: ò vena dítqs WWW’Q'lîlſhnguſhg ì P ’ Non miſura cutem nifi plena...

Nonlafiiajì non ìdiſàngucpima. truoria hirudo.

Qafidíemhe irerſi d'vn poeta ſimile al ſopradettoſono certo di wi

furioſo,- ma non ſi può ſaper chiaropet quel numc offeſo gli ſia sta—

to meſſo dentro il ceruello tal furore-,ſe fù egli così cmpio, ch:: vio

lòi ſepolcrí del padre, e de gli ani, ò d'altri della ſua prima , ò pur

violò i luoghi ſacrati5ma comunque ſia ſi dee da noi eu~itare,e fug

gire,acciò chaſe `mi ne haurà colti d vdirlomon ci ſia canto noio

. ſ0,che quaſi ne vccida cölalunga lettione de'ſuoi cattluí verſi. Ma

più minutamence fa d’huopo di eſporre quelli medeſimi verfi.

Minxerit in patria: einer”:

Fà anticamente grande la religione_ de'ſepolchrí ,- i quali con tanta.;

oſſerua nza,e cura lì riueriano,che diceano non eſſer lecito traſpor—

tali ſu ordella lor genteJt era capital pena il disfarſhò violarli in

qualunque modo` e per niuno sforzo ſi poteano disfazeto monete,

hoggi ancora habbiamo vn titolo ne’digesti,e nel Codice de ſrpul

ero violato, doue ſono giudicati inſami quei che ſon modem-ari ,

per hauer violati iſepoleri . 8c Può eſſer punito ehi ue ſimone voga

BK“;

**A
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Pieri-amor; ſolo mambo colonne,e ehi ſpoglia i eadaueri ſe vanno`

armati incoí-rono in pena della vira, ſe diſarmaci.ſi condannano in
galeraſſe però vſono ſepulcri de'fedelízma per tornare all'vſo antico

è da ſapere, che ſi come le altre eoſe col tempo s'estingueano. eos]

all'incontroí ſepolcri quanto più antichi eranoflanto più ſanti. e»

più degni di riuerenza ſi fiimauano, 6c il luogo loro concenea mol

te religioſe leggi,e fra l'alrre,non porca eſſer eletto in parte publi

ca; ma fuori della circa, a canto la ſirada *e non era permeſſo mal

più mutar quelli. Hoggi ancora è vn titolo nel Codice. De religio

ſi: , ”ſu-”prian funerem, doue nella legge a. ſi dice che vu luogo

done ſi ſepeliſce vn corpo hnznano per volonta del padrone del luo

go,ſi n religioſo,e non ſi può vendereme obligare. Ha detto il poe

ta "inerenpercíoche ſi brucíauano i corpi morti in Roma,e ſi ripof

neanole ceneri nelle vrne,ó ne i &polari-Segue appreſſo

A” :riſk bidmtal ~

Moneri: int-:Bas: “

Hauelno gli antichi gran cura dei luoghi ſulmínatí , doue meeteano

vn ſacerdocce raceoglieano le diſperſe veli-gia del fulmine, da ha.

uendo ben fatti i ſacrificii alla Terra ſecondo era l'uſo, & hauendo

drizaaro un altare ,_&-hauendo ammar‘zaea una pc cora, che chia

mauano bidem,diceano poi quel luogo Brdemal,& il niolarlo.cra

tenuto oer un gran peccato-ſi conchiude il ee ffo con quello uerſo.

. i?lam rmſſùm mu”: niſip/eva amari: birudo.

m certa imagine di prouerbío quest’vltimo verſo della Poetica d'Ho

ratio,e conuenirà molto a dirſi :l gli huomini troppo curioſi , e ſo

ucrchi in qualunque coſe,nella guiſa che ſi veggono eſſere_ alcuni,í

quali hauendo cominciato vna volta mai non fanno fine», inſino i

tanto,chc ſendo fianchi , per forza ceſſanomon hauendo riſ uarelo

alcuno all’altrui fasticſío, miſurando ſolamétc il fine di ciò c e tra:

tano,ſecondo il gusto dell'animo loro,nö mica ricordeuoli di quel

[antichiſſimo detto , il quale ammoniſce, _che allhora ceflìamo dal

gioco,quando ancora drlerta,acciò che il noioſo fastidio.chc ſi po

trebbe conſeguire non coneaminí il diletto . A niuno è occulto,che

la ſan uiſuga.da poi che s'è attaccata al corpo , per nullo conto ſe

ne pu rimouere , fin che ſaeia d'haucr ſucciaro il ſangue,non ſi la

ſcia caderc;è adunque acconcia la ſimilirudine,perchc,si come la_

ſanguetcola,ſc vna volta ſi ſará appiccaca al corpo.nö ſe ne può to

licrc,ſc nö fie piena di ſanguc,cosi vn Poeta ſimile al predetto,che

aura erouarc alcune orecchie diſioſc d'vdire, coranto,& verſi cos!

eacciui recita . che ſuccfla non che il ſangue 5 ma l'anima al miſero

aſcol
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aſcoltante . sl dee adunque hauer cura , che non paiamo ſpiritati ,

non furie lnfernalimon 0rſi,non mignatte:e sforzar ci dobbiamo di

giungere quella perfetta Poeſia , che non riceue mediocrità , la.,

quale acciò che poſsiamo conſeguire,primieraméte dobbiamo cer.

care d'eſſer tenuti,e d'eſſer veramente perfetti , rimouendo l’animo

da tutte le ſenſualità del corpo, e da o ni inueſcamento di vitij ; 6t

in ciò imitiamo gli agricoltori, iquali purgano prima molto bene

il campo da itriboli , & appreſſo vi buttan la ſemenza : così noi ,

quando hauremo ſcacciato da gli animi nostri ogni brutto deſide

rin,e col ferro,e co'l fuoco,per cosl dire , ne hauremo sterpati tali

affetti cattiui,eſſendo già ſuffocata ogni cupidigia,quaſi meſcoläza

di ſpine, allhora poi riceueremo in noi dalle regole Poetiche queste

diuine ſemenze.Siamo in errore,ſe :i i corrotti,e laſciui costumi pé

_ ſiamo mai di miſchiare le contemplationí,e gli ſpiriti diuini. Nè ci

ſpauenti la fatica,la quale s’offre primiera a uei , che s'accingono

á coſe alte,e difficili,e disturba coloro,che ſi s orzano ſalirui.0 for

ſe vi è coſa alcuna,la quale poſsiamo con maggiore Utilitá , e glo

ria fornire iu questa brieue vita , che ne auanza ?Gt in quanto , che

niegano alcuni ritrouatſí vtil’itd nella Poeſia, gli' ſi riſponde,che nul

la vtilitá viè per quellmhe miſurano tutte le coſe con la mercede,

at affettatamente cercano quelle coſe.che gli apportano alcun pic

ciolo guadagno-,at attendono più tosto alla fame,che alla fama;ma

quegli,à cui diletta l'aurca virtiiznon hanno coſa alcuna da prender

maggiore.come quella,che contiene-tutte le ragioni del viuere, nö

ſopporta,che perano le grandxſsrmc impreſe degli huomiui forti,vë

dica gli empi fatti con loro eterna macchia , quaſi con ferro caldo

ſegna ndoli,à i eattiui,e ſcclerati fa ſegni di perpetua infamia, e ri

munera i buoni di lode ſempiterna. E che altro deſcriuono gli He-.

roicí,ſe nó vn huomo perfetto? ,Gli ſcrittori delle Elcgie dimostra

no i vani penſicrí,e gli stolti conſigli de gli amanti, e quanto ſia in

tolerabilc il giogod’Amore! ſragici manifestano il ſine dei Tiri

ni,& i giuochi della Fortunal Comici fanno apparire quaſi in vno

ſpecchio la vita priuata. I Satirici perſeguono i vitij.l Lirici raccö

tano i fatti de' grand'huomini.Finalmente comunque camina, non.

hà ſe non precetti molto ſalutiferi a ſuoi amici, i quali non quanto

ciaſcuna coſa gionhma diquanta forza”: autorità ſia vanno miſu

Lando: la quale virtù dà gran premio,e ſi laſcia poſſedere di modo,

che colui,cli~_ l’acquista,non è mai ſmoſſo da alcuno colpo di fortu

~fla,non.ha biſo nc di niuno altro aiuto,animoſ0 per leſue ricche:

ae,e che quaſi a vna altiſsima fenestra riguarda in giù le cos’: mo,

.. tali.
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tali . E noi ſiamo così duri , così ſciocchî,e cotanto più innumanî

degli steſsi Barbari,che ſopporteremo,ehc vn si celeste dono,0rigi

ne di rotte lc virtù,dal quale tanti ſplendidiſiîmi lumi han riceuuto

lume,stia vbuttato dentro vna ſoſſa,& immerſo nelle ‘ſpo'rchezzePdi

ſpregiaremo duuq; vn tanto gran teſoro di dottrina, e dl ſapienza?

e con le orecchc impegolate rifiuteremo vn sì ſoaue concentoëNoa

nò,deh non per Dim-anzi inalziamo queſha bandiera del noliro Ho

ratio,ſottoſcriuëdoui quelle mie stanze, ſe degne ne ſono,acciò cho

andando per le bocche altrui ’inuitino gli altri alla compagnia, e

leghiamo per Aquila all-’balia queſh isteſh precetti.E-cco,the ioſp

taneamente dò il"mio no’me,e ſenza eſſer-ui chiamato ml ſcriuo nek

roll~o,e mi pongo volontario ſoldato-dentro la compagnia, e ſe per

Voi mi fi cóciede m’offro per vostro A.ſìero,n0n fidandomí nel mio

,ſaperemhe in vero è poco.c0noſcendo io quanta ſia la grandezza di

:i alta profeſſionesma forſe in alcuna mia diligenza,aeeiò che quel,

che non poſſo con l’ingegno , ò con la dottrina,almeno il conſegna

riducendolo a perfettione con la diligente cura . lo non eſſorto à

quelli Rudi voi,li quali già incitatí ci veggiozma domädo,c priego.

che il vostro deſiderio quì ſia ſempre ardente , 8t incitato: richiedo

i adunquc la' diligenza,c la costanza;perciò che ad ogni mediocre in

telletto è conceduto il poter trouare alcuna nobile inuentione; ma

quella ſpiegare con quegli ornamenti, e bellezze , che all'vfficio di

Poeta conue'ngono,è dato :l pochi, e questi pochi ſono i buoni Poe

ti. Adunq; ſacil coſaè ritrouare quel che tu vogliagma difficile i c5

ſeguire quel,che haurai trouato;rna pur il conſeguiremo, ſe vorre

mo star vigilanti,imperoche qual coſa _può eſſere mai eosl difficile.

8L occu’lca,che lo’ngegno humano non la poſſa penetrare P è nondi

v rneno in grande errore colui,chc ſpera ſenza polue, e ſudore poco!

giungere à quelle,c0ſc,c'he ci tolgono dal popolo, e dalla nebbioſa.

c caliginoſa terme ne ripongooo in Cielo.La costanza,la costanza `

è di meſiierí-ch'e ſi vfi, aſſine.che ò per negligenza non eelsiamo dal

cominciarono ſgomërari, e quaſi vinti dalla difficoltà nö ritiriamo

il piede in dietro,ouero quaſi illegitimi parti non ſiamo precipitati ’

dalla ſcuola,ma più toſio come generoſa progenie,la cui vista duri

affiſſaudoſi nel Sole, ſiamo riceuuti, nutriti , e guidati.

‘r Lv F I N E.
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